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P 

A  ubblicando  nell’ anno  1845  la  prima  edizione  dell’ enunciata  opera  sotto  gli 
auspici  di  S.  M.  Carlo  Alberto  re  di  Sardegna,  ebbi  precipuamente  per  scopo 
di  portare  le  ricerche  sull’architettura  più  propria  dei  tempj  cristiani  a  servire 
di  autorevole  dichiarazione  ad  una  idea  di  sostituzione  della  chiesa  cattedrale  di 
s.  Giovanni  in  Torino,  che  mi  venne  dato  di  dovere  proporre  dopo  un  soggiorno 
di  tre  mesi  fatto  in  quella  augusta  città.  Ora,  rinnovandone  la  pubblicazione  con 
maggiore  corredo  di  autorità  e  di  monumenti,  in  modo  tale  che  può  considerarsi 
come  opera  nuova,  mi  sono  prefisso  di  fai*  servire  le  anzidette  ricerche  non  sola¬ 
mente  all’oggetto  a  cui  esse  sono  direttamente  rivolte,  ma  pure  a  stabilire  una 
storia  dell’architettura  impiegata  in  tutti  gli  edilizj  sacri  dall’epoca  in  cui  s’im¬ 
presero  ad  innalzarli  sino  a  tanto  che  s’introdussero  pratiche  contrarie  alle  primi¬ 
tive  istituzioni  ecclesiastiche.  Ed  anche  per  dimostrare  la  improprietà  degli  stessi 
posteriori  metodi,  ho  creduto  opportuno  di  protrarre  le  osservazioni  sui  principali 
monumenti  sacri  delle  epoche  meno  remote.  Così  nella  enunciata  esposizione  si  ag¬ 
giungerà  allo  scopo  di  dichiarare  la  indicata  architettura  più  propria  dei  tempj  cri¬ 
stiani,  quello  di  far  conoscere  i  diversi  metodi  impiegati  nella  edificazione  degli 
stessi  edilizj  sacri  dai  primi  secoli  dell’era  volgare  sino  al  ristabilimento  delle  arti. 

Primieramente  sull’enunciato  divisamento  mi  è  d’uopo  fare  conoscere  clic 
mentre  vi  sono  architetti  insigni,  i  quali  sostengono  la  opinione  di  doversi  dare  la 
preferenza  a  quel  genere  di  architettura  derivato  dall’Oriente  denominato  comu¬ 
nemente  bizantino,  altri  a  quello  sistematosi  in  Italia  precipuamente  nel  medio  evo 
e  cognito  col  titolo  di  romano,  altri  alle  diverse  specie  dell’architettura  gotica,  ed 
altri  a  quella  del  risorgimento  delle  arti;  e  mentre  ad  essi  tengono  dietro  molti 
eruditi  scrittori  di  arte  parteggiando  ora  per  l’una  ora  per  l’altra  opinione,  e  si¬ 
milmente  alcuni  semplici  amatori  che  basano  la  loro  scelta  unicamente  sul  proprio 
gusto  tra  i  medesimi  diversi  generi  di  architettura  introdotti  nei  secoli  di  mezzo. 
Io  invece,  retrocedendo  sino  a  quanto  fu  primieramente  operato  a  norma  delle 
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istituzioni  ecclesiastiche,  cerco  eli  dimostrare  essere  il  genere  di  architettura  piu 
proprio  per  i  tempj  cristiani,  quello  che  venne  posto  in  uso  subito  clic  si  ottenne 
di  potere  pubblicamente  celebrare  il  culto  cristiano  precipuamente  colla  protezione 
di  Costantino  e  che  s’innalzarono  a  tale  oggetto  nobili  edifizj  sacri.  Però  dichiaro 
da  bel  principio  che,  nel  portare  ad  effetto  tale  divisamente,  non  intendo  di  appro¬ 
vare  tutto  ciò  che  fu  eseguito  nell’anzidetta  epoca  di  primo  decadimento  per  le  arti: 
ma  è  mio  proponimento  di  dimostrare  doversi  prescegliere  nelle  stesse  opere  solo 
quanto  si  trova  convenire  con  le  pratiche  tenute  nei  più  prosperi  tempi  per  le  arti 
ed  allorché  si  prescrissero  le  prime  istituzioni  ecclesiastiche,  e  così  ridurre  le 
stesse  osservazioni  a  servire  come  di  scala  per  salire  a  più  alta  antichità.  In  simile 
modo  che  nelle  opere  di  pittura  e  di  scoltura  si  dovrebbe  dare  la  preferenza  per 
esempio  a  quelle  immagini  del  Salvatore,  della  beata  Vergine  e  degli  apostoli  che 
fossero  state  fatte  al  loro  tempo  secondo  quel  buono  stile  delle  arti  che  era  posto 
in  uso  pure  in  Oriente  nel  cominciamento  dell’impero  romano,  su  quelle  eseguite 
con  qualunque  altro  metodo  che  venne  introdotto  nei  tempi  posteriori  ;  io  credo 
che  si  dovrebbe  eziandio  preferire  un  edifizio  sacro  che  si  fosse  architettato  se¬ 
condo  quelle  più  approvate  pratiche,  che  erano  proprie  della  stessa  epoca  più  pro¬ 
spera  per  le  arti,  a  norma  delle  costituzioni  apostoliche,  a  qualunque  altro  simile 
edifizio  eretto  con  i  tanti  varii  generi  di  architettura  introdotti  nel  medio  evo. 
Quindi,  seguendo  sempre  la  medesima  similitudine,  si  rende  opportuno  di  aggiun¬ 
gere  che,  concordando  quanto  vedesi  eseguito  in  musaico  in  quelle  nobili  rappre¬ 
sentanze  figurate  che  adornano  le  più  antiche  basiliche  cristiane,  con  il  metodo 
tenuto  nelle  opere  figurate  dei  più  prosperi  tempi  per  le  arti,  si  può  benissimo 
giungere  a  determinare  quanto  si  potè  effettuare  nelle  prime  sacre  immagini,  no¬ 
nostante  le  opposizioni  che  in  allora  si  fecero  al  culto  cristiano.  Così  mentre  dai 
tanti  monumenti,  che  con  più  sicurezza  si  possono  credere  essere  stati  stabiliti 
nell’epoca  costantiniana,  riesce  facile  di  conoscere  quali  erano  le  disposizioni  che 
si  giudicarono  di  più  convenire  alle  indicate  prime  istituzioni  ecclesiastiche;  bene 
poi  si  può  determinare  da  molti  insigni  vetusti  monumenti  il  vero  carattere  delle 
opere  edificate  nei  primi  anni  dell’era  cristiana  ed  allorché  furono  ordinate  le  co¬ 
stituzioni  apostoliche.  Laonde  concordando  quanto  si  deduce  dalle  due  accennate 
specie  di  monumenti,  si  può  giungere  a  determinare  con  molta  probabilità  in  qual 
modo  si  sarebbe  edificato  un  tempio  per  celebrare  il  vero  culto  nella  indicata  prima 
epoca  cristiana,  se  le  grandi  persecuzioni,  che  in  allora  ebbero  luogo  contro  lo  stesso 
culto,  non  ne  avessero  impedita  la  esecuzione. 
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Seguendo  tale  divisamente  e  riflettendo  che  tanto  alle  parziali  opinioni,  quanto 
alle  sentenze  non  contestate  con  valide  autorità,  prevalgono  poi  sempre  le  dispo¬ 
sizioni  dedotte  da  quei  documenti  che  più  convengono  allo  scopo  a  cui  furono 
dirette  nel  loro  stabilimento,  si  rese  in  conseguenza  primieramente  necessario  di 
dimostrare  quali  erano  le  pratiche  tenute  dagli  antichi  nella  edificazione  di  quelle 
fabbriche,  che  si  giudicarono  nello  stabilimento  dei  primi  più  nobili  edilizi  cristiani 
essere  più  atte  ad  adempiere  quanto  venne  prescritto  dalle  originarie  istituzioni 
ecclesiastiche,  e  che  erano  quelle  deputate  precipuamente  ad  amministrare  la  giu¬ 
stizia,  le  quali  si  distinsero  dagli  antichi  stessi  con  il  nome  di  basiliche,  come  pure  in 
egual  modo  si  denominarono  i  tempj  cristiani  edificati  ad  imitazione  delle  medesime 
antiche  fabbriche.  Quindi  divenne  pure  conseguentemente  necessario  di  dichiarare 
quale  era  la  forma  data  alle  prime  basiliche  innalzate  al  culto  cristiano  nell’epoca 
costantiniana,  e  come  erano  esse  più  comunemente  decorate.  E  siccome  poi  gli 
studj  sui  monumenti  antichi  si  rendono  di  poca  utilità  senza  dimostrare  il  benefizio 
della  loro  applicazione;  così  si  è  creduto  eziandio  opportuno  di  aggiungere  la  espo¬ 
sizione  del  modo  con  cui  si  possono  più  convenientemente  applicare  le  nozioni 
derivate  dal  confronto  delle  due  anzidette  specie  di  monumenti.  Ognuna  delle  stesse 
diverse  considerazioni  verrà  distintamente  esposta;  onde  è  che  tutte  le  ricerche, 
fatte  per  dimostrare  l’architettura  più  propria  dei  tempj  cristiani,  si  dovettero  in 
conseguenza  dello  stesso  ordinamento  considerare  divise  in  tre  Parti  distinte.  Cioè 
la  prima  viene  contenuta  a  dimostrare  la  più  probabile  architettura  delle  antiche 
basiliche  romane;  la  seconda  si  stende  ampiamente  sulla  esposizione  ragionata  di 
lutti  i  più  cospicui  edilizj  sacri  eretti  nei  primi  secoli  dell’era  nostra  al  culto  cri¬ 
stiano,  e  la  terza  nell’applicazione  delle  nozioni  dedotte  dalle  osservazioni  fatte  sui 
medesimi  diversi  edilizj. 

Però  prima  di  esporre  il  parziale  metodo  tenuto  in  tale  partimento,  è  d’uopo 
dichiarare,  per  rendere  ragione  di  quanto  concerne  la  dimostrazione  dell’enunciata 
opera,  che  ho  reputato  opportuno  di  esibire  le  indicate  varie  nozioni  in  seguito  di 
avere  conosciuto  che  furono  esposte  sin’ ora  da  varj  dotti  scrittori  notizie  sui  più 
antichi  edilizj  cristiani  più  per  semplice  erudizione  e  per  illustrare  alcuni  particolari 
ornamenti  di  essi,  che  per  dimostrare  il  singolare  genere  di  architettura  impiegato 
più  comunemente  nella  loro  edificazione  a  norma  delle  primitive  istituzioni  eccle¬ 
siastiche;  laonde  suole  considerarsi  esservi  stata  una  lacuna  in  tale  parte  della  storia 
snlle  più  vetuste  pratiche  tenute  nelle  arti  dai  cristiani.  Le  stesse  nozioni  hanno 
pure  il  lodevole  scopo  di  contestare  all’Italia  ed  a  Roma  in  particolare  il  principale 
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merito  dello  stabilimento  dell’ indicato  genere  di  architettura  più  proprio  per  i 
tempj  cristiani  perciocché  tanto  i  monumenti  superstiti,  quanto  molti  autorevoli 
documenti,  dimostrano  chiaramente  essersi  ordinato  lo  stesso  genere  di  architet¬ 
tura  subito  dopo  che  fu  permesso  di  celebrare  pubblicamente  il  sacro  culto,  e  con 
esso  per  ben  cinque  secoli  successivi  s’innalzarono  molte  nobili  fabbriche  allo  stesso 
oggetto;  e  tutto  ciò  prima  che  fosse  introdotto  alcuno  degli  anzidetti  altri  generi  di 
architettura,  che  ora  si  sogliono  tanto  esaltare.  Inoltre  le  medesime  nozioni,  mentre 
servono  a  dimostrare  la  maggiore  convenienza  dell’anzidetto  genere  primitivo,  ten¬ 
dono  poi  a  far  conoscere  la  improprietà  sì  di  alcuni  parziali  metodi  di  applicazione 
dedotti  dai  tempj  degli  antichi  romani  in  particolare,  sì  di  tutti  quei  singolari 
generi  di  architettura  introdotti  nei  secoli  di  mezzo,  che  possono  soltanto  convenire 
per  alcune  regioni  di  clima  e  di  costumanze  differenti  delle  nostre. 

E  ben  vero  che  l’esercizio  delle  belle  arti,  per  procurarne  una  qualche  pro¬ 
sperità  e  non  ridurle  ad  una  servile  imitazione,  non  deve  essere  soggetto  ad  alcun 
vincolo,  nè  a  precetti  determinati  che  siano  d’inciampo  al  genio  di  porre  in  opera  al¬ 
cune  belle  invenzioni:  ma  è  altresì  vero  che  tra  tanta  varietà  di  metodi,  tenendosi  vie 
diverse,  viene  tolto  il  mezzo  di  potere  cooperare  di  accordo  per  un  medesimo  scopo; 
e  così  non  si  giungerà  forse  mai  ad  avere  un  felice  successo.  Onde  è  che  si  rende 
necessario  di  stabilire  alcune  basi  fondamentali,  sulle  quali  si  possano  ordinare  quelle 
edificazioni  che,  mentre  offrono  la  più  nobile  decorazione  che  si  possa  rinvenire,  pre¬ 
sentino  poi  quelle  disposizioni  che  di  più  convengono  all’esercizio  del  nostro  culto,  ed 
anche  conservano  alle  stesse  fabbriche  sacre  il  carattere  loro  proprio.  I  tristi  effetti 
di  tale  dissentimento  di  opinioni  si  rendono  assai  palesi  dal  vedere  che  forse,  con 
nessuna  delle  parziali  applicazioni  dei  diversi  generi  di  architettura,  si  giunse  mai 
ad  ottenere  un  buon  edifizio,  e  ciò  neppure  impiegando  quel  genere  che  di  più  può 
credersi  conveniente;  poiché  con  pochi  esempj  di  applicazione  non  possono  sistemarsi 
quelle  disposizioni  che  congiungono  al  migliore  buono  effetto  il  più  favorevole  uso. 
Così  per  esempio  mentre  in  Italia  non  si  é  ottenuta  forse  alcuna  felice  applicazione 
dell’architettura  antica,  già  si  pensa  d’introdurre  quel  genere  che  mai  non  ha  potuto 
allignare  nei  tempi  ch’era  più  comunemente  altrove  impiegato.  In  Francia,  e  per 
contenerci  ai  più  cospicui  esempj,  in  Palàgi  mentre  si  è  tentata  nella  edificazione 
della  sontuosa  chiesa  della  Maddalena  una  grandiosa  applicazione  delle  disposizioni 
proprie  dei  tempj  peritteri  degli  antichi  pei*  la  parte  esterna,  e  per  la  parte  interna 
la  imitazione  delle  forme  dedotte  dalle  sale  termali;  c  mentre  già  con  alquanto 
miglior  successo  si  fece  con  molto  studio  dall’erudito  professore  Ippolito  Le  Bas 
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una  applicazione  delle  antiche  basiliche  cristiane  nella  edificazione  della  chiesa  della 
Madonna  di  Loreto,  e  similmente  pure  l’architetto  llittorir  colla  costruzione  della 
chiesa  di  s.  Francesco  di  Paola;  ed  eziandio  mentre  con  altre  simili  applicazioni  si 
sarebbe  ottenuto  di  dare  migliori  proporzioni  alle  navi  di  esse,  e  di  conservare 
anche  nelle  fronti  esterne  quel  carattere  sì  proprio  di  tali  fabbriche,  già  si  è  rivolto 
il  pensiere  ad  edificare  nuove  chiese  con  il  genere  gotico.  Così  in  Inghilterra ,  e 
particolarmente  in  Londra,  mentre  si  edificarono  ultimamente  diverse  chiese  appli¬ 
candovi  le  simmetrie  e  la  decorazione  precipuamente  della  più  bella  antica  architet¬ 
tura  greca,  come  in  particolare  ne  offrono  buoni  esempj  la  chiesa  di  s.  Martino  e 
quella  di  s.  Pancrazio  architettata  da  Invood  ad  imitazione  dell’Eretteo  di  Atene 
trasportando  forse  troppo  in  grande  le  disposizioni  dell'indicato  piccolo  monumento 
antico,  vennero  poi  edificate  diverse  piccole  chiese  precipuamente  al  culto  cattolico 
dal  Pugin  con  architettura  gotica;  ma  nè  per  purezza  di  stile,  nè  per  ricchezza  di 
ornamenti  meritano  esse  da  potersi  paragonare  con  nessuno  dei  più  cospicui  edifizj 
eretti  in  Londra  stessa  con  il  medeshno  genere  di  architettura  nel  tempo  che  era 
comunemente  impiegato.  In  Germania,  ed  in  particolare  a  Monaco,  ove  si  edifica¬ 
rono  le  più  ragguardevoli  fabbriche  moderne,  si  vedono  nel  tempo  stesso  essere 
state  erette  chiese  con  vario  genere  di  architettura,  senza  però  potere  forse  stabilire 
le  migliori  disposizioni  di  alcuno  dei  medesimi  generi.  In  Russia,  mentre  precipua¬ 
mente  per  cura  dell’erudito  architetto  Costantino  Thon  si  cerca  di  stabilire  il  genere 
di  architettura  che  più  convenga,  per  l’indole  della  regione  e  per  le  costumanze 
religiose,  alla  edificazione  di  quelle  chiese,  come  lo  ha  dimostrato  con  la  recente 
pubblicazione  di  alcune  sue  opere,  vennero  poi  innalzati  precipuamente  in  Pietro¬ 
burgo  edifizj  sacri  con  ben  diverso  genere  di  architettura.  Non  è  adunque  dalla 
promiscuità  delle  varie  maniere  di  costruire  che  si  può  giungere  a  perfezionare 
alcuna  delle  medesime.  Ed  infatti  non  si  ottenne,  per  esempio  presso  gli  egiziani 
antichi ,  celebrità  nella  edificazione  dei  loro  vastissimi  tempj  altro  che  attenendosi 
comunemente  alle  simmetrie  stabilite  e  variandone  la  decorazione  a  norma  dello 
stile  proprio  delle  varie  epoche.  Cosi  presso  gli  antichi  greci  e  romani  si  giunse  ad 
ottenere  insigni  tempj  impiegando  unicamente  i  tre  ben  cogniti  generi  di  decora¬ 
zione  a  loro  proprj  e  le  sette  diverse  forme  prescritte  per  siffatto  genere  di  fabbri¬ 
che.  Così  presso  i  cristiani  antichi,  allorché  fu  loro  concesso  di  edificare  tempj,  non 
si  ottenne  di  determinare  buone  disposizioni  altro  che  ponendo  in  uso  costantemente 
le  diverse  forme  delle  basiliche  antiche.  E  così  si  giunse  a  perfezionare  il  genere  di 
architettura  cognito  ora  con  il  nome  di  bizantino.  Ed  in  line  non  si  sarebbe  mai 
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ottenuto  di  portare  a  quella  tanta  rinomata  celebrità  il  genere  ili  architettura  de¬ 
nominato  comunemente  gotico,  se  non  si  fosse  impiegato  quasi  contemporanea¬ 
mente  in  ogni  regione  in  circa  nel  modo  stesso  nella  edificazione  delle  tante  grandi 
chiese  che  si  ammirano.  Ogni  età  adunque  si  distinse  per  alcun  proprio  genere  di 
architettura,  nè  mai  alcuna  per  diverse  specie  nel  tempo  stesso,  come  sembra  essere 
vana  pretensione  dell’età  nostra. 

Tenendo”  in  Londra  nel  passato  anno  discorso  con  il  buono  amico  professore 
Cockerell,  che  è  uno  dei  più  eruditi  architetti  che  vi  sia  nei  tempi  nostri,  sulla 
inconvenienza  di  tanta  disparità  di  opinioni  nell  esercizio  dell  architettura,  si  propose 
di  costituire  una  società  europea  che  avesse  con  i  mezzi  più  opportuni,  e  con  la 
raccomandazione  di  sani  principj,  procurato  di  porre  un  valido  freno  a  tanto  dan¬ 
noso  disparere;  ed  a  tale  scopo  si  fossero  indotti  ad  associarsi  tutti  quei  più  rinomati 
professori  che  apprezzavano  unicamente  l’architettura  classica,  senza  punto  detrarre 
il  merito  alle  migliori  opere  edificate  con  altri  generi  di  architettura,  costituendo 
a  tale  effetto  una  direzione  centrale  in  Roma,  ove  i  monumenti  antichi  possono  im¬ 
porre  molta  autorità.  Ma  si  ristette  di  venire  ad  alcuna  determinazione  facendogli  io 
osservare  che  non  si  sarebbe  mai  potuto  vincere  tale  tendenza  con  la  pura  dottrina 
senza  il  soccorso  di  quei  principi,  o  di  quei  sommi  magistrati,  che  commettono  la 
esecuzione  delle  più  cospicue  fabbriche  pubbliche,  i  quali  comunemente  seguono  le 
medesime  varie  tendenze  del  giorno,  e  che  si  sarebbe  terminato  col  fare  mettere 
quasi  in  ridicolo  il  nostro  proponimento  tanto  da  quegli  architetti,  che  per  non 
volere  piegare  la  mente  ad  alcun  assiduo  studio,  trovano  assai  favorevole  la  indicata 
varietà  di  generi  per  eseguire  opere  senza  avere  bisogno  di  rendere  ragione  di 
nulla  credendo  di  fare  approvare  dall’università  ciò  che  viene  prodotto  dal  loro 
proprio  genio,  quanto  da  quella  immensa  schiera  di  scrittori  di  articoli  sulle  opere 
di  arte,  che  comunemente  basano  il  loro  giudizio  soltanto  sul  proprio  intendimento,  e 
che  pure  per  il  momento  sono  intesi  con  approvazione  da  molte  persone,  nonostante 
il  poco  pregio  che  ne  viene  fatto  dai  veri  dotti  e  conoscitori  delle  belle  opere.  Le 
sole  più  accreditate  corporazioni  accademiche,  e  quelle  istituzioni  che  sono  deputate 
a  promuovere  e  tutelare  l’esercizio  delle  belle  arti,  potranno  in  qualche  modo 
influire  a  trattenere  si  svariata  tendenza  coll’impedire  la  esecuzione  di  quei  progetti 
di  pubbliche  fabbriche  che  sono  contrarii  alle  prescrizioni  più  approvate.  E  la  reale 
accademia  di  belle  arti  dell’Istituto  di  Francia  ne  ha  dato  ultimamente  un  nobile 
esempio,  che  merita  giustamente  lode  ed  imitazione,  col  protestare  contro  la  de¬ 
terminazione  presa  dal  consiglio  municipale  di  Parigi  per  l’adozione  del  genere 
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di  architettura  cognito  col  titolo  di  gotico  nella  edificazione  della  chiesa  che  venne 
stabilita  d’innalzarsi  nella  piazza  denominata  Belle  C '/tasse  di  ({nella  città,  quan¬ 
tunque  essa  vanti  antichi  nobili  edifìzj  di  tale  genere  di  architettura. 

E  poiché  sino  dal  principio  del  presente  secolo,  seguendo  gl’insegna  menti  dei 
nostri  maestri  del  decimoquinto  secolo,  si  diede  universalmente  la  preferenza  alla 
bella  architettura  greca  e  romana  antica,  e  che  le  opere  moderne  costrutte  con 
veri  principj  stabiliti  dagli  antichi  prevalgono  sempre  su  quelle  edificale  con  altri 
generi  di  architettura  nonostante  la  loro  attuale  favorevole  accoglienza,  si  dovranno 
adunque  portare  tutti  gli  studj  ad  ottenerne  una  felice  applicazione  per  gli  usi 
nostri.  Questo  fu  lo  scopo  che  ebbero  gl’ indicati  maestri  del  risorgimento  delle 
arti  ;  e  nella  edificazione  delle  chiese,  sinché  si  conservarono  più  da  vicino  i  precetti 
degli  antichi ,  si  prese  infatti  ad  imitare  la  forma  delle  prime  basiliche  cristiane , 
come  si  può  contestare  con  molti  esempj.  Ma  disgraziatamente  quell’epoca,  di  puro 
ristabilimento  delle  arti,  ebbe  breve  durata,  per  essere  stata  soverchiata  da  quella 
maniera  capricciosa  che  si  discosto  dalle  più  approvale  pratiche  tenute  dagli  anti¬ 
chi;  poiché  le  migliori  buone  applicazioni,  per  rispetto  all’architettura  delle  chiese, 
è  opinione  più  approvata  di  contenerle  in  quanto  venne  operato  nel  decimoquinto 
secolo  precipuamente  per  cura  dei  Brunelleschi,  dell’ Alberti,  del  Bramante,  del 
Sansovino,  del  Sangallo,  del  Pontelli  e  del  Peruzzi;  e  non  già  di  estenderle  a 
quanto  venne  posteriormente  posto  in  uso,  pure  con  sufficente  buono  stile,  con 
quel  genere  di  architettura  che  si  suole  anche  comprendere  sotto  il  titolo  del 
risorgimento  delle  arti;  e  tanto  meno  ciò  che  ora  dai  francesi  in  particolare  si 
distingue  con  la  denominazione  della  rinascenza,  perché  partecipa  molto  della 
maniera  propria  del  decimosesto  secolo.  Sarebbe  pure  di  onore  per  l’età  nostra  il 
portare  a  compimento  quell’ intrapreso  metodo  di  applicazione,  che  è  eziandio  te¬ 
nuto  in  grande  considerazione.  E  posto  per  base  clic  le  più  belle  e  più  apprezzate 
opere  del  decimoquinto  secolo  sono  quelle  che  offrono  una  più  prossima  imitazione 
delle  migliori  pratiche  degli  antichi,  si  dovranno  così  sempre  più  studiare  i  vetusti 
monumenti,  onde  non  cadere  in  equivoco  sulla  scelta  delle  migliori  forme  e  deco¬ 
razioni,  ed  evitare  di  fare  uso  di  quelle  pratiche  che  furono  introdotte  nella  stessa 
età  di  risorgimento  da  alcuni  artisti  secondari  che  non  poterono  fare  direttamente  i 
loro  studj  sui  migliori  monumenti  antichi.  E  ne  siano  di  valevole  esempio  le  opere 
che  pubblicarono  gli  stessi  insigni  maestri  di  quella  prospera  epoca  per  dimostrare 
le  belle  proporzioni  e  decorazioni  dei  superstiti  edifìzj  degli  antichi  romani,  che 
servirono  di  principale  norma  nella  edificazione  delle  loro  fabbriche. 
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Quanto  poi  sia  generalmente  apprezzata  la  indicata  forma  basilicale,  giudicata 
essere  la  più  propria  per  i  tempj  cristiani,  lo  ha  dimostrato  primieramente  l’univer¬ 
sale  approvazione  delle  disposizioni  date  perchè  fosse  la  basilica  Ostiense  ristabilita  a 
norma  di  quanto  era  stato  determinato  nella  originaria  edificazione.  Lo  dimostra  la 
considerazione  grandissima  in  che  sono  tenute  le  principali  antiche  basiliche  cri¬ 
stiane,  quantunque  nei  loro  ristabilimenti  sia  stata  di  molto  variata  la  decorazione. 
Lo  dimostrano  le  imitazioni  che  s’impresero  a  fare  precipuamente  nelle  due  già  ac¬ 
cennate  chiese  edificate  a  forma  di  basiliche  di  Parigi,  l’una  dedicata  alla  Madonna 
di  Loreto  e  l’altra  a  s.  Francesco  di  Paola.  Olfre  inoltre  una  simile  palese  dimo¬ 
strazione  quanto  fu  operato  con  più  studiata  applicazione  nella  basilica  di  Monaco 
dedicata  a  s.  Bonifazio  ed  edificata  per  lodevoli  disposizioni  dal  regnante  sovrano  di 
Baviera,  colla  direzione  dell’architetto  Zibland,  che  venne  adornata  con  belle  pitture 
dall’ Hess  a  somiglianza  delle  antiche  basiliche  cristiane  d’Italia.  Ed  anche  serve  di 
prova  quanto  con  grande  sontuosità  ed  intelligenza  venne  divisato  di  eseguire  in 
Berlino  con  quel  vero  amore  per  la  bella  architettura  antica  che  nutre  S.  M.  Gu¬ 
glielmo  IV  re  di  Prussia,  e  che  lo  portò  ad  ordinare  la  conservazione  della  antica 
basilica  costantiniana  di  Treveri.  Lo  dimostrano  altresì  i  molti  studj  che  si  fanno 
sugli  edifìzj  antichi  di  tale  genere,  e  le  favorevoli  accoglienze  che  vengono  fatte  alle 
pubblicazioni  dei  medesimi  studj,  tra  le  quali  merita  speciale  considerazione  quella 
prodotta  dall’architetto  Knapp  e  corredata  con  dotte  illustrazioni  dell’eruditissimo 
cav.  Bunsen.  Ed  eziandio  meritano  considerazione  gli  scritti  su  circa  simile  argo¬ 
mento  esposti  dal  Quast,  dal  Kugler,  dal  Beuth  c  dal  Kinkel.  E  siccome  a  rendere 
maggiormente  evidente  la  importanza  degli  stessi  monumenti  tendono  precipua¬ 
mente  le  esposizioni  che  servono  di  base  alle  enunciate  ricerche;  così  spero  che  esse 
potranno  in  qualche  modo  cooperare  a  rendere  più  palese  la  stessa  dimostrazione. 

Alle  esposte  dichiarazioni  sul  generale  intendimento,  che  ebbi  nell’ordinare  la 
enunciata  opera,  debbo  aggiungere  alcune  parziali  considerazioni  stabilite  nel  de¬ 
terminare  quanto  venne  preso  a  dimostrare  in  ciascuna  delle  enunciate  tre  Parti. 

Nell’ esporre  nella  Parte  I  l’architettura  più  comunemente  impiegata  dagli 
antichi  nelle  loro  basiliche,  non  intendo  già  di  attribuire  ai  cristiani  l’impiego  di 
alcuna  delle  dette  fabbriche  antiche  per  servirsene  alla  celebrazione  del  sacro  culto: 
ma  bensì  per  avere  essi  rinvenuto,  tra  le  tante  diverse  specie  di  edifizj  degli  anti¬ 
chi,  soltanto  nelle  stesse  basiliche  ove  più  opportunamente  si  potevano  appropriare 
le  istituzioni  ecclesiastiche,  come  si  contesta  con  molte  notizie,  si  rende  neces¬ 
sario  di  dimostrare  la  detta  architettura  tanto  per  servire  di  base  alle  successive 
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dichiarazioni,  quanto  per  far  conoscere  la  improprietà  di  alcuni  particolari  metodi 
di  decorazione  introdotti  nella  detta  applicazione  solo  per  mancanza  di  opportuni 
mezzi  e  per  l’ allontanamento  dalle  buone  pratiche  antiche  che  ebbe  principio  nel- 
1  epoca  costantiniana  in  cui  si  cominciarono  ad  edificare  le  prime  più  cospicue 
basiliche  cristiane. 

Quindi  mi  è  d’uopo  dichiarare  che  con  le  cose,  dedotte  dalle  ricerche  conte¬ 
nute  nella  Parte  II,  non  intendo  disapprovare  quei  tanti  edifìzj  sacri  che  furono 
innalzati  con  differente  genere  di  architettura  di  quello  stabilito  nelle  stesse  varie 
deduzioni;  perchè  si  trovano  essi  per  diversi  pregj  essere  paratamente  apprezzati  e 
considerati  come  importanti  monumenti  della  magnificenza  delle  età  in  cui  furono 
elevati  cd  anche  spesso  come  opere  degne  di  ammirazione.  Ed  inoltre  dichiaro  pure 
che  in  vece  di  dissentire  sui  ristabilimenti  impresi  a  farsi  nelle  chiese  edificate  con 
simili  diversi  generi  di  architettura,  sono  anzi  di  parere  che  si  debbano  approvare 
soltanto  quei  lavori  di  compimento  o  di  ristauro  clic  si  trovano  più  da  vicino  concor¬ 
dare  con  il  carattere  proprio  delle  opere  in  cui  vengono  essi  eseguiti,  come  ebbi 
motivo  di  farlo  conoscere  nel  proposto  ristabilimento  della  chiesa  di  s.  Maria  in  Ara- 
coeli.  Cosi  per  esempio  reputo  giustamente  degne  di  lode  tutte  le  cure  che  si  pren¬ 
dono  per  proporre  di  decorare  la  fronte  della  celebre  chiesa  cattedrale  di  s.  Maria 
del  Fiore  in  Firenze  con  architettura  più  propria  allo  stile  tenuto  nel  portare  a 
compimento  le  altre  parti  della  stessa  fabbrica  a  norma  della  struttura  originaria. 
Parimenti  sono  da  lodarsi  le  disposizioni  concordate  per  portare  a  termine  la  catte¬ 
drale  di  Colonia  con  eguale  genere  di  architettura  di  quello  impiegato  nelle  poche 
parti  di  tale  fabbrica  primieramente  stabilite.  E  similmente  degne  di  somma  lode 
sono  le  determinazioni  prese  per  ristabilire  la  chiesa  di  s.  Maria  in  Altacomba  con 
l’architettura  propria  dei  tempi  in  cui  fu  Io  stesso  edilizio  primieramente  eretto, 
come  venne  dimostrato  in  una  magnifica  esposizione  pubblicata  di  recente  sotto  gli 
auspizj  di  S.  M.  la  regina  vedova  di  Sardegna.  Ma  bensì  attesto  essere  unico  scopo 
delle  varie  mie  esposizioni  sui  più  cospicui  monumenti  sacri  della  cristianità  il  di¬ 
mostrare  quale  sia  l’origine  dei  tempj  cristiani,  e  come  venisse  stabilito  il  vero  tipo 
dei  medesimi  edifizj  sacri  colle  opere  innalzate  precipuamente  nell’epoca  costanti¬ 
niana,  ed  eziandio  quale  sia  l’architettura  che  più  convenga  alle  stesse  fabbriche 
per  adattarle  non  solamente  alle  istituzioni  della  chiesa  romana,  ma  pure  per 
conservare  ad  esse  un  carattere  distinto  e  basato  precisamente  su  quanto  venne 
eseguito  nella  edificazione  delle  prime  chiese.  E  ciò,  d’uopo  è  ridirlo,  credei  oppor¬ 
tuno  in  questi  tempi  di  determinare  per  procurare  di  fissare  una  norma  stabile , 
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mentre  varie  sono  le  opinioni  su  tale  argomento  dando  la  preferenza  ora  all  uno  ora 
all’altro  genere  di  architettura  introdotto  nella  edificazione  delle  stesse  fabbriche  in 
tempi  posteriori  al  loro  originario  stabilimento,  e  facendo  succedere  gli  stessi  generi 
come  variatamente  si  succedono  i  tanti  diversi  metodi  delle  comuni  arti  negli  usi 
domestici.  Quindi  è  che  nelle  enunciate  ricerche,  esposte  per  determinare  l’ archi¬ 
tettura  più  propria  dei  tempj  cristiani,  mi  trovai  portato  di  dovere  prefiggerne  il 
compimento  in  corrispondenza  di  quell’epoca,  dalla  quale  sogliono  altri  cominciare 
per  comprovare  la  superiorità  degli  altri  anzidetti  metodi. 

Rispetto  alle  cose  esposte  nella  Parte  III  credo  opportuno  primieramente  di 
dichiarare,  che  non  intendo  di  limitare  l’ applicazione  delle  nozioni  dedotte  dalle 
precedenti  ricerche  ai  quattro  esempj,  che  vengono  primieramente  esibiti  a  solo 
oggetto  di  non  essere  tacciato  di  espositore  di  precetti  senza  le  necessarie  dimo¬ 
strazioni  di  applicazione:  ma  bensì  anche,  contenendosi  nelle  forme  prescritte,  con¬ 
vengo  che  si  possono  stabilire  moltissime  fabbriche  diverse  nelle  proporzioni  e  nella 
decorazione.  A  riguardo  poi  dell’idea  della  chiesa  proposta  in  sostituzione  di  quella 
esistente  in  Torino  per  servire  di  più  conveniente  cattedrale  di  tale  augusta  città, 
ed  esibita  successivamente  per  altro  esempio  di  applicazione  delle  anzidette  nozioni, 
mi  credo  in  dovere  di  rinnovare  la  dichiarazione  già  fatta  nella  prima  edizione  di 
questa  opera;  cioè  di  essere  pienamente  convinto  che  tale  idea  non  sia  l’unica  che 
si  possa  appropriare  a  11’ indicato  uso,  e  che  essa  stessa  non  vada  esente  da  alcune 
variazioni  ed  emende,  che  con  più  conoscenza  delle  parziali  circostanze  si  possano 
determinare;  mentre  eziandio  alcune  più  studiate  ricerche  possono  portare  a  ritro¬ 
vare  un  piano  più  soddisfacente  alle  condizioni  volute.  Ma  soltanto  intendo  di  esibire 
la  stessa  idea  come  quella  che  ho  giudicato  essere  più  propria  a  supplire  a  quanto 
in  generale  può  conoscersi  essere  necessario,  ed  altresì  per  la  sua  adozione  dell’ar¬ 
chitettura  più  propria  dei  tempj  cristiani,  quale  venne  determinata  nella  edifica¬ 
zione  delle  prime  opere  di  tale  genere.  In  fine  sul  piano  stabilito  per  la  chiesa  del 
santuario  di  s.  Maria  Vergine  d’Oropa,  che  viene  aggiunto  per  altro  esempio  di 
applicazione  delle  stesse  nozioni,  mi  è  d’uopo  dichiarare  che  per  costituire  una  fab¬ 
brica  atta  a  potere  validamente  reggere  alla  rigidezza  del  clima  proprio  del  luogo, 
in  cui  deve  edificarsi,  fui  costretto  di  allontanarmi  alcun  poco  dalle  forme  prescritte 
per  le  comuni  basiliche,  onde  potere  sostituire  al  soffitto  in  piano  una  volta  di  lutto 
sesto:  ma  essendo  tale  metodo  pure  basato  su  esempj  di  antiche  opere,  potrà  il 
medesimo  piano  servire  di  dimostrazioni  del  modo  come  si  possano  praticare  va¬ 
riazioni  sulla  indicata  architettura  basilicale  presa  ampiamente  ad  illustrare. 
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In  fine,  dando  compimento  a  quanto  fu  da  principio  annunciato  sullo  scopo 
generale  dell’opera,  è  d’uopo  indicare  che  a  norma  dell’ accennato  divisamento  ven¬ 
gono  tutte  le  varie  esposizioni  ripartite  nel  seguente  modo. 

PARTE  PRIMA.  Esposizione  sull’ architettura  delle  antiche  basiliche  romane. 

Capitolo  I.  Origine  e  stabilimento  delle  antiche  basiliche  romane. 

Capitolo  II.  Dimostrazione  dei  precetti  vitruviani  sulle  basiliche. 

Capitolo  III.  Osservazioni  sulle  principali  basiliche  romane.  —  Basilica  di  Pom¬ 
pei.  —  Edilìzio  di  Eumachia.  —  Basilica  di  Otricoli.  —  Basilica  di  Pergamo.  — 
Basilica  Ulpia.  —  Basilica  Giulia.  —  Basilica  di  Costantino. 

PARTE  SECONDA.  Dimostrazione  dell’architettura  impiegata  ne’primi  tempj 
cristiani. 

Capitolo  I.  Stabilimento  dei  primi  edifizj  innalzati  al  culto  cristiano. 

Capitolo  II.  Descrizione  delle  basiliche  di  s.  Agnese  lungo  la  via  Nomentana , 
di  s.  Clemente  in  Roma,  di  s.  Felice  in  Nola  e  della  Natività  in  Betlemme,  le  quali 
sono  deputate  a  servire  di  principale  documento  per  dimostrare  l’ architettura  più 
propria  dei  primi  edifizj  sacri  innalzati  dai  cristiani. 

Capitolo  III.  L’architettura  dei  primi  tempj  cristiani  dimostrata  con  i  mo¬ 
numenti  ed  in  particolare  colle  basiliche  di  s.  Agnese  lungo  la  via  Nomentana, 
s.  Clemente  in  Roma,  s.  Felice  a  Nola  e  della  Natività  in  Betlemme. 

Capitolo  IV.  Esposizione  delle  principali  prime  basiliche  cristiane  di  Roma  in 
conferma  delle  nozioni  determinate.  —  Basilica  di  s.  Lorenzo  fuori  le  mura.  — 
Basilica  Sessoriana.  —  Basilica  di  s.  Maria  in  Trastevere.  —  Chiesa  di  s.  Criso- 
gono.  —  Chiesa  di  s.  Maria  in  Aracoeli.  —  Chiesa  dei  ss.  Quattro  Coronati.  — 
Basilica  di  s.  Maria  in  Cosmedin.  —  Basilica  di  s.  Prassede.  —  Chiesa  di  s.  Sa¬ 
bina.  —  Chiesa  di  s.  Maria  in  Dominica.  —  Chiesa  dei  ss.  Nereo  ed  Achilleo.  — 
Basilica  di  s.  Marco.  —  Chiesa  di  s.  Prisca.  —  Chiesa  di  s.  Martino  ai  Monti.  — 
Basilica  di  s.  Pietro  in  Vincoli  detta  Eudossia.  —  Chiesa  di  s.  Sabba.  —  Chiesa  di 
s.  Giovanni  a  porta  Latina.  —  Chiesa  di  s.  Giorgio  in  Velabro.  —  Chiesa  di  s.  Pu- 
denziana.  —  Chiesa  di  s.  Michele  in  Sassia.  —  Chiesa  di  s.  Cecilia.  —  Chiesa  di 
s.  Alessio.  —  Basilica  di  s.  Anastasia.  —  Basilica  dei  ss.  Cosma  e  Damiano.  — - 
Basilica  Liberiana.  —  Basilica  Lateranense.  —  Basilica  Vaticana.  —  Basilica 
Ostiense.  —  Epilogo  delle  cose  principali  dedotte  dai  citati  esempj  per  servire 
di  conclusione  alle  nozioni  esposte. 

Capitolo  V.  Conferma  della  disposizione  basilicale  impiegata  nella  edificazione 
di  altre  vetustissime  chiese. 
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Capitolo  VI.  Derivazione  della  singolare  forma  di  alcuni  vetusti  edifizj  sacri  da 
quegli  appartenenti  ai  sepolcri. 

Capitolo  VII.  Particolare  forma  degli  edifizj  sacri  deputati  a  servire  ad  uso  di 
battisteri. 

Capitolo  Vili.  Disconvenienza  dell’ architettura  propria  dei  tempj  antichi  per 
le  chiese  di  ragguardevole  grandezza. 

Capitolo  IX.  Improprietà  degli  antichi  edifizj  rotondi  per  l’esercizio  del  culto 
cristiano. 

Capitolo  X.  Osservazioni  sulla  poca  convenienza  dei  diversi  metodi  di  struttura 
e  di  decorazione  introdotti  nel  medio  evo  al  carattere  proprio  delle  chiese,  quale 
venne  determinato  dalle  opere  erette  nell’epoca  costantiniana.  Architettura  orien¬ 
tale.  —  Architettura  occidentale.  —  Architettura  settentrionale. 

Capitolo  XI.  Brevi  cenni  sulle  chiese  edificate  colla  architettura  italiana  intro¬ 
dotta  nel  risorgimento  delle  arti. 

Capitolo  XII.  Conclusione  di  tutte  le  ricerche  esposte  sull’architettura  più  pro¬ 
pria  dei  tempj  cristiani. 

PARTE  TERZA.  Applicazione  delle  nozioni  dedotte  dalle  ricerche  esposte  sul¬ 
l’architettura  più  propria  dei  tempj  cristiani  ad  alcuni  disegni  di  nuove  chiese. 

Capitolo  I.  Applicazione  nelle  nozioni  determinate  a  quattro  disegni  di  chiese 
stabilite  sulle  principali  forme.  Prima  applicazione  di  una  semplice  basilica  divisa 
in  tre  navi.  —  Seconda  applicazione  di  una  simile  semplice  basilica  con  pilastri  so¬ 
stenenti  archi  invece  di  colonne.  —  Terza  applicazione  di  una  basilica  a  tre  navi 
con  raggiunta  della  nave  traversa.  —  Quarta  applicazione  di  una  grande  basilica 
a  cinque  navi. 

Capitolo  U.  Idea  di  sostituzione  della  chiesa  cattedrale  di  s.  Giovanni  in  To¬ 
rino.  —  Indicazione  sull’attuale  chiesa  di  s.  Giovanni  e  sulla  convenienza  della  stessa 
posizione  per  la  cattedrale  della  città.  —  Disposizione  generale  dell’enunciato  edili¬ 
zio.  —  Disposizione  parziale  della  nuova  chiesa  con  piazza  annessa.  —  Arcliitet- 
tura  esterna  dello  stesso  edilizio.  —  Architettura  interna  della  basilica  medesima. 

Capitolo  III.  Esposizione  della  nuova  chiesa  del  Santuario  di  s.  Maria  Vergine 
di  Oropa.  —  Indicazione  delle  fabbriche  che  adornano  il  santuario  suddetto.  — 
Esposizione  dell’architettura  per  la  nuova  chiesa  del  medesimo  santuario. 
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CAPITOLO  I 

ORIGINE  E  STABILIMENTO  DELLE  ANTICHE  BASILICHE  ROMANE 

Le  basiliche  erano  le  principali  fabbriche,  che  si  ponevano  dagli  antichi  romani 
intorno  ai  loro  fori;  perciocché  venendo  esse  deputate  per  lamministrazione  della 
giustizia  e  alle  discussioni  commerciali,  servivano  come  di  supplimento  ai  fori 
stessi  e  di  maggior  comodo  e  ricovero  in  tempo  d’ intemperie  ai  commercianti 
che  ivi  trattenevansi,  come  anche  a  coloro  che  prendevano  parte  agli  affari  giu¬ 
diziali.  Siccome  con  vocabolo  greco  la  basilica  si  diceva  p ottùndi,  e  denotando  questa 
voce  un  luogo  regio,  perchè  pemhùs  era  detto  dai  greci  un  re  e  pao ìhiov  un  luogo 
regio,  si  suole  così  comunemente  far  derivare  il  nome  dato  dai  latini  a  questa 
specie  di  ediffzj  da  quelle  reggie  o  fabbriche  reali,  in  cui  veniva  nei  tempi  più 
antichi  amministrata  la  giustizia  e  data  udienza  al  popolo  dai  re  e  dagli  altri 
magistrati  a  tale  effetto  istituiti.  Ed  anzi  precisamente  da  quelle  fabbriche  della 
Grecia,  a  simile  uso  destinate,  deve  credersi  che  se  ne  fosse  derivato  il  nome 
di  basilica,  e  non  da  quelle  primitive  dei  romani,  perchè  questi  denominarono 
sempre  reggie  le  fabbriche  reali,  e  non  mai  basiliche  (1). 

Però  volendo  dedurre  anche  da  più  remote  pratiche  la  derivazione  delle 
medesime  fabbriche,  ci  porta  ad  osservare  che,  in  seguito  delle  molte  considera¬ 
zioni  fatte  sui  grandi  monumenti  dell’ Egitto,  si  venne  a  stabilire  essere  state 
quelle  vastissime  fabbriche,  che  costituivano  i  principali  tempj  dei  più  antichi 
egiziani,  disposte  in  circa  simile  modo  delle  reggie.  E  vedendosi  in  esse  praticate 
alcune  grandi  sale  con  molte  colonne,  che  sostenevano  il  soffitto,  denominate  per¬ 
ciò  ipostili,  e  con  la  parte  di  mezzo  più  elevata,  si  venne  a  riconoscere  in  esse  un 
vetustissimo  stabilimento  della  struttura  impiegata  poscia  nelle  basiliche,  come  in 
singoiar  modo  viene  palesato  dalla  sala  ipostile  del  tempio  maggiore  di  Tebe  de¬ 
nominato  volgarmente  di  Karnac,  che  si  offre  delineato  nella  Tav.  I.  Quindi  tanto 
per  l’uso  che  si  faceva  in  tali  sale  nel  dare  i  giudizj  sugli  affari  concernenti  la 
religione,  quanto  per  la  nobiltà  della  loro  architettura,  dovevano  anzi  considerarsi 


1)  Il  portico  regio  nel  Ceramico  di  Atene  ( Pausania  Lib.  I.  c.  3.)  era  forse  destinalo  allo  stesso  uso  delle  basiliche  dei 
romani,  perchè  alcune  simili  fabbriche  di  questi  erano  pure  architettate  in  forma  di  portici,  ed  anche  colla  denominazione 
propria  dei  portici  si  distinguevano,  come  per  esempio  era  detta  portico  la  basilica  Giulia  posta  nel  foro  Romano;  laonde 
si  viene  sempre  più  a  confermare  che  i  romani  dai  greci  hanno  derivato  l'uso  di  dare  il  nome  di  basiliche  agli  anzidetti 
edifizj,  quantunque  non  fossero  con  eguale  architettura  costrutti.  L'edilìzio,  che  i  romani  distinguevano  col  nome  proprio 
di  Reggia,  e  che  stava  situato  lungo  la  via  Sacra  in  vicinanza  del  foro  Romano,  era  destinato  ad  uso  differente  da  quello 
delle  basiliche,  e  solo  si  denominava  Reggia  dal  re  dei  sagrifizj  che  ivi  s'intratteneva  e  trattava  intorno  le  cose  sacre. 
Quindi  è  da  credere  che  anche  fosse  stata  detta  pure  basilica  Opimia,  come  venne  dimostrato  ampiamente  nella  seconda 
edizione  della  mia  opera  sul  Foro  romano. 
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come  reggie  o  basiliche  (2).  A  conferma  poi  dell’ impiego  di  siffatta  disposizione 
nelle  altre  fabbriche  dell’Egitto  è  inoltre  da  osservare  che  Vitruvio,  descrivendo 
la  struttura  di  quelle  sale  che  si  distinguevano  col  nome  di  egiziane,  le  dimo¬ 
strava  essere  state  assai  simili  alle  basiliche  ;  perciocché  erano  esse  in  egual 
modo  estese  in  lunghezza  doppia  della  respettiva  larghezza,  e  sopra  le  colonne 
stavano  collocati  gli  architravi,  e  da  questi  alle  pareti,  che  erano  nel  d’ intorno, 
veniva  stabilito  un  solajo,  sul  tavolato  del  quale  si  faceva  un  pavimento  allo  sco¬ 
perto  per  girare  all’ intorno.  Quindi  sopra  all’architrave  anzidetto  e  perpendico¬ 
larmente  alle  colonne  inferiori  venivano  elevate  altre  colonne  meno  alte  di  una 
quarta  parte,  e  sopra  gli  architravi  e  le  loro  cornici  si  adornavano  le  stesse  sale 
di  lacunari.  Poscia  tra  le  colonne  superiori  erano  disposte  le  finestre  ;  percui  una 
tale  struttura  veniva  a  partecipare  più  di  quella  propria  delle  basiliche  che  di 
quella  dei  triclinj  corintj  che  lo  stesso  scrittore  imprese  a  descrivere  (3).  Appli¬ 
cando  le  indicate  prescrizioni  a  quanto  si  conosce  essere  stato  più  comunemente 
posto  in  uso  dagli  antichi  egiziani  nelle  loro  fabbriche  private,  si  è  potuto  deter¬ 
minare  la  forma  e  decorazione  di  siffatte  sale  nel  modo  che  viene  rappresentato 
nella  citata  Tav.  I.  Quindi  in  seguilo  di  tali  considerazioni  può  stabilirsi  che, 
siccome  primieramente  i  greci  e  poscia  i  romani  dedussero  molte  istituzioni  e 
pratiche  nelle  arti  dall’Egitto,  così  ben  poterono  le  suddette  sale  regie  offrire 
motivo  per  determinare  l’architettura  delle  basiliche. 

Passando  ad  osservare  quanto  venne  operalo  in  simile  genere  dai  greci,  se 
ne  rinviene  una  più  prossima  applicazione,  oltre  a  quanto  può  dedursi  dall’anzi- 
detto  portico  regio  che  stava  in  Atene,  tanto  nelle  reliquie  quanto  nelle  memorie 
appartenenti  a  quel  grande  tempio  di  Cerere  e  Proserpina  che  esisteva  in  Eieusi  ; 
perciocché,  seguendo  in  particolare  la  descrizione  che  ne  ha  tramandata  Plutarco, 
si  è  potuto  determinare  la  intera  architettura  dell’edifizio  in  modo  circa  simile 
ad  una  basilica  quale  viene  esibita  nella  Tav.  II.  Tale  scrittore,  annoverando  le 
opere  erette  per  disposizione  di  Pericle,  osservava  rispetto  a  questo  tempio  che 
Oorebo  aveva  comincialo  a  fabbricare  il  luogo  delle  iniziazioni  eleusine,  ed  erette 
le  colonne  sul  pavimento,  ed  anche  congiunte  queste  cogli  epistilj;  quindi  dopo  la 
morte  di  lui  Metagene  Sipezio  aveva  soprapposta  la  fascia,  ossia  il  fregio 


(2)  Si  veda  la  Sezione  I  Parte  II  c.  2  c  3  della  mia  opera  sull'architettura  antica,  ove  si  c  ampiamente  dichiarata  la 
derivazione,  la  forma  e  l'uso  delle  dette  sale  ipostili. 

(3)  Oeci  Corinlhii,  tetrastylique,  quique  Aegyptii  vocantur,  latitudinis  et  longitudini,  uti  supra  tricliniorum  symme- 
triae  scriptae  sunt,  ita  habeant  rationem,  sed  propter  columnarum  interpositiones  spatiosiores  conslituanlur.  Inler  Corinthios 
autem  et  Aegyptios  hoc  erit  discrimen:  Corinlhii  simplices  habent  coluinnas  aut  in  podio  positas  aut  in  imo,  supraque  habenl 
epistylia  et  coronas  aut  ex  intestino  opere  aut  albario  ;  pr aeterea  supra  coronas  curva  lacunaria  ad  circinum  delumbata. 
In  Aegyptiis  autem  supra  columnas  epistylia,  et  ab  epistyliis  ad  parietes ,  qui  sunt  circa,  imponenda  est  contignatio,  supra 
eam  coaxalio  et  pavimentum,  sub  dio  ut  sii  circuitus.  Deinde  supra  epistylium  ad  perpendiculum  mferwrum  columnarum 
imponendae  sunt  minores  quarta  parte  columnae:  supra  earum  epistylia  et  ornamenta  lacunariis  ornantur,  et  inler  columnas 
superiores  fenestrae  collocantur  ;  ita  basilicarum  ea  simililudo ,  non  Corinthiorum  tricliniorum ,  videtur  esse.  (  Vitruvio. 
lib.  VI.  c.  5.) 
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colla  sua  piccola  cornice,  cd  aveva  innalzato  sopra  l’altro  ordine  di  colonne.  In 
line  Senocle  Colargense  aveva  fatta  l’apertura  sopra  l’Anactorio,  ™  8’  imi,,  lui  «s 
■Al rnm/m  (4).  La  situazione  dei  due  ordini  di  colonne  venne  bastantemente  conte¬ 
stata  dalle  reliquie  discoperte:  ma  varie  furono  le  opinioni  intorno  la  determina¬ 
zione  delle  parti  superiori  c  precipuamente  sulla  spiegazione  di  a»™,»»  e  di  imam. 
Prendendo  però  a  considerare  la  forma  che  aveva  questo  tempio,  quale  viene 
dimostrata  nella  pianta  delineata  nell’antecedente  Tav.  II,  si  scorge  essere  molto 
simile  a  quella  di  una  basilica  disposta  nel  modo  che  venne  stabilita  dai  romani 
ad  imitazione  di  quanto  evidentemente  ne  avevano  essi  tratto  da  siffatte  nobili 
fabbriche  dei  greci;  perciocché  si  vedono  in  questa  precisamente  le  navate  ripar¬ 
tite  con  quattro  file  di  colonne  come  in  particolare  si  trova  essere  stato  praticato 
nella  celebre  basilica  Lìlpia  che  Trajano  fece  edificare  colla  direzione  di  Apollodoro 
che  era  assai  ammiratore  della  buona  architettura  greca.  Quindi  è  che  giusta¬ 
mente  deve  credersi  colla  suddetta  denominazione  «yóxropsv  abbiasi  voluto  indicare 
una  fabbrica  regia;  perchè  xvaxzópeog  precisamente  regio  denotava.  Ed  infatti  Esi- 
chio  nella  spiegazione  della  voce  òv«xt ópw  accennava  essersi  con  essa  distinto  un 
edilizio  sacro,  o  la  casa  regia  o  una  basilica  Avaxropv,  v«à>v,  -ò  ohuv  (ìxoéXéav,  e  così  spie¬ 
gando  òcvxxzopia  tanto  a  fiaaàda  che  a  Sanozdx  raltribuiva  (5);  c  d’altronde  ben  si  conosce 
che  la  voce  faaehyèg  denotava  alcun  oggetto  regio.  Nè  la  stessa  denominazione  può 
attribuirsi  ai  Dioscuri,  i  quali  erano  detti  "avoxtes,  come  venne  da  alcuni  supposto, 
confondendola  con  àvaxsw,  perciocché  non  si  conosce  che  questi  avessero  simu¬ 
lacri  nè  fossero  adorati  nel  tempio  di  Cerere  c  Proscrpina.  Nè  può  confondersi 
il  culto  dei  Dioscuri  con  quello  delle  suddette  divinità  quantunque  fosse  il  loro 
tempio  indicato  con  nome  consimile  (6).  Alla  medesima  sopraccennata  architet¬ 
tura  delle  basiliche  si  adatta  quanto  venne  indicato  da  Plutarco  colla  voce  ènmo v  -, 
perciocché  dopo  di  essere  stalo  eretto  il  secondo  ordine  di  colonne  da  Metagene 
soltanto  il  solìitto  col  tetto  potevasi  sovrapporre  :  e  siccome  per  praticare  le 
necessarie  aperture,  onde  comunicare  la  luce  nell’ interno  dell’edilizio,  era  indi¬ 
spensabile  di  rialzare  alcun  poco  il  soffitto  da  sopra  il  suddetto  ordine  superiore, 


(4;  Tòv  ptèv  yxp  sxarópreSov  '[ixpOcVà'jx  KaXXtxpatvjs  z'epyx&zo  mi  ''Ixnysc,  zò  S'  èv  ’EXsuom  TsX&rojpwv  yp^CiTo 
[xìv  Kópotfog  oiyoSojxfev,  mi  zovg  in'  iSxepovg  y.éovxg  e&vjxsy  ouzog,  mi  zoig  ineazuléseg  ini&vìgw  xnoQxvóvzog  di  zovzou, 
Mezayivyg  è  Bvnézcog  zò  Secé^a/m  me  zovg  ccva  yéovxg  iniazrfiv  zò  3’  onouov  ini  rsu  ’Avaxrópso  SevsxXvk  b  Xoi.xpyt.vg 
èxopvmoc.  zò  Si  Mcoepàv  rfi'/pg,  m pi  ov  lm.pxzrig  àxovaai  epriae V  xvzòg  EÌa-/iyovp.évov  yywpjy  JIcpixXIcus,  YipyolxfiriGE  K«X- 
Xixpónj;.  KapaSÉc  Si  zò  ipyov  KpaxìVog  àg  (òpxSéag  nepae'JÒfj.vjov.  ( Plutarco  in  Pericle.) 

(5)  Esichio  in  ’AvaXTÓpuv  e  in  ’Avaxr opta.  Parimenti  lo  stesso  Esichio  spiegando  la  voce  ’Avaxropav  riferiva  zò  «jg 
Aìj[j.ì]zpog-  ò  mi  Miyxpov  xaXoucw  ònov  zx  'Avxyzopx  ziQezxe.  Ed  anche  supponendo  essere  stalo  scritto  ’Avaxopov  sempre  si 
doveva  attribuire  al  tempio  di  Cerere  e  della  figlia  Proserpina,  come  si  deduce  da  xvee  zà  y.ópx. 

(6)  Una  tale  interpretazione  venne  particolarmente  dedotta  da  Arpocrazione  spiegando  la  voce  óvaxc eov,  alla  quale  si 
aggiunse  òvóxtopsv,  c  si  disse  sull’autorità  di  Demostene,  Aijpwff&'vvjg  ly  za  y.xzx  2zE<póvov  Upòv  zùv  Ae omovpav.  Ma  da 
Esichio  soltanto  l'àvxmov  si  attribuiva  ai  Dioscuri,  òvoxeiov  zoiv  Aeomópoev.  Se  da  Suida  in  particolare  l’óvaxTcpsv  si 
allribuiva  ai  Dioscuri,  dicendo  avxyzsg  oe  3toi,  mi  xvxxzopx  zx  Upà,  da  molte  altre  memorie  poi  si  conosce  essere  detto  il 
tempio  sacro  a  questi  munì  ’Avaxsiov- 
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così  si  venne  precisamente  a  formare  un  rialzamento  nel  d’ intorno  traforato 
dalle  dette  aperture  o  finestre,  al  quale  benissimo  conveniva  la  suddetta  deno¬ 
minazione;  perchè  con  mi  sempre  si  è  distinta  un’apertura,  ed  in  conseguenza 
con  òndio'j  un  oggetto  traforato.  Siffatto  rialzamento  doveva  corrispondere  soltanto 
sopra  la  nave  di  mezzo,  come  veniva  praticato  nelle  basiliche.  La  medesima 
opera  di  Senocle  soltanto  polca  meritare  di  farne  commemorazione  in  confronto 
di  quelle  di  Corebo  e  di  Metagenc. 

Benché  i  romani  avessero  sino  dai  loro  primi  tempi  potuto  avere  notizie  tanto 
delle  anzidette  pratiche  tenute  dagli  egiziani  quanto  da  quelle  dei  greci,  pure 
la  prima  fabbrica  a  questo  speciale  uso  unicamente  deputala  presso  i  romani, 
ci  venne  indicato  da  Livio  essere  stata  quella  che  fece  edificare  M.  Porcio  Catone 
nel  luogo  detto  le  Lautule,  nome  confuso  con  quello  di  Lau lumie,  vicino  al  foro 
Romano,  ed  ove  esistevano  gli  atrii  delle  case  di  Menio  e  di  Tizio;  poiché  tale 
storico,  facendo  menzione  della  distruzione  di  varj  edifizj  situati  intorno  allo 
stesso  foro,  accaduta  pochi  anni  prima,  asseriva  chiaramente  non  esservi  state 
ancora  basiliche  (7).  Quale  fosse  l’architettura  di  tale  prima  basilica  romana  non 
bene  si  conosce:  ma  in  qualunque  modo  essa  fosse  costrutta  sempre  deve  cre¬ 
dersi  che  abbia  servito  di  modello  a  tutte  le  altre  che  si  edificarono  nel  seguito; 
imperocché  gli  edifizj  dei  greci,  a  circa  simile  uso  destinati,  sembra  che  aves¬ 
sero  la  forma  più  di  portici  aperti  che  di  fabbriche  circondate  da  muro,  come 
erano  le  basiliche  dei  romani.  La  sovrapposizione  dei  due  ordini  di  colonne,  nel¬ 
l’interno  di  questi  edifizj,  sembra  che  fosse  derivata  dall’architettura  stabilita 
per  i  tempj  del  genere  degl’ipetri,  giacché  di  molto  si  trovano  corrispondere  le 
disposizioni,  come  può  conoscersi  da  quanto  si  è  dimostrato  nell’indicare  quale 
era  la  struttura  del  tempio  di  Cerere  e  Proserpina  in  Eieusi.  Ed  anzi  è  ben  ra¬ 
gionevole  il  credere  che,  venendo  primieramente  alcuno  di  tali  tempj  destinato 
all’uso  di  basilica,  si  sia  nel  seguito  stabilita  una  tale  architettura  per  le  sud¬ 
dette  fabbriche  in  particolare  cuoprendo  però  la  parte  che  restava  scoperta  nei 
tempj  ipetri,  e  praticandovi  il  tribunale  nel  luogo  in  cui  s’innalzava  il  simu¬ 
lacro  della  divinità.  Ogni  altra  derivazione,  che  s’imprendesse  a  dedurre  intorno 
l’origine  di  siffatte  fabbriche,  sarebbe  meno  appoggiata  a  documenti  e  meno 
probabile.  Le  successive  osservazioni,  che  verranno  fatte  sulla  propria  struttura 
dello  stesso  genere  di  edifizj ,  serviranno  a  confermare  la  stessa  derivazione. 
Però  avanti  d’imprendere  alcun  esame  parziale  su  quanto  ci  rimane  delle  stesse 
fabbriche,  si  reputa  necessario  di  dimostrare  quale  sia  la  più  probabile  applica¬ 
zione  dei  precetti  vitruviani  che  le  concernono. 


(7)  Livio  Lib.  XX  VI.  c.  27.  e  Lib.  XXXIX.  c.  44.  Si  veda  quanto  fu  osservato  nella  Parte  l  della  mia  recente  opera 
sul  foro  Romano. 
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CAPITOLO  II 

DIMOSTRAZIONE  DEI  PRECETTI  VITRUV1ANI  SULLE  BASILICHE 

P 

JL  assando  a  considerare  la  particolare  architettura  delle  basiliche  dei  romani, 
riferirò  primieramente  ciò  che  Vitruvio  scrisse  su  tal  oggetto:  poiché  dai  suoi 
scritti  soltanto  se  ne  possono  avere  precise  nozioni.  Dopo  di  avere  dimostrato  la 
struttura  dei  fori,  così  egli  descriveva  doversi  costruire  tali  fabbriche.  I  luoghi 
delle  basiliche  congiunte  ai  fori  dovevano  essere  stabiliti  nelle  parti  più  calde, 
affinchè  i  negozianti  potessero  ivi  conferire  l’inverno  senza  soffrire  le  intemperie 
della  stagione.  Le  loro  larghezze  non  dovevano  essere  minori  della  terza  parte, 
nè  maggiori  della  metà  della  lunghezza,  se  però  la  disposizione  della  località  non 
avesse  impedito  ed  obbligato  a  mutar  simmetria.  Se  il  luogo  poi  si  estendeva  in 
maggiore  lunghezza,  si  dovevano  costruire  nelle  estremità  i  calcidici  come  erausi 
praticati  nella  Giulia  aquiliana.  Le  colonne  delle  basiliche  si  dovevano  fare  tanto 
alte  quanto  erano  larghi  i  portici.  Il  portico  doveva  stabilirsi  eguale  alla  terza 
parte  dello  spazio  di  mezzo.  Le  colonne  superiori  dovevano  essere  più  piccole 
delle  inferiori,  come  lo  stesso  Vitruvio  aveva  determinato  doversi  praticare  nei 
portici  dei  fori.  11  pluteo,  che  era  tra  le  colonne  superiori  ed  inferiori,  doveva 
essere  una  quarta  parte  meno  alto  delle  colonne  superiori;  affinchè  coloro,  che 
passeggiavano  sul  tavolato  della  basilica,  non  fossero  veduti  dai  negozianti.  Gli 
architravi,  i  fregi  e  le  cornici  si  dovevano  dedurre  dalle  simmetrie  delle  colonne, 
come  erano  state  stabilite  per  gli  altri  edilizj  già  descritti  (1  ).  Da  questi  pochi 
precetti  si  stabilirono  da  coloro,  che  si  occuparono  d’illustrare  gli  scritti  di  Vi¬ 
truvio,  diversi  metodi  onde  determinare  l’architettura  delie  medesime  basiliche, 
dei  quali  ne  daremo  una  succinta  indicazione  descrivendo  le  distinte  parti  delle 
stesse  basiliche. 

Primieramente  rispetto  alla  situazione  delle  basiliche  nei  fori  è  d'uopo  os¬ 
servare  che  i  più  cogniti  monumenti  rimastici  presentano  pratiche  diverse,  poiché 
nel  foro  di  Pompei  stava  la  basilica  situata  verso  occidente;  nel  foro  Trajano  la 


(1)  Basilicarum  loca  adiuncta  foris  quam  calidissimis  partibus  oporlet  constilui,  ut  per  hijcmem  sine  molestia  tempe¬ 
statimi  se  conferve  in  eas  negotiatores  possint:  earumque  lalitudines  ne  minus  quam  ex  terlia ,  ne  plus  quam  ex  dimidia  longi- 
ludinis  parte  conslituantur,  nisi  loci  natura  impedierit,  et  aliler  coegerit  symmetriam  commulari.  Sin  autem  locus  erti  amplior 
in  longitudine ,  chalcidica  in  extremis  conslituantur,  uti  sunt  in  Julia  Aquiliana- 

Columnae  basilicarum  tain  altae,  quam  porlicus  lalae  fuori  ni ,  faciendae  videntur.  Porlicus  quam  medium  spatium 
fulurum  est ,  ex  tertia  [mia  tur-  Columnae  superiores  minores  quam  inferiores ,  uti  supra  scriptum  est,  conslituantur.  Pluteum, 
quod  fuerit  inter  superiores  et  inferiores  columnas ,  ilem  quarta  parte  minus  quam  superiores  columnae  fuerint,  oportere  fieri 
videlur,  uti  supra  basilicae  contignationem  ambulantes  ab  negotialoribus  ne  conspiciantur.  fipistylia ,  zophori,  coronae  ex 
symmetriis  columnarum ,  uti  in  tertio  libro  diximus,  explicenlur-  (  Vitruvio  Lib.  V.  c.  1.} 
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basilica  Ulpia  avea  bensì  l’aspetto  principale  verso  mezzogiorno,  ma  era  collocata 
nella  parte  settentrionale  del  foro;  nel  foro  Romano  poi  eranvi  basiliche  in  tutte 
le  parti,  come  precipuamente  si  dimostra  colla  descrizione  di  Stazio  della  grande 
statua  di  Domiziano,  alla  quale  corrispondeva  in  un  lato  la  basilica  Giulia,  e 
nell’altro  l’Emilia.  Onde  su  tale  disposizione  nessuna  prescrizione  positiva  può 
stabilirsi  essere  stata  effettivamente  praticata  dagli  antichi.  Inoltre  è  da  credere 
che,  per  la  propizia  situazione  di  tali  edifizj ,  non  doveva  dipendere  soltanto  dal¬ 
l’essere  essi  stabiliti  nei  luoghi  più  caldi,  ma  pure  dal  modo  con  cui  venivano 
circondati  da  fabbriche  maggiori,  e  altresì  dal  modo  come  si  trovavano  rivolli 
per  alcuna  parte  verso  gli  aspetti,  che  erano  considerali  più  salubri;  delle  quali 
particolari  circostanze  non  se  ne  possono  ora  avere  cognizioni  precise. 

Prima  di  fare  il  confronto  dei  riferiti  precetti  vitruviani  con  alcun  monu¬ 
mento  di  tal  genere  sussistente  tra  le  reliquie  delle  antiche  fabbriche,  dimo¬ 
streremo  come  meglio  deve  credersi  essere  stata  edificata  una  basilica  nel  modo 
prescritto  da  tale  architetto,  e  ciò  indicheremo  colle  figure  delineate  nella  Tav.  III. 
Per  riguardo  alla  disposizione  del  piantato  nelle  basiliche  comuni  non  s’incon¬ 
trano  disparità  di  opinioni;  perchè  ciò  è  bastantemente  spiegato  con  chiarezza  da 
Vitruvio,  c  doveva  corrispondere  nel  modo  che  vedesi  stabilito  nella  pianta  deli¬ 
neata  nel  mezzo  della  delta  Tavola.  Ma  diversi  sono  i  pareri  nel  prescrivere  la 
forma  dei  calcidici  che  si  dovevano  aggiungere  alle  estremità  delle  basiliche,  al¬ 
lorché  l’area  si  estendeva  in  maggiore  lunghezza.  Molte  cose  si  scrissero  intorno 
la  etimologia  di  questo  nome:  ma  stando  alla  più  approvata  opinione,  si  viene  a 
concludere  con  Festo  essere  derivato  silfallo  genere  di  edifizj  da  Calcidc,  antica 
città  deH’Eubea  e  colonia  degli  ateniesi  (2).  Quale  fosse  la  precisa  forma  di  questi 
edifizj  dei  calcidiccnsi,  od  a  quale  uso  venissero  da  essi  destinati,  ora  non  si  può 
bene  conoscere:  ma  vi  è  tutta  la  probabilità  di  credere  essere  stati  gli  stessi 
edifizj  situati  spesso  separatamente  da  alcun  altro,  ed  architettati  in  modo  da 
poter  formare  una  fabbrica  isolata.  Imperocché  un  calcidico  con  il  fabbricato 
congiunto  alla  curia  Giulia  si  trova  registrato  nelle  celebri  lapidi  ancirane,  come 
opera  fatta  da  Augusto  (o).  Così  altri  calcidici  isolati  vengono  ricordati  in  due 
iscrizioni  riportate  dal  Muratori,  l’una  indicante  il  ristauro  fatto  dal  P.  Nigrini 


(2)  Clialcidicum  gcnus  aedifi.cn  ab  urbe  Chalcidica  dictum.  ( Paolo  in  Festo ,  in  Chulcidicum.)  Da  questa  chiara  spiega¬ 
zione  di  Festo  divengono  le  altre  interpretazioni  meno  probabili,  ed  in  particolare  quella  con  cui  si  fa  derivare  il  noinc 
di  calcidice  da  'fcàx.ó 5  c  da  fìiwuev,  ossia  da  rame  c  da  giusto,  come  altri  hanno  opinato.  Che  in  Grecia  vi  fossero  edifizj 
che  si  dicevano  calcieci,  se  ne  rinvengono  esempj  nelle  descrizioni  di  Pausania,  ed  in  particolare  nella  cittadella  di  Sparta, 
in  cui  stava  eretto  il  tempio  di  Minerva  Poliuca  o  Calcicca.  ( Pausania .  Lib .  IIL  c.  17.)  Però  questa  denominazione  era 
derivata  dal  bronzo  con  cui  erano  tali  edilizj  in  parte  fabbricati  o  decorati,  onde  è  che  si  dicevano  questi  calcieci,  c  non 
calcidici.  Precisamente  non  si  hanno  cognizioni  che  vi  fossero  presso  i  greci  alcune  fabbriche  di  questa  specie,  benché  il 
nome  sia  evidentemente  tratto  da  loro,  e  benché  secondo  la  derivazione  che  di  Calcidc  dedusse  Plinio  dal  rame  ivi  pri¬ 
mieramente  rinvenuto  [Il ist.  Nat.  Lib.  IV.  c.  21),  si  credano  con  questo  metallo  fabbricate. 

(3)  cvriam  .  ei  ■  continens  .  et  .  cuALcioicvM.  E  Dione  distingue  precisamente  questo  edilizio  fatto  da  Augusto  col 
nome  di  Xxhudmo y. 
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Marziale  e  da  Destro  suo  figlio  nella  via  Augusta  dalla  porta  Cimina  all’Annia,  e 
nella  via  Sacra  dal  calcidico  al  bosco  di  Giunone  Curile,  e  l’altra  che  dimostra  un 
lalcL.  Abulio  Destro  aver  costrutto  a  sue  spese  un  macello,  un  portico  ed  un  cal¬ 
cidico  con  ogni  ornamento  (4).  Così  pure  in  altra  iscrizione  antica  si  conosce  che 
in  Ercolano  i  due  Mcmnij  Rufì,  padre  e  figlio,  eressero  un  calcidico  per  liberalità 
m  edificare  e  sontuosità  in  dare  spettacoli  cospicui  -  e  da  altra  iscrizione  si  conosce 
essere  stato  eretto  in  Veleja  pure  un  calcidico  isolalo  (5).  Laonde  da  questi  esempj 
e  da  altri  consimili  che  si  rinvengono  nelle  memorie  che  abbiamo  degli  antichi, 
si  viene  a  stabilire  che  tali  calcidici  erano  fabbriche  distinte,  e  non  semplici  parti 
di  altri  edifìzj.  E  allorché  venivano  congiunti  ad  altre  fabbriche  davano  a  queste 
il  soprannome  di  calcidiche,  come  ne  presta  esempio  il  tempio  di  Minerva  calcidica 
situalo  nella  regione  IX  di  Roma,  che  si  distingueva  in  tal  modo  evidentemente 
o  per  esser  composto  a  guisa  di  calcidico,  o  per  essergli  stalo  congiunto  un  sif¬ 
fatto  edifìzio  (6).  Ora  considerando  tra  le  figure  degli  edifìzj  antichi  quella  che 
piu  poteva  convenire  a  formar  parte  indipendente  ed  a  congiungersi  con  altra 
fabbrica,  si  trova  verificare  quasi  soltanto  in  quelle  specie  di  absidi  semicircolari 
corrispondenti  nel  mezzo  di  un  ambiente  quadrangolare,  come  si  vedono  edificate 
isolatamente  in  particolare  vicino  alla  porta  principale  di  Pompei,  e  unitamente 
ad  altre  fabbriche  in  diversi  monumenti.  Infatti  se  si  distinguono  le  differenti 
Parti  dell  edilìzio  di  Eumachia  a  Pompei,  registrate  nella  iscrizione  ivi  rinvenuta, 
si  troverà  secondo  la  più  probabile  spiegazione  precisamente  il  calcidico  formato 
nella  parte  anteriore  verso  il  foro  con  un  portico  e  due  grandi  nicchie  nella 
parete  clic  lo  chiude  -,  e  nella  parte  posteriore  con  un  grande  nicchione  avente 
innanzi  due  pilastri,  come  viene  dimostrato  dalla  pianta  esibita  nella  Tav.  VI,  e 
come  meglio  sarà  successivamente  dichiarato  (7).  Con  diversi  esempj  dimostre¬ 
remo  nel  seguito  essere  stata  una  tale  fabbrica  congiunta  alle  estremità  delle 
basiliche  degli  antichi  ;  pernii  c’induce  a  credere  che  i  calcidici  anzidetti  avessero 

(4;  VlAM  .  AYGVSTAM  .  A  .  PORTA  .  CIMINA  .  VSQVE  -  AD  .  ANNI  AM  .  ET  .  V1AM  .  SACRAM  .  A  .  CHALCIDICO  .  AD  .  LVCVM  . 

ivnonis  .  cvritis . ( Muratori ,  Thes.  Ins.  Ani.  p.  480.)  t..  abvtjvs  .  dexter  .  iwacet.t.vm  -  porticyih  •  chAlcidicvm  - 

CVM  .  SVIS  -  ORNAMENTA  .  LOCO  .  ET  .  PÉCVNIA  .  SVA.  (Idem.  p.  469.) 

(5)  PRIDIE  .  K.  MARTIAS  .  IN  .  CVR  .  SCRIBENDO  .  ADFVERE  •  CVNCTI  .  QVOD  .  VERBA  ■  FACTA  ■  SVNT  ■  M-  M.  MEMMIOS  - 
RVFOS  •  PAT.  ET  .  F1L.  ET  .  VIRI  .  ITER  .  PEQVNIA  .  PONDERALI  .  ET  .  CHALCIDICVM  .  ET  .  SCHOLAM  -  SECVNDVM  .  MVNIC1P- 
SPLENDOREM  .  FECISSE ( CappaCCÌ .  ffist.  Neap.  Li/l.  IV.)  BABBI  A  •  T.  F.  BASILLA  .  CHALCIDICVM  •  MVNICIP1BVS  .  SVIS  •  DED1T. 

( Antolini ,  Rovine  di  Vcleia.) 

1.6)  Vittore.  Reg.  IX.  Circus  Flaminius. 

(7)  EVMACHl A  .  L.  F.  SACERD.  PVB.  NOMINE  .  SVO  .  ET  .  M.  NVMISTRI  .  FRONTONIS  •  FILI  .  CHALCIDICVM  ■  CRYPTÀM  • 
PORTICVS  .  CONCORDI.AE  .  AVGVSTAE  .  PIETATI  .  SVA  .  PEQVNIA  .  FECIT  .  EADEMQVE  •  DEDICAVIT.  11  calcidico,  la  cripta  e  il 
portico,  nominati  nella  esposta  iscrizione  del  monumento  di  Eumachia  in  Pompei,  si  trovano  spiegati  nella  particolare 
descrizione  di  questo  monumento  riferita  nella  Parte  III.  c.  5,  della  mia  grande  opera  sull’Architettura  antica  Sezione  III. 
Fissando  essere  stata  la  forma  dei  calcidici  disposta  a  guisa  di  un  grande  nicchione  semicircolare,  si  viene  in  certo  modo 
a  concordare  pure  la  derivazione  del  loro  nome  da  Calcide  città  dell'Eubea,  la  quale  così  si  diceva  per  essersi  ivi  secondo 
Plinio  rinvenuto  il  rame  (Hist.  Nat.  Lib.  IV.  c.  21.)  Imperocché  seguendo  l'opinione  di  credere  non  avere  i  greci  prima  di 
Democrito  di  Ahdera  edificate  arcuazioni  con  materiali  cuneati  si  può  supporre  che  i  calcidiensi  avessero  impiegato  il  rame 
per  formare  le  volte  di  tali  nicchioni;  donde  poscia  dalla  forma  e  dalla  materia  si  fossero  così  distinti  gli  stessi  edifìzj. 
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effettivamente  siffatta  forma.  Gli  stessi  calcidici  poi  se  si  dovevano  porre  nelle 
due  estremità  della  basilica,  come  pure  prescrisse  Vitruvio,  convien  supporre 
che  l’ingresso  principale  a  siffatte  basiliche  stesse  in  un  lato,  c  fossero  le  me¬ 
desime  disposte  per  il  lungo  verso  il  foro,  come  ne  presenta  esempio  la  celebre 
basilica  Ulpia.  Laonde  il  piantato  di  tali  basiliche  con  le  accennate  aggiunzioni 
dei  calcidici  nelle  estremità  doveva  essere  disposto  nel  modo  che  offresi  deli¬ 
neato  nella  pianta  inferiore  della  Tav.  III.  In  queste  stesse  basiliche  il  tribunale, 
che  in  quelle  della  prima  specie  era  situato  in  un  lato  minore,  si  doveva  trasfe¬ 
rire  in  uno  dei  lati  maggiori  nel  mezzo  dei  calcidici,  od  essere  anche  ripetuto 
in  ambidue  i  medesimi  calcidici,  come  si  conosce  essere  stato  praticato  nell’anzi- 
detta  basilica  Ulpia. 

Quindi  allorché  l’accesso  alle  basiliche  anzidette  corrispondeva  in  uno  dei 
lati  minori  e  che  il  bisogno  portava  di  fare  la  enunciata  aggiunta  anche  per  tale 
parte  ,  il  calcidico  veniva  ad  essere  ridotto  nella  sola  parte  quadrangolare  c 
prendeva  così  la  forma  semplice  di  un  portico  corrispondente  avanti  l’ingresso 
di  siffatte  basiliche  ,  come  chiaramente  offresi  delineato  nella  citata  Tav.  IV. 
A  tale  disposizione  assai  bene  si  trova  convenire  quanto  venne  esposto  da  un 
antico  interprete  d’ Isidoro  sulla  spiegazione  di  un  lai  nome;  cioè  essersi  detto 
chalcidicum  un  luogo  di  passeggio  nei  fori  che  peribulum  ed  anche  pteron  deno- 
minavasi  (8).  Perciocché  precisamente,  supponendo  avere  siffatta  basilica  un  lato 
minore  corrispondente  verso  il  foro,  come  solevasi  più  comunemente  praticare, 
veniva  a  costituire  raggiunta  prescritta,  come  un  portico  distinto  lungo  l’uno 
dei  lati  del  foro,  che  poteva  servire  di  passeggio.  Concorde  alla  stessa  determi¬ 
nazione  si  trova  essere  quanto  venne  esposto  da  Procopio  su  quella  nobile  parte 
anteriore  della  reggia  edificata  da  Giustiniano  nel  foro  denominato  dai  costanti¬ 
nopolitani  Augusteo,  la  quale  serviva  come  di  propileo  ad  un  tale  regio  edilìzio; 
poiché  venne  da  esso  precisamente  denominata  (9)-  Quindi  lo  stesso  storico 
ne  dimostrava  la  situazione  di  tal  calcidico  prossima  al  detto  foro,  e  come  preci¬ 
samente  serviva  di  nobile  propileo  all’edilìzio  anzidetto;  pcrcui  credeva  essere 
sufficente  di  accennare  la  grandezza  di  tale  parte  anteriore  per  concepire  la  ma¬ 
gnificenza  della  rimanente  parte.  E  anche  si  faceva  egli  a  dimostrare  essere  stato 
costituito  lo  stesso  vestibolo  con  quattro  pareti  altissime  disposte  in  forma  qua¬ 
drangolare  coi  lati  rivolli  verso  mezzogiorno  e  settentrione  alquanto  minori  dei 
due  altri.  Ad  ogni  angolo  poi  stava  un  pilastro  costrutto  di  pietre  con  molla  for¬ 
tezza  per  sostenere  otto  grandi  archi,  quattro  dei  quali,  essendo  maggiori,  sor¬ 
reggevano  una  volta  rotonda  che  cuopriva  la  parte  media,  e  quattro  sostenevano 


(8)  Caìacum  (ossia  Chalcidicum)  foris  deambuìalorium  quod  et  peribulum  '  mpi  ftoì.o'j)  dicitur  et.  iterum  ( pteron ■  ) 
(  Gloss.  in  Isidoro.) 

(9)  TocsDtov  Se  u.óvo'j  sv  y£  zSt  napi'jzc  yiypifbzzcu .  ù-  ràv  / 3etaiXetav  zi  te  nponùlctta  noci  r,  xoXou/aevvj  XaÀxvj 
S*&Xpt  s?  ziv  "AjOEs;  xaWftsvcV  oinov.  ( Procopio ,  Degli  edifizj.  IAb.  /.  r.  10.) 
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due  altre  volte  ed  il  tetto  (10).  Da  una  tale  esposizione,  elle  non  fu  ancora  per 
bene  presa  ad  esaminare  da  alcuno  su  tal  riguardo,  oltre  clic  si  conferma  avere 
corrisposto  la  parte  degli  edifizj,  che  si  denominava  calce  o  calcidico,  precisa- 
niente  verso  i  fori,  e  nell’ ingresso  dei  medesimi  regii  edifizj  a  guisa  di  propilei, 
dimostra  poi  clic  essa  era  costituita  sì  di  una  parte  quadrangolare,  sì  di  alcune 
absidate.  Il  medesimo  calcidico,  allorché  veniva  situato  nell’ indicalo  modo,  dovea 
adattarsi  nel  prospetto  esterno  alla  stessa  architettura  dei  portici  che  circonda¬ 
vano  il  foro.  E  siccome  tali  portici  vennero  prescritti  da  Vitruvio  doversi  fare  nei 
fori  all’uso  d’Italia  con  due  ordini  di  colonne  costituendo  le  superiori  la  quarta 
parte  minori  delle  inferiori  (II);  così  pure  con  due  ordini  di  portici  venivano  ad 
essere  adornate  le  fronti  delle  basiliche  anzidetto,  e  così  si  trovavano  convenire 
gli  stessi  prospetti  alla  architettura  eziandio  stabilita  con  due  ordini  di  colonne 
nell’interno  delle  medesime  fabbriche  nel  modo  clic  olfresi  esposto  nella  citata 
annessa  Tav.  IV,  e  come  trovasi  contestato  da  alcune  medaglie  antiche  in  cui 
vedesi  essere  stato  effigiato  il  prospetto  della  basilica  Emilia. 

Considerando  paratamente  quanto  venne  esposto  sui  calcidici  in  seguilo  dei 
diversi  documenti  riferiti,  è  di  necessità  supporli  esser  disposti  in  tre  metodi; 
cioè  o  soltanto  nella  parte  posteriore  delle  basiliche  con  un  abside  nel  mezzo, 
come  si  è  indicato  nella  pianta  esibita  nella  parte  superiore  della  Tav.  Ili,  e 
come  venne  costantemente  impiegato  nella  edificazione  delle  basiliche;  o  pra¬ 
ticati  in  un  lato  maggiore  nel  modo  che  offresi  delineato  nella  pianta  esposta 
nella  parte  inferiore  della  citata  Tavola,  e  come  si  conosce  essere  stato  praticato 
nella  grande  basilica  Ulpia;  o  infine  situati  pure  nelle  due  estremità,  ma  sol¬ 
tanto  in  quello  della  parte  posteriore  avente  l’abside  per  essersi  ridotto  quello 
della  parte  anteriore  a  servire  di  vestibolo,  come  viene  dimostrato  nella  Tav.  IV. 
Solo  adunque  in  tale  varia  disposizione  si  trovano  potersi  concordare  le  diverse 
indicazioni  che  si  hanno  dai  riferiti  documenti,  la  quale  ancora  vedesi  confermata 
da  quanto  si  deduce  dai  monumenti  antichi. 


i  lO,'  Taur/j;  Si  r/jg  xyopàg  ov  nella  àrtoOtv  za  facilito-  orna  iati,  mi  via  fav  zà  facilita  cysSóv  x t  ~avza , 
'lovoziveava  Si,  gnep  [xot  s'ip-gzae,  SzS-/][xiovpyY]zat  facilsì ,  ppdoai  Si  avzà  lóya  àfayava  iaziv,  all’  ànoypr,ou  fav  tou; 
yzvt)co[xsvovg  ziSzvai  ozi  ov)  anccvza  zoózov  Syj  ipyov  zov  facilito;  zvyyavsi  ovxa.  aonzp  Si  paci ,  zòv  liovzu  il-  Óvvyog 
ÌC/J.SV,  mi  zovzav  Si]  ovxa  xàu  faoìteiav  Svva[xiv  ex  zov  Ttpozs’xsv  le  poto;  ai  zaos  àvalzyópxvoi  zìcovzai.  zoiovxov  Si  zò 
TtpozsiJ.s'Jic(J.v  zazvj  o  vakovci  XaXxvgv.  ópOioi  oi  zóiyoi  cùpv.vefaysig  iv  zszpcr/tóva  iazv.ee  zéccapzg,  zà  fav  vXla  icoczàcioi 
alitila;  ovxzg,  fivjxst  Si  à/xpa,  3  te  ~pòg  p^epp-fatav  zszpapfavog  mi  fappav  ccvepav,  xàv  izépcov  ov  napxnolv  ànoSiovzeg. 
npofafaozvi  Sé  zig  àppi  xyj v  yaviav  ccvzàv  iv.vazov  liGav  ev  p. ala  zipyxcpAvav  avveraci;,  za  zoiya  [xéypi  è;  tvjV  vnep- 
faltjv  iSapovg  evvavafaivovaa,  zzzpanhvpo;  fa v,  kvryxpsyti  Si  y.azà  tvjv  faccj  za  zoiya  nlzvpàv,  ov  Siaxónxovaa  zov 
yapiov  zo  y.vllog ,  «XX«  zi  mi  yócp.ov  aùza  kvziOfica  zy  zov  ipospov;  àpp.ov'ia.  vnzpyidpwzoa  Si  avzàv  dèi  Ss;  òy.zù , 
zsaavpsg  p.vv  àvzyovaai  zòv  èv  faca  zov  navzòg  opopov  iv  opaipoziSzi  p.sz  vocia  imy.vpxovp.zvov,  ai  Si  Syj  aliai  Svo  fav 
Ttpòg  vozov,  Svo  Si  Ttpòg  fappvv  àvzpnv  za  ysizviavzi  ivccnspsiSép-svca  zoiya ,  re  pzxaigv  zéyog  èv  Sóla  r.ap-ofavov  zfatpovav. 
( Procopio .  loc.  cit.) 

(11)  Igitur  circuiti  spectacula  spaliosiora  intercohmnia  dislribuantur,  circaque  in  porticibus  argentariae  labernae, 

moenianaque  supcrioribus  coaxationibus  collocenlur,  quac  ad  usum  et  ad  vectigalia  publica  recte  ermi  disposila . 

Columnae  superiores  quarta  parie  minores  quam  inferiores  sani  consliluendac-  (  Vitruvio ■  Lib.  V.  c.  1.) 
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Prendendo  poi  a  considerare  le  cose  esposte  in  generale  sui  medesimi  cal¬ 
chici,  può  stabilirsi  clic  effettivamente  si  sieno  essi  dedotti  da  alcun  genere  di 
fabbrica  propria  dei  calcidiensi,  come  venne  contestato  da  Pesto  :  giacche  nei 
frammenti  di  Dicearco  si  trova  indicato  essere  stala  la  città  di  Calcide  partico¬ 
larmente  adornata  da  pubblici  ginnasj,  portici,  tempj,  teatri,  pitture  e  statue 
diverse,  e  precipuamente  da  un  foro  clic  era  circondato  da  tre  portici  (12).  Tali 
portici,  per  essere  di  straordinaria  struttura,  e  per  avere  nella  loro  parte  interna 
alcuna  grande  abside  semicircolare ,  dovettero  essere  considerati  come  opere 
originali  c  distinte  con  nome  proprio;  poiché  già  bastantemente  si  è  dimostrato 
clic  solo  a  tale  genere  di  fabbriche  si  può  convenientemente  attribuire  l’accennalo 
nome.  Infatti  un  portico  di  struttura  comune  non  poteva  mai  offrire  alcun  mo¬ 
tivo  da  essere  distinto  con  proprio  nome,  quantunque  stesse  in  luogo  singolare. 
Quindi  per  adattarsi  alle  cose  esposte  si  trova  una  tale  particolarità  convenire 
soltanto  al  suddetto  genere  di  fabbrica;  e  siffatto  genere  di  fabbrica  pure  sol¬ 
tanto  ai  portici  si  trova  bene  appropriarsi,  come  se  ne  rinvengono  alcuni  esempj 
tra  i  monumenti  antichi.  Laonde  se  da  alcune  indicazioni  si  conosce  il  nome  col¬ 
chico  essersi  riferito  ad  un  abside  semicircolare,  e  secondo  altre  ai  portici  che 
stavano  vicino  ai  fori,  ove  corrispondevano  alcune  basiliche  o  altri  simili  edifizj, 
ne  viene  di  conseguenza  la  conclusione  di  dover  credere  essere  il  calcidico  for¬ 
mato  da  una  grande  abside  semicircolare  a  cui  davanti  corrispondevano  colonne 
disposte  a  guisa  di  portico.  Così  infatti  si  trovano  essere  state  formate  quelle 
parti  delle  antiche  basiliche  praticate  nelle  estremità  dei  lati  minori,  ove  avanti 
alla  grande  abside  stavano  poste  le  colonne  delle  navate  traversali,  come  parti¬ 
colarmente  ne  offre  esempio  quanto  si  conosce  avere  appartenuto  alla  celebre 
basilica  Ulpia. 

Passando  a  considerare  i  precetti,  clic  Yitruvio  prescrisse  doversi  osservare 
nelle  elevazioni  delle  basiliche  anzidette,  è  d’uopo  accennare  primieramente  che 
per  le  proporzioni  stabilite  diveniva  la  fabbrica  tutta  di  poca  solidità  :  poiché  do¬ 
vendo  essere  le  colonne  interne  alle  solo  quanto  erano  larghi  i  portici,  e  questi 
eguali  alla  terza  parte  dello  spazio  di  mezzo,  accadeva  che  le  file  delle  colonne  si 
trovavano  tra  loro  troppo  distanti,  e  perciò  troppo  deboli  per  reggere  tutte  le 
superiori  parti  con  la  tettoja.  Infatti  considerando  lo  spazio  di  mezzo  eguale  a  tre 
altezze  di  colonne,  e  queste  fatte  colla  maniera  corintia,  che  era  quella  più  co¬ 
munemente  impiegata  dai  romani  in  tali  fabbriche,  si  trova  lo  stesso  spazio  cor¬ 
rispondere  a  circa  trenta  diametri  di  colonne  intermedie;  mentre  nella  basilica 
Ulpia  per  esempio,  che  può  considerarsi  essere  la  più  grande  che  abbiano  edifi¬ 
cata  i  romani,  solo  quattro  colonne  nel  mezzo  dei  lati  minori  vi  corrispondevano. 


I  -  Iva:  zc'cg  mivoìg  di  h  nóXig  c ìuupéprà 
Taurvj;  di  z/ìgOcu  t r,v  àr/opccj,  tìXockìkv  te  cSgxv 


xKTcffXcuacTTa! ,  yvfjyaaloig ,  azoxcg .  hpocg,  Slzuzpotq ,  ccjdpiaac . 

Y.xì  Gzocflg  Tpioì  owatX»?/x//.£V»jv.  (Dicearco,  Descrizione  della  Grecia ■  c.  12. 
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Laonde  pei*  questa  parte  potremo  considerare  essere  alquanto  difettosi  i  precetti 
vitruviani.  Parimenti  non  troppo  conveniente,  per  qualunque  grandezza  di  basi¬ 
lica,  si  trova  essere  ciò  che  Vitruvio  prescrisse  a  riguardo  del  pluteo  a  porsi  fra 
le  colonne  superiori  ed  inferiori;  poiché  stabiliva  egli  doversi  fare  alto  un  quarto 
meno  delle  colonne  superiori,  le  quali  dovevano  essere  un  altro  quarto  meno  alte 
delle  inferiori.  La  prescritta  altezza,  per  l’oggetto  che  si  attribuiva  dallo  stesso 
Vitruvio,  cioè  d*  impedire  clic  coloro,  i  quali  passeggiavano  sul  tavolato,  non 
fossero  veduti  dai  negozianti  che  si  trattenevano  nella  basilica,  poteva  essere 
più  che  sufficente  nelle  basiliche  minori  edificate  con  piccole  colonne,  mentre 
era  eccessiva  nelle  grandi  basiliche;  giacché,  essendo  la  sola  elevazione  di  cinque 
in  sei  piedi  bastante  a  nascondere  la  visuale  delle  persone  che  si  trattenevano 
nei  delti  due  luoghi,  si  trovava  invece  corrispondere  almeno  al  doppio  facendo 
le  colonne  inferiori  soltanto  alte  da  venti  a  ventiquattro  piedi.  Per  correggere 
siffatta  disconvenienza  alcuni  commentatori  di  Vitruvio  hanno  supposto,  che  tale 
pluteo  stesse  situato  tra  gP  intereolunnj  delle  colonne  superiori  (15):  ma  collo¬ 
cando  in  tal  modo  il  pluteo,  mentre  giungeva  a  chiudere  tre  quarte  parti  dell’al¬ 
tezza  degli  intereolunnj,  doveva  presentare  poi  un  cattivo  aspetto,  nè  si  adattava 
alle  più  comuni  pratiche  tenute  dagli  antichi  in  simili  casi  ;  onde  è  che  si  giudica 
più  conveniente  di  crederlo  situato  nel  modo  sovraindicato,  limitando  però  le  pro¬ 
porzioni  determinate  alle  comuni  basiliche  di  piccole  dimensioni,  alle  quali  volle 
Vitruvio  appropriare  i  suoi  precetti.  Sopra  a  tale  pluteo  poi  s’innalzava  il  secondo 
ordine  delle  colonne,  le  quali  dovevano  essere  alte  un  quarto  meno  delle  inferiori. 

Con  gli  esposti  precetti  Vitruvio  compì  di  prescrivere  ciò  che  spettava  al¬ 
l’architettura  delle  basiliche  comuni;  poiché  tutte  le  altre  simmetrie  relative 
alle  colonne  e  alla  decorazione,  si  dovevano  ordinare  secondo  le  proporzioni  già 
stabilite.  Però  dalle  cose  prescritte  sulla  struttura  non  resta  determinato  come 
venissero  le  dette  fabbriche  coperte  dal  tetto,  nè  come  fossero  illuminate  ;  onde 
nell’ ideare  la  disposizione  di  tale  compimento  ne  sono  derivate  diverse  opinioni. 
Così  alcuni,  supponendo  dover  essere  la  fabbrica  coperta  sulle  tre  navate  con  un 
tetto  composto  semplicemente  a  due  pendenze,  hanno  dovuto  necessariamente 
stabilire  essere  stalo  l’interno  illuminato  da  finestre  praticate  nei  muri  esterni 
dietro  il  giro  dei  due  ordini  di  colonne;  percui  doveva  riuscire  lo  spazio  inter¬ 
medio  quasi  privo  di  luce.  Altri  per  supplire  a  tale  difetto  aggiunsero  delle  aper¬ 
ture  nel  mezzo  della  tettoja:  ma  siffatte  aperture  non  potevano  riuscire  mai 
tanto  felici  tra  il  rialzamento  praticato  nel  mezzo  del  tetto  ed  il  piano  del  soffitto. 

(13)  Questa  diversa  opinione  è  derivata  dalle  due  differenti  lezioni  che  si  leggono  nei  codici  vitruviani;  l  una  cioè 
«•osi  espressa:  Pluteum  quod  fuerit  inlcr  superiores  columnas,  quarta  parie  minus  quam  superiores  columnae  fuerint:  e  1  altra 
Pluteum,  quod  fuerit  inter  superiores  et  inferiores  columnas ,  quarta  parte  minus  quam  superiores  columnae  fuerint-.  ma 
trovandosi  quest’ultima  lezione  più  giusta,  si  conviene  dal  maggior  numero  dei  commentatori  di  tali  scritti  di  credere 
essere  stato  il  pluteo  situalo  tra  i  due  ordini  delle  colonne.  Nè  poi  possono  appropriarsi  alle  basiliche  le  proporzioni  pre¬ 
scritte  per  la  sovrapposizione  delle  colonne  nelle  scene  dei  teatri,  onde  dichiarare  tale  varietà. 
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Secondo  l’opinione  di  altri  si  è  creduto  che  gl’ intercolunnj  dell’ordine  superiore 
rimanessero  aperti  nell’alto  circa  per  un  terzo  della  loro  elevazione,  e  così  rica¬ 
vare  dei  lumi  nel  modo  quasi  simile  a  quello  che  lo  stesso  Vitruvio  dimostrava 
avere  egli  praticato  nella  sua  basilica  di  Fano,  architettata  con  un  solo  ordine  di 
colonne.  Però  un  tale  metodo,  oltre  che  sarebbe  riuscito  di  assai  cattivo  effetto 
nella  struttura  di  queste  basiliche  edilicate  con  la  comune  architettura,  per  la 
inconvenienza  che  avrebbe  presentato  il  tetto  appoggiato  alle  colonne,  sarebbe 
stato  pure  effettivamente  di  assai  difficile  costruzione  ;  poiché  il  tetto,  che  cuo- 
priva  le  navate  minori,  non  si  sarebbe  potuto  far  sostenere  dai  pilastrini,  come 
nella  basilica  di  Fano,  non  potendosi  questi  innalzare  dai  fondamenti  per  l’ in¬ 
terposizione  delle  colonne  inferiori,  nè  sarebbero  state  le  colonne  capaci  da  reg¬ 
gerne  la  spinta  ;  onde  è  che  una  tale  struttura  soltanto  in  disegno  vediamo  che 
possa  sussistere.  Altri  poi  ne  deducono  con  più  ragione  un  diverso  piano  da 
quanto  Vitruvio  prescrisse  a  riguardo  degli  eci,  che  si  facevano  nelle  case  dei 
romani  all’uso  degli  egizj,  nei  quali  era  praticato  internamente  un  doppio  ordine 
di  colonne,  ed  esternamente  girava  un  terrazzo  scoperto  al  piano  del  primo  or¬ 
dine.  Quindi  venendo  in  essi  situate  finestre  tra  le  colonne  superiori,  accadeva 
che,  al  dire  dello  stesso  Vitruvio,  tali  eci  somigliavano  più  alle  basiliche  che  ai 
triclini  corintj,  come  già  fu  dimostrato  nel  Capitolo  I.  Così  si  venne  a  stabilire 
pure  nelle  basiliche  non  esservi  stato  tetto  sopra  le  navate  minori:  ma  al  piano 
della  cornice  del  primo  ordine  delle  colonne  corrispondesse  un  terrazzo  scoperto, 
e  tra  le  colonne  superiori  fossero  praticate  le  finestre  per  illuminare  la  parte  di 
mezzo.  Però  osservando  soltanto,  che  coloro  i  quali,  al  dire  di  Vitruvio,  passeg¬ 
giavano  sopra  i  palchi  delle  stesse  navale  minori,  si  sarebbero  in  simile  strut¬ 
tura  di  fabbrica  trovati  allo  scoperto,  si  viene  ad  escludere  una  tale  opinione;  e 
ciò  tanto  più  perchè  non  concorda  con  tutte  le  altre  disposizioni  che  sono  stabi¬ 
lite  per  queste  fabbriche.  In  fine  credendo  di  poter  concordare  il  citato  ultimo 
metodo  con  il  bisogno  evidente  di  cuoprire  con  il  tetto  le  dette  navate  minori,  e 
lasciare  nel  tempo  stesso  l’ordine  superiore  in  modo  da  figurare  nell’esterno,  vi 
l‘u  alcuno  che  ha  stranamente  opinato  esser  giunto  lo  stesso  tetto  minore  solo  al 
piano  della  parte  superiore  del  pluteo  situato  tra  i  due  ordini  delle  colonne;  c 
così  formare  nella  sola  altezza  di  tale  pluteo  una  specie  di  galleria  coperta,  assai 
bassa  e  di  struttura  ignobile  non  corrispondente  al  decoro  delle  fabbriche  depu¬ 
tate  ad  uso  pubblico,  quali  erano  le  basiliche  (14).  Oltre  gli  indicati  metodi  di 
costruire  le  basiliche,  secondo  i  precetti  di  Vitruvio,  si  aggiunse  ancora  da  altri 
eruditi  l’opinione  di  crederle  per  intero  scoperte  nel  mezzo  a  somiglianza  dei 
tempj  ipctrij  1  quali  pure  dovevano  avere  internamente  due  ordini  di  colonne  ; 


vi4)  Gl' indicati  differenti  metodi  ideati  per  l'architettura  delle  parli  superiori  delle  basiliche  e  della  situazione  dei 
lumi,  sono  dimostrati  in  particolare  negli  eruditi  commenti  fatti  agli  scritti  di  Vitruvio  dal  march.  Marini. 
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e  così  supplire  alla  difficoltà  incontrata  nel  situare  in  qualunque  modo  le  finestre 
per  illuminarle.  Ma  per  conoscere  non  essere  in  alcun  modo  questa  struttura 
conforme  ai  precetti  di  Vitruvio  e  all’uso  delle  basiliche  stesse,  basterà  l’osser¬ 
vare  che  il  medesimo  scrittore  prescriveva  doversi  innalzare  queste  fabbriche  nel 
modo  più  proprio,  affinchè  i  negozianti  potessero  ivi  conferire  l’inverno  senza 
esser  esposti  alle  intemperie  della  stagione  ;  la  quale  circostanza  non  si  sarebbe 
mai  ottenuta  colle  basiliche  scoperte  nel  mezzo. 

Onde  ideare  un  metodo  per  illuminare  le  descritte  basiliche,  che  si  possa 
adattare  più  convenientemente  alla  loro  struttura  di  tutti  i  piani  poc’anzi  accen¬ 
nati,  crcdesi  opportuno  d’imprendere  ad  esaminare  le  basiliche  erette  nelle  prime 
epoche  dello  stabilimento  del  cristianesimo  dopo  la  caduta  dell’impero  romano; 
perchè  si  reputano  generalmente  essere  esse  le  fabbriche  che  più  di  tutte  le  altre 
erano  simili  a  quelle  che  s’imprendono  a  descrivere,  come  erano  simili  nella  loro 
denominazione.  Si  vedono  esser  state  le  basiliche  più  comunemente  illuminate  con 
finestre  praticate  neH’alto  al  di  sopra  dei  due  ordini  eh  colonne,  benché  in  alcune 
di  esse  venisse  costrutto  il  secondo  ordine  di  colonne  solo  in  apparenza,  per  non 
essere  state  innalzate  le  navate  minori  al  di  sopra  del  primo  piano,  come  erano 
in  particolare  le  antiche  basiliche  Vaticana,  Ostiense,  e  Lateranense.  Ma  poi  più 
palesamento  si  vede  tuttora  praticato  un  tale  metodo  nelle  basiliche  di  s.  Lorenzo 
e  di  s.  Agnese  poste  fuori  le  mura  di  Roma,  ove  vedonsi  le  finestre,  necessarie  per 
illuminare  i  loro  interni,  disposte  nei  muri  innalzati  poco  al  di  sopra  ilei  due  ordini 
di  colonne,  come  si  dimostra  colle  due  sezioni  delle  medesime  fabbriche  delincale 
nella  Tav.  III.  Trovandosi  praticato  un  simile  motodo  in  diverse  altre  basiliche  cri¬ 
stiane  di  quell’età,  può  stabilirsi  con  qualche  fondamento  essere  stali  egualmente 
illuminati  gl’interni  delle  basiliche  dei  romani.  D’altronde  Vitruvio,  non  indicando 
la  situazione  delle  finestre  nelle  basiliche  comuni,  mentre  le  stabiliva  in  quella  di 
Fano  architettala  in  modo  particolare,  e  compiendo  la  sua  descrizione  dopo  di 
avere  determinato  le  proporzioni  dell’ordine  superiore,  senza  accennare  ove  co¬ 
minciasse  il  tetto,  ci  porta  a  credere  che  precisamente  al  di  sopra  delle  colonne 
superiori  si  dovessero  situare  le  finestre,  e  clic  egli  non  ne  avesse  parlato  per 
essere  in  allora  assai  cognito  il  modo  che  si  teneva  in  tale  struttura.  Siffatta  di¬ 
sposizione,  adattata  alle  proporzioni  stabilite  da  Vitruvio,  per  le  altre  parti  delle 
basiliche  comuni,  si  offre  delincata  nella  indicata  Tav.  III.  La  struttura  del  tetto, 
che  cuopriva  tanto  la  parte  di  mezzo  quanto  le  laterali,  si  trova  bene  convenire 
colla  stessa  disposizione;  mentre  sarebbe  stata  difettosa  in  lutti  gli  altri  melodi, 
tanto  per  la  grande  estensione,  abbracciando  tutte  le  tre  navate,  quanto  per  la 
mancanza  di  appoggio,  facendola  giungere  solo  a  metà  circa  delle  colonne  superiori. 

Non  tutte  le  basiliche  degli  antichi  edifizj  erano  costrutte  coll’accennalo  me¬ 
todo;  ed  anzi  Vitruvio  stesso,  mentre  ne  riferiva  i  precetti,  faceva  poi  in  Fano 
una  fabbrica  simile,  architettata  ben  differentemente  da  quelle  regole  che  egli 
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prescriveva;  e  eli  più  indicava  che  non  minore  dignità  e  bellezza  potevano  avere 
le  disposizioni  delle  basiliche  del  genere  a  cui  l’anzidetta  apparteneva.  In  essa  in¬ 
vece  dei  due  ordini  di  colonne,  prescritti  a  situarsi  nell’ interno  delle  basiliche 
comuni,  un  solo  ordine,  abbracciando  due  piani,  aveva  \i  travio  stabilito  nella  ci¬ 
tala  basilica  di  Fano.  Piccoli  pilastri  reggevano  il  tavolato  disteso  sopra  le  navate 
minori,  ed  altri  il  tetto  che  le  cuopriva.  Le  luci  si  prendevano  da  sopra  la  parte 
superiore  degrintercolunnj.  La  tettoja  della  navata  di  mezzo  era  interrotta  per 
una  parte  dal  frontespizio  del  tempio  di  Augusto,  che  stava  congiunto  alla  stessa 
basilica.  11  tribunale  era  stato  situato  entro  il  detto  tempio.  E  tante  erano  le 
variazioni  praticate  in  questa  fabbrica,  che,  stando  alle  cose  prescritte  per  le 
basiliche  comuni  sovraindicate,  appena  si  sarebbe  potuta  considerare  per  una 
fabbrica  di  tale  specie.  Pertanto  per  uno  dei  principali  esempj  delle  basiliche,  che 
si  dipartivano  dalle  simmetrie  sovraindicate,  può  la  stessa  fabbrica  annoverarsi. 
Ed  è  per  siffatta  singolarità  che  si  reputa  necessario  di  dimostrare  la  sua  più 
probabile  struttura  onde  progredire  con  il  maggior  numero  di  cognizioni  verso 

10  scopo  prefisso. 

Dalle  cose  scritte  da  Vitruvio  riguardo  alla  sua  basilica  di  Fano  si  stabilirono 
da. quasi  lutti  i  commentatori  dei  suoi  scritti  diverse  disposizioni  di  fabbriche, 
che  porterebbero  un  lungo  discorso  se  si  dovessero  dimostrarne  le  particolarità, 
ed  anche  sarebbero  esse  di  niuna  utilità  al  nostro  scopo.  Però  con  poche  parole, 
ripetendo  le  cose  riferite  da  Vitruvio,  cercheremo  di  far  conoscere  quale  fosse 
la  più  probabile  disposizione  di  questa  fabbrica.  La  testuggine  di  mezzo,  che  si 
direbbe  da  noi  navata,  e  non  mai  volta,  come  fu  stranamente  spiegato  da  alcuni 
commentatori,  fra  le  colonne  era  lunga  piedi  centoventi  e  larga  piedi  sessanta. 

11  portico  intorno  alla  della  navata  tra  le  pareti  e  le  colonne  aveva  piedi  venti 
di  larghezza.  L’altezza  delle  colonne  coi  loro  capitelli  era  di  piedi  cinquanta,  la 
grossezza  cinque,  ed  avevano  posteriormente  paraste  alte  piedi  venti,  larghe  due 
e  mezzo,  e  grosse  uno  c  mezzo,  che  sostenevano  i  travi  sui  quali  appoggiavano  i 
soffitti  dei  portici.  Sopra  di  queste  erano  altre  paraste  alte  piedi  dieciotto,  larghe 
due,  e  grosse  uno,  che  reggevano  i  travi  su  cui  appoggiavano  i  puntoni  del  tetto 
dei  portici  sottopposti  a  quello  della  navata  di  mezzo.  Gli  spazj,  che  vi  erano  negli 
intercolunnj  tra  i  travi,  le  paraste  e  le  colonne,  servivano  per  i  lumi.  Le  colonne 
nella  larghezza  della  navata  di  mezzo,  comprese  le  angolari,  erano  quattro;  nella 
lunghezza  verso  il  foro  colle  angolari  otto,  e  nel  lato  opposto  sei;  poiché  ivi  non 
erano  state  poste  le  due  di  mezzo  pei*  non  cuoprire  Taspctto  dal  pronao  del 
tempio  di  Augusto,  il  quale  stava  collocato  a  metà  del  detto  Iato  della  basilica 
rivolto  verso  il  mezzo  del  foro  ed  il  tempio  di  Giove.  Nello  stesso  tempio  era  un 
tribunale  disposto  in  forma  di  semicircolo  scemo,  lungo  di  fronte  piedi  quaranta- 
sei  e  di  sfondo  quindici;  e  questo  era  fallo  affinchè  coloro,  che  stavano  presso  i 
magistrati,  non  fossero  distolti  dai  negozianti  clic  si  adunavano  nella  basilica. 
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Sopra  le  colonne  venivano  collocati  all’intorno  gli  architravi  formati  da  quattro 
legni  collegati  insieme  e  larghi  due  piedi;  c  quei  posti  sulle  colonne,  che  stavano 
nella  parte  interna,  si  rivolgevano  sopra  le  ante  sporgenti  del  pronao,  e  tocca¬ 
vano  a  destra  ed  a  sinistra  il  semicircolo.  Sopra  i  travi  a  piombo  dei  capitelli 
erano  disposti  pilastrini  alti  piedi  tre  e  larghi  quattro  per  ogni  verso.  Al  di 
sopra  di  questi  poi  venivano  situati  i  travi  di  due  piedi  esattamente  lavorati, 
che  reggevano  sopra  le  asticciuole  colle  razze  a  perpendicolo  delle  colonne,  delle 
ante  e  delle  pareti  del  pronao  ;  e  quindi  sostenevano  in  lunghezza  la  colmatura 
del  tetto  della  basilica,  mentre  la  colmatura  minore  era  disposta  dal  mezzo  della 
medesima  sino  sopra  al  pronao  del  tempio.  Così  venendo  formata  una  doppia 
disposizione  dei  frontispizj  del  tetto,  che  cuopriva  tanto  la  parte  inedia  che  la 
esterna,  si  offriva  un  bell’aspetto  nella  struttura  deU’edifìzio.  Parimenti  in  tale 
fabbrica,  venendo  ommessi  gli  ornamenti  degli  architravi  con  la  distribuzione  dei 
parapetti  e  delle  colonne  superiori,  si  trovava  diminuito  il  lavoro  ed  una  parte 
della  spesa.  D’altronde  le  colonne,  giungendo  ad  occupare  tutta  l’altezza  sino 
sotto  i  travi  del  tetto,  sembravano  far  accrescere  la  magnificenza  della  spesa  e 
l’importanza  alla  fabbrica  (15). 

Dalla  indicata  descrizione  si  sono  composti  i  disegni  che  riportiamo  delineati 
nella  citata  Tav.  V  per  dimostrare  la  fabbrica  vitruviana  in  tutti  i  suoi  aspetti,  e 
più  conformemente  alle  cose  riferite.  Ed  in  riguardo  alla  disposizione,  di  cui  ne 
offriamo  una  idea  delineata  nella  pianta,  si  trovano  disparità  di  opinioni  nello 
stabilire  la  posizione  del  tribunale  semicircolare;  poiché  alcuni  lo  pongono  nel 
pronao,  ed  altri  nel  fondo  della  cella:  ma  considerando  che,  venendo  posto  nel 
pronao,  avrebbe  questo  coperto  la  porta  del  tempio  ed  impeditone  l’accesso,  si  è 

(15)  Non  minus  summam  dignitatern  el  venustatem  possimi  haberc  comparationes  basilicarum ,  quo  genere  cdloniae  Jultae 
Fanestri  collocavi ,  curavique  faciendam,  cuius  proportiones  et  symmclriae  sic  sunt  constitutae.  Mediana  testudo  inter  columnas 
est  long  a  pedes  CXX,  lata  pedes  LX\  porticus  eius  circa  tesludinem  inter  parietes  et  columnas  lata  pedes  XX;  columnac  allitu- 
dinibus  perpetuis  cum  capitulis  pedam  L,  crassitudinibus  quintini,  habentes  post  se  paraslalas  alias  pedes  XX,  latas  pedes  duos 
semis,  crassas  pedem  unum  semis,  quae  sustinent  trabes,  in  quibus  invchuntur  porticuum  contignationes.  Supraque  eas  aliac  pa- 
rastatae  pedum  XVIII,  latae  binum,  crassae  pedem ,  quae  excipiunt  item  trabes  sustinentes  cantherium  et  porticus ,  quae  sunt 
submissa  infra  tesludinem  teda.  Reliqua  spada  inter  parastatarum  et  columnarum  trabes  per  inlercolumnia  lumìnibus  sunt 
relieta.  Columnae  sunt  in  latitudine  testudinis,  cum  angularibus  dexlra  ac  sinistra,  quaternae,  in  longitudine,  quae  est  foro 
proxima,  cum  iisdem  angularibus  odo,  ex  altera  parte  cum  angularibus  sex,  ideo  quod  medine  duae  in  ea  parte  non  sunt 
positac,  ne  impcdiant  aspedus  pronai  aedis  Augusti,  quae  est  in  medio  latore  parietis  basilicae  collocata  speclans  medium  forum 
et  aedem  Jovis.  Item  tribunal  est  in  ea  aede  hemicycli  schematis  minore  curvatura  formatum.  Eius  autem  hcmicycli  in  fronte 
est  inlervallum  pedum  XLVI,  introrsus  curvatura  pedum  XV,  uti  eos  qui  apud  magistralus  claroni,  ncgociuntes  in  basilica 
ne  impedirmi 

Supra  columnas  ex  tribus  lignis  bipedalibus  compadis  trabes  sunt  circa  collocatae,  eaeque  ab  tertiis  columnis ,  quae  sunt 
in  interiore  parte  reverluntur  ad  antas,  quae  a  pronao  procurrunt,  dextraque  et  sinistra  hemicyclum  tangunt. 

Supra  trabes  contra  capitula  ex  fulmentis  disposilae  pilae  sunt  collocatae,  allae  pedibus  tribus ,  latae  quoquoversus  qua- 
ternis.  Supra  eas  ex  duobus  tignis  bipedalibus  trabes  cvergancae  circa  sunt  collocatae ,  quibus  insuper  transtra  cum  capreolis 
•  cantra  zophoros,  et  antas,  et  parietes  pronai  collocata  sustinent  unum  culmen  perpetuae  basilicae,  alterum  a  medio  supra  prò- 
naum  aedis.  Ita  fastigiorum  duplex  nata  disposilo,  extrinsecus  ledi,  et  interioris  allae  testudinis  praestat  specicm  v enuslam. 
Item  sublata  epislyliorum  ornamenta,  et  pluteorum  columnarumquc  super iorum  distributio  operosam  detrahit  molcsliam,  sum- 
ptusque  imminuit  ex  magna  parte  summam.  Ipsae  vero  columnae  in  altitudine  perpetua  sub  trabes  testudinis  perduclae,  el  ma¬ 
gni ficenltum  imperisele,  et  audoritatem  operi  adiungere  videnlur.  (  Vilruvio.  Lib.  V ■  c ■  1  •) 
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creduto  di  seguire  l’altra  opinione  e  stabilirlo  nel  fondo  della  cella,  come  si  vede 
essere  stato  praticato  in  altri  edilizj  antichi;  ed  ivi  la  statua  di  Augusto  poteva  tro¬ 
vare  luogo  opportuno  sopra  al  medesimo  tribunale.  La  disposizione  delle  colonne, 
dei  portici  addossati  alle  medesime,  e  delle  luci  lasciate  nella  parte  superiore,  si 
presenta  tracciata  nell’ interna  elevazione  delineata  nel  mezzo  di  tale  Tavola  :  ove 
pure  si  è  indicato  l’aspetto  che  doveva  avere  il  tempio  di  Augusto  congiunto  in 
un  Iato  della  basilica.  Per  dare  una  più  chiara  dimostrazione  del  modo  con  cui  il 
tetto  era  formato  tanto  sopra  la  parte  media,  quanto  sull’esterna  della  fabbrica, 
si  è  delineata  a  lato  della  pianta  la  sua  intera  disposizione.  Parimenti  per  far  cono¬ 
scere  più  chiaramente  l’aspetto  che  offrivano  i  frontispizj  dello  stesso  tetto,  deter¬ 
minati  da  Vitruvio  e  tutta  l’architettura  della  fabbrica,  si  è  delineata  nella  parte 
superiore  della  stessa  Tavola  una  veduta  prospettica  della  medesima  fabbrica; 
poiché  con  semplici  disegni  geometrici  non  mai  bene  può  dimostrarsi  una  tale 
disposizione.  E  queste  sono  tutte  le  cose  che  si  possono  osservare  sull’architettura 
di  siffatta  unica  fabbrica  clic  si  sa  con  certezza  essere  stata  diretta  da  Vitruvio, 
la  quale  certamente  non  doveva  presentare  simmetrie  e  proporzioni  che  fossero 
riputate  degne  di  un  artista  primario. 

CAPITOLO  111. 

OSSERVAZIONI  SULLE  PRINCIPALI  BASILICHE  ROMANE 


A.  conferma  di  quanto  venne  preso  a  dichiarare  dai  precetti  vilruviani  sull’ar¬ 
chitettura  delle  basiliche,  che  dagli  antichi  romani  si  solevano  edificare  intorno 
ai  loro  fori  precipuamente  per  amministrare  la  giustizia,  si  prenderanno  ad  esa¬ 
minare  tutti  quei  monumenti  che  con  più  sicurezza  si  possono  credere  avere 
appartenuto  ad  un  tal  genere  di  edifizj.  E  per  vieppiù  servire  all’ indicato  scopo  si 
aggiungeranno  le  più  importanti  notizie  sulle  principali  antiche  basiliche  quan¬ 
tunque  non  rimangano  di  alcune  di  esse  soltanto  pochissime  reliquie;  ma  però 
può  determinarsi  la  loro  architettura  con  positivi  documenti.  Si  sono  poi  prescelti 
quegli  esempj  che  sono  più  atti  a  dimostrare  le  varie  pratiche  tenute  dagli  anti¬ 
chi  nella  edificazione  di  siffatte  fabbriche;  come  tali  sono  la  basilica  di  Pompei 
con  l’edilìzio  di  Eumaehia,  la  basilica  di  Otricoli,  altra  esistente  in  Pergamo,  la 
grande  basilica  Ulpia  del  foro  Trajano,  la  basilica  Giulia  del  foro  Romano,  della 
quale  ne  venne  tramandata  la  intera  sua  disposizione  nei  frammenti  della  antica 
pianta  di  Roma,  e  la  basilica  di  Costantino  esistente  a  poca  distanza  dallo  stesso 
foro  Romano.  Si  hanno  alcuni  altri  esempj  di  basiliche  tra  le  reliquie  delle  an¬ 
tiche  fabbriche:  ma  sono  essi  assai  più  incerti  a  determinarsi,  e  d’altronde  non 
presentano  alcuna  singolarità  di  struttura  clic  possa  essere  utile  al  nostro  scopo. 
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Pali  sono  le  poche  reliquie  che  esistono  in  Veleia,  nell’antica  Preneste,  in  Alba 
Fucense,  in  Aquino  ecl  in  alcuni  altri  luoghi,  dalle  quali  non  si  può  procurarne  il 
ristabilimento  della  loro  rispettiva  architettura  altro  che  facendo  ad  esse  l’appli¬ 
cazione  dei  surriferiti  precetti  vitruviani,  e  nè  poi  con  sicurezza  si  possono  deter¬ 
minare  avere  precisamente  appartenuto  all’ indicato  genere  di  edifizj.  Alcune  altre 
reliquie  di  antiche  fabbriche,  che  per  il  passato  venivano  appropriate  a  basiliche, 
come  sono  quelle  di  un  portico  a  Pesto  e  di  altro  a  Paimira,  ben  ora  sono  di¬ 
chiarate  non  avere  in  nessun  modo  potuto  convenire  con  quanto  si  attribuisce  ai 
suddetti  edifizj.  Quindi  è  che  siamo  costretti  ad  attenerci  ai  surriferiti  più  sicuri 
e  nel  tempo  stesso  più  cospicui  monumenti  dell’ indicato  genere  di  fabbrica. 

BASILICA  DI  POMPEI.  Nella  Tav.  VI  viene  esposta  la  pianta  dell’enunciata 
basilica  unitamente  aH’cdifizio  di  Eumachia,  che  nel  seguito  si  descriverà,  e  nella 
Tav.  VII  sono  esibite  due  sezioni  della  stessa  basilica  onde  dimostrarne  la  intera  sua 
architettura.  Si  è  questo  il  monumento  più  conservato  che  si  abbia  tra  le  reliquie 
delle  antiche  fabbriche  di  tal  genere,  e  quello  che  presenta  più  particolarità  di 
quanto  veniva  ad  esse  attribuito,  benché  non  fosse  con  nobile  struttura  edificata  ; 
perciocché  rimane  ancora  ben  conservato  il  tribunale  con  le  scalette  laterali  che 
mettevano  nel  piano  elevato  su  cui  sedevano  i  giudici,  le  quali  si  vedono  essere 
state  disgiunte  nella  loro  parte  superiore  per  troncare  il  libero  accesso  allo  stesso 
tribunale  e  rendere  più  al  sicuro  gli  stessi  giudici.  Mancano  però  nel  monumento 
le  parti  superiori  che  davano  il  compimento  alla  fabbrica,  le  quali,  per  essere 
rimaste  allo  scoperto  dalle  materie  vulcaniche,  furono,  come  quelle  di  tutte  le 
altre  fabbriche  di  Pompei,  interamente  distrutte.  Tutte  poi  le  altre  disposizioni 
di  tale  basilica  si  confanno  moltissimo  con  quelle  impiegate  da  Vitruvio  nella 
poc’anzi  descritta  basilica  di  Fano;  e  perciò  serve  di  valido  documento  per  con¬ 
testare  la  indicata  struttura.  E  quantunque  corrispondesse  nella  nave  media  un 
solo  ordine  di  colonne,  pure  al  di  sopra  delle  laterali  veniva  soprapposto  il  se¬ 
condo  ordine  a  norma  delle  pratiche  solite  a  tenersi  nella  edificazione  di  tali  fab¬ 
briche.  Ben  poi  può  stabilirsi  esservi  state  sopra  la  cornice  delle  indicate  grandi 
colonne  le  finestre  per  dar  luce  alla  basilica,  quantunque  ora  la  fabbrica  sia 
superiormente  distrutta.  E  similmente  si  può  pure  determinare  il  modo  con  cui 
era  coperta  dal  tetto,  come  viene  esposto  nella  indicata  Tav.  VII. 

EDIFIZIO  DI  EUMACIIIA.  Nel  lato  del  medesimo  foro  di  Pompei,  opposto 
a  quello  in  cui  esiste  la  suddetta  basilica,  venne  scoperto  un  edifizio  che  si  rende 
di  molto  interessamento  per  la  iscrizione  che  si  leggeva  sulla  sua  fronte  prin¬ 
cipale,  la  quale  quantunque  rinvenuta  imperfetta  pure  si  potè  supplire  dalla  ri¬ 
petizione  esistente  su  una  delle  porte  minori  che  mettevano  nell’interno  di  esso? 
poiché  venne  da  tale  documento  dichiarato  che  fu  costrutto  da  Eumachia  figlia 
di  Lucio  pubblica  sacerdotessa  sì  in  nome  suo  sì  in  nome  di  M.  Frontone  figlio  di 
lei  ed  a  proprie  spese.  Era  composto  di  un  calcidico,  una  cripta  ed  un  portico,  e 


50 


PARTE  PRIMA 

fu  dedicato  alla  Concordia  ed  alla  Pietà  augusta:  evmachia  l.  f.  sacerd.  pvblnomine 

SVO  ET  M.  NVMISTRI  .  FRONTONIS  .  FILI  .  C1IALCIDICVM  .  CRYPTAM  PORTICVS  CONGO R ULVE  AV- 
GVSTAE  PIETATI  -  SVA  .  PEQVNIA  .  FECIT  .  E ADE MQ VE  .  DED1CAV1T.  Ili  SCgllitO  delle  OSServazioili 
latte  nel  precedente  Capitolo  può  stabilirsi,  a  norma  di  quanto  viene  esposto  nella 
pianta  esibita  nella  sua  integrità  nella  Tav.  VI,  etl  in  parte  nella  Tav.  VII,  avere 
corrisposto  il  ealcidico  in  quel  portico  anteriore  che  stava  verso  il  foro  e  che  ser¬ 
viva  precisamente  d’ intertenimento  e  di  passeggio,  come  venne  dichiarato  nella 
spiegazione  inserita  nelle  glosse  di  Isidoro.  E  siccome  sull’autorità  di  Vitruvio  si 
vide  essere  uso  di  collocare  i  calcidici  nelle  due  estremità  delle  basiliche  :  cosi  è 
da  credere  che  anche  in  questo  edifizio  fosse  stata  impiegata  la  stessa  disposi¬ 
zione  ;  poiché  si  vede  nella  estremità  posteriore  praticata  una  grande  abside  con 
particolare  portico  avanti.  La  cripta  poi  ben  si  conosce  aver  corrisposto  nell’am¬ 
bulacro  chiuso  che  circondava  per  tre  Iati  l’edilìzio.  Ed  il  portico  chiaramente  ve¬ 
drai  avere  sussistito  intorno  l’area  media  ed  essere  stato  composto  con  colonne 
secondo  la  comune  architettura  (I). 

BASILICA  DI  OTRICOLI.  Nelle  grandi  scoperte  fatte  verso  il  line  del  (las¬ 
sato  secolo  in  Otricoli,  lungo  la  via  Flaminia,  furono  rinvenute  le  reliquie  di  una 
antica  basilica  che  si  resero  più  rinomate  per  l’interessamento  della  singolare 
architettura  di  tale  edilizio  che  per  la  nobiltà  della  sua  struttura.  E  per  l’indicata 
sua  importanza  si  è  presa  a  dimostrare  nella  Tav.  Vili  in  modo  migliore  clic  si  sia 
sino  ad  ora  esposto  e  con  più  convenienza  tenuta  nel  supplire  alle  parti  mancanti 
nella  sua  elevazione.  Vedcsi  tale  basilica  semplicemente  divisa  in  tre  navi  da  tre 
colonne  per  parte,  e  disposta  su  di  una  forma  quasi  quadrata,  mentre  tutte  le 
altre  sono  assai  più  distese  in  lunghezza.  Essa  venne  bensì,  come  la  vitruviana  di 
Fano  e  quella  di  Pompei,  ornata  con  un  solo  ordine  di  colonne,  ma  poi  non  vi 
corrispondeva  sopra  le  navi  minori  il  secondo  piano;  laonde  per  questa  parte 
offre  tale  monumento  una  singolarità  di  struttura.  È  da  credere  però  che  l’indi¬ 
cato  secondo  piano,  proprio  di  siffatto  genere  di  edilìzj,  venisse  praticato  sopra 
le  celle  laterali,  come  si  è  indicato  nella  sezione.  Sull’alto  delle  indicate  colonne 
dovevano  essere  situate  le  finestre  necessarie  por  illuminare  la  nave  media,  come 
vedonsi  costantemente  praticate  in  tutte  le  basiliche,  delle  quali  però  non  si  fece 
alcun  caso  nelle  precedenti  esposizioni  di  tale  edifizio.  Si  sono  rinvenute  diverse 
statue  che  ornavano  pure  in  modo  singolare  tanto  1  abside,  in  cui  stava  il  tri¬ 
bunale,  quanto  le  parti  laterali,  le  quali  furono  trasportate  nel  museo  Pio-Cle- 
menlino  del  Vaticano;  e  tutti  i  frammenti  della  decorazione  di  un  tale  edilizio 
andarono  dispersi,  quantunque  trasportati  in  Roma;  percui  nulla  più  esiste  di 


1  j  1  surrifcrili  due  edilìzj  di  Pompei  furono  esposti  in  modo  più  ampio,  però  nel  loro  stato  di  rovina,  nella  terza 
parte  dell’opera  di  Mazois  aggiunta  dal  Gau;  ed  in  particolare  l'edilizio  di  Eumachia  lu  preso  ad  illustrare  dall  architetto 
Bechi  in  un  suo  opuscolo.  Insieme  poi  gli  stessi  monumenti  si  presero  a  considerare  nella  intera  loro  struttura  nello 
Sezione  III  della  mia  grande  opera  sull'Archi lettura  antica. 
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conservato  di  tale  importante  monumento  nel  luogo  già  occupato  dalla  anzidetto 
città  di  Otricoli  (2). 

BASILICA  III  PERGAMO.  Tra  le  diverse  reliquie,  clic  esistono  nella  indicata 
città  dell’Asia  minore,  ammiransi  precipuamente  quelle  di  una  antica  basilica, 
alla  quale  corrispondono  nei  lati  due  piccoli  edilizj  rotondi.  Considerando  la  im¬ 
portanza  che  offro  un  tale  monumento  per  la  singolarità  di  essere  costrutta  late¬ 
ralmente  con  arcuazioni,  si  è  esposta  nella  indicata  Tav.  Vili  unitamente  a  quella 
di  Otricoli.  E  per  servire  meglio  allo  scopo  prefissoci,  quantunque  tutte  le  parti 
interne  sieno  distrutte,  si  è  contuttociò  rappresentata  nella  intera  sua  struttura 
con  i  due  ordini  di  colonne,  che  dovevano  dividere  la  basilica  in  tre  navi  ed  in 
due  piani,  come  può  dedursi  dalle  traccie  che  sussistono  nelle  pareti  laterali  (5). 

BASILICA  ULPIA.  II  principale  edilìzio,  che  esisteva  nel  foro  Traiano,  era 
certamente  la  vastissima  basilica,  che  fu  eretta  nel  lato  settentrionale  del  mede¬ 
simo  foro,  e  che  fu  denominata  Ulpia  dal  primo  nome  dell’ imperatore  clic  la  fece 
edificare.  Il  piano  della  parte  media  di  questa  basilica  si  vede  ora  interamente 
scoperto;  ed  i  pochi  resti,  che  sussistono,  sono  testimonj  della  sua  vantata  magni¬ 
ficenza  e  grandezza.  Due  medaglie  antiche  si  hanno,  in  cui  vedesi  rappresentato 
l’aspetto  di  questa  basilica,  come  l’attestano  le  iscrizioni  in  esse  incise;  e  tale  ef¬ 
figie,  che  doveva  esser  quella  del  prospetto  verso  il  foro,  si  vede  ivi  decorato  di 
colonne  e  statue.  Pausania,  annoverando  le  opere  fatte  da  Traiano,  si  fece  ad  in¬ 
dicare  esservi  stato  presso  i  romani  un  foro  di  tale  imperatore  degno  da  vedersi 
per  la  sua  architettura,  ed  in  particolare  per  il  suo  tetto  di  bronzo;  e  la  stessa 
circostanza  confermò  egli  nel  parlare  di  alcune  opere  in  bronzo  che  avevano  i 
greci.  Siccome  la  più  gran  parte  di  tetto,  che  sussisteva  nel  foro,  doveva  essere 
quella  che  cuopriva  la  basilica;  così  a  questa  fabbrica  quasi  solo  si  deve  attri¬ 
buire  la  magnificenza  di  avere  un  tetto  ili  bronzo.  Considerando  minutamente  la 
disposizione  che  si  trova  tracciata  in  un  frammento  dell’antica  pianta  ili  Roma, 
che  si  dice  comunemente  appartenere  alla  basilica  Emilia,  si  è  da  noi  deciso  che 
riguardasse  invece  questa  basilica  Ulpia,  come  fu  chiaramente  dimostrato  in 
diverse  mie  opere.  Perciò  chiaramente  si  conosce  che  il  medesimo  frammento, 
colla  indicazione  di  vlpia  doveva  essere  congiunto  con  il  maggiore  distinto  col 
nome  di  basilica,  e  che  l’altro,  sul  quale  sta  scritto  semplicemente  acauli,  non 
può  indicare  unitamente  all’anzidetto  la  basilica  Emilia  esistente  nel  foro;  poiché 
questa  è  detta  più  comunemente  di  Paolo.  Inoltre  sempre  più  si  conferma  la  indi¬ 
cata  opinione  nel  vedere,  che  assai  bene  combina  la  disposizione  delle  fabbriche 
tracciate  in  detta  lapide  maggiore,  con  quello  che  si  rinviene  nella  località  dietro 

(2)  La  suddetta  basilica  di  Otricoli  venne  nel  tempo  della  sua  scoperta  delineata  dall'architctlo  Giuseppe  Pannini, 
c  la  sua  descrizione  fu  inserita  tra  i  monumenti  antichi  inediti  pubblicati  nell'anno  1784  dal  Guattani. 

(3)  Nelle  Tav.  CXVI,  CXVII,  c  CXVIII  dell'opera  di  Carlo  Texicr  sulla  descrizione  dell'Asia  minore,  venne  esposta 
ia  surriferita  basilica  di  Pergamo,  nello  stato  però  di  rovina  in  cui  si  trova,  senza  alcuna  dimostrazione  di  ristauro. 
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la  basilica  Ulpia  verso  il  Quirinale;  come  pure  corrisponde  la  disposizione  di  una 
parte  delle  biblioteche  che  stavano  nel  lato  settentrionale  della  medesima  basilica. 
Quindi  a  riguardo  della  parola  ubertmis,  incisa  lungo  il  diametro  dell’abside  di 
detta  basilica  nella  medesima  lapide,  osserveremo  che  quando  si  voglia  questa 
indicazione  attribuire  all’atrio  della  Libertà,  nominato  da  Cicerone  nella  ben  nota 
lettera  scritta  ad  Attico,  si  potrà  credere  che,  trovandosi  il  detto  atrio  nel  luogo 
ove  Trajano  stabilì  di  edificare  il  suo  foro,  il  quale  con  quello  di  Cesare  e  la  ba¬ 
silica  di  Paolo  confinava,  e  perciò  lo  stesso  atrio  venendo  distrutto,  ne  avesse 
Trajano  conservato  memoria  in  una  parte  della  sua  basilica.  Oppure  si  può  ancora 
supporre  che  la  stessa  indicazione  si  riferisse  alle  manumissioni  dei  servi,  ossia 
alle  funzioni  che  si  facevano  per  dare  la  libertà  ai  medesimi,  le  quali  con  alcuni 
versi  di  Sidonio  Apollinare  si  dimostrano  essersi  fatte  precisamente  in  questa  ba¬ 
silica.  Imperocché  l’abside  disegnata  nella  lapide  non  ha  allatto  la  forma  di  atrio, 
nè  si  vede  indicare  un  edilìzio  separato  dalla  basilica;  ma  solo  il  calcidico,  o  il 
tribunale  della  medesima.  Onde  da  tutte  queste  osservazioni  possiamo  conchiudere, 
che  la  disposizione  tracciata  in  dette  lapidi  apparteneva  effettivamente  alla  basi¬ 
lica  Ulpia;  e  questa  doveva  essere  divisa  internamente  con  quattro  file  di  colonne, 
e  con  due  absidi  o  calcidici  nelle  estremità,  come  prescrisse  Vilruvio  doversi 
fare,  allorché  la  lunghezza  lo  richiedeva.  Quindi  nel  lato,  che  riguardava  il  foro, 
erano  praticati  tre  grandi  ingressi  decorati  con  colonne,  come  sono  rappresentati 
nelle  suddette  medaglie. 

Quale  fosse  la  magnificenza  e  la  ricchezza,  con  cui  era  adornata  questa  ba¬ 
silica,  abbastanza  si  viene  a  conoscere  dagli  scritti  degli  antichi;  ed  abbastanza 
venne  dimostrato  nella  descrizione  riferita  nella  Parte  111  della  indicata  mia  opera 
sull’Architettura  romana.  Ora  considerando  soltanto  la  sua  particolare  struttura, 
osserveremo  primieramente  che  aveva  per  ogni  lato  non  una  sola  fila  di  colonne, 
come  si  praticava  nelle  comuni  basiliche:  ma  in  doppie  file  stavano  ivi  le  colonne 
disposte,  le  quali,  oltre  al  recare  sommo  decoro  alla  fabbrica,  la  rendevano  pure 
molto  vasta,  e  sufficente  a  contenere  grande  numero  di  persone.  Nelle  due  estre¬ 
mità  erano  i  calcidici,  con  avanti  tre  file  di  colonne  ed  in  essi  stavano  i  tribunali. 
Siffatta  disposizione  si  assomigliava  a  quella  che  venne  indicata  da  Vitruvio  do¬ 
versi  adattare  allorché  l’area  comportava  una  maggiore  lunghezza  di  fabbrica  di 
quella  prescritta  dalle  proporzioni  stabilite:  ma  nello  stesso  edifizio  in  assai  più 
vasto  modo,  di  quanto  trovasi  indicato  da  Vitruvio,  si  era  posto  in  pratica.  Sic¬ 
come  la  basilica  stava  collocata  per  traverso  del  foro,  cosi  i  principali  ingressi 
erano  disposti  nel  lato  maggiore  al  medesimo  foro  rivolto  ;  e  cosi  avevano  luogo 
i  due  calcidici  nelle  estremità,  mentre  in  quelle  situate  per  il  lungo,  ed  aventi  il 
loro  ingresso  da  un  lato  minore,  un  solo  calcidico  vi  poteva  essere.  Nella  Tav.  IX 
ofl'resi  delineata  la  intera  disposizione  di  tale  basilica  unitamente  alla  sezione  presa 
per  il  traverso  onde  dimostrarne  la  sua  struttura.  Rimangono  ora  in  piedi  soltanto 
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le  colonne  del  primo  ordine  della  nave  media,  le  quali  ancora  vennero  rialzate 
allorché  fu  scoperta:  ma  è  pur  da  credere  che  sulle  medesime  colonne  fosse 
sovrapposto  un  secondo  ordine,  come  venne  prescritto  per  questo  genere  di  fab¬ 
briche,  e  come  lo  comportava  la  sua  struttura.  Così  seguendo  le  indicazioni,  che 
si  hanno  dalle  rovine  superstiti  e  dai  precetti  vitruviani,  si  sono  supplite  tutte 
quelle  parti  che  mancano  nel  monumento.  Sopra  al  secondo  ordine  di  colonne  si 
sono  poste  le  finestre  per  illuminare  la  parte  interna  della  fabbrica  nel  modo 
sopra  indicato.  La  stessa  basilica  si  crede  avere  servito  di  modello,  pei-  riguardo 
però  solo  alla  struttura,  a  tutte  quelle  basiliche  che  si  edificarono  nei  successivi 
tempi  anche  dopo  la  caduta  dell’impero,  e  ad  alcune  simili  fabbriche  destinate  ad 
altro  uso,  dalle  quali  si  ritraggono  cognizioni  per  confermare  la  indicata  struttura 
di  questa  stessa  basilica:  ma  per  riguardo  alla  magnificenza  della  sua  costruzione 
e  dei  suoi  ornamenti  non  fu  presa  certamente  ad  imitare  nell’edificare  altra  simile 
fabbrica;  laonde  veramente  per  la  più  cospicua  basilica,  che  i  romani  abbiano  edi¬ 
ficato,  deve  questa  considerarsi.  Sì  è  dallo  stesso  esempio  che  si  prese  ad  imitare 
quanto  venne  posto  in  uso  nelle  più  grandi  basiliche  cristiane,  tra  le  quali  si  con¬ 
siderano  in  particolare  la  Vaticana,  la  Lateranense  e  la  Ostiense;  mentre  la  di¬ 
sposizione  prescritta  da  Vitruvio  per  le  basiliche  di  comune  architettura  e  posta 
in  uso  più  frequentemente  dai  romani,  servì  di  modello  per  il  più  gran  numero 
delle  prime  chiese  erette  dai  cristiani  nella  tanto  prospera  epoca  costantiniana. 
Ed  anzi  vuoisi  credere  che  nella  stessa  basilica  Ulpia  avesse  Costantino  promul¬ 
gato  la  pubblica  celebrazione  del  culto  cristiano.  Così  si  rende  per  ogni  riguardo 
importante  di  dichiararne  il  modo  con  cui  era  architettata.  Ed  a  tale  effetto  colla 
veduta  poi  esibita  nella  Tav.  XII  viene  dimostrata  nel  più  ampio  modo  la  intera 
architettura  della  anzidctta  sontuosa  basilica  Ulpia,  e  come  essa  fosse  stata  degna 
di  servire  di  modello  per  la  edificazione  delle  basiliche  che  si  prendono  successi¬ 
vamente  ad  illustrare  (4). 

BASILICA  GIULIA.  Quantunque  dell’enuneiata  basilica  sussistano  solamente 
i  gradi  che  dal  tratto  della  via  Sacra,  che  traversava  il  foro  Romano,  mettevano 
nel  lato  che  corrispondeva  verso  lo  stesso  foro;  pure  per  esserne  stata  traman¬ 
data  una  chiara  indicazione  nella  iscrizione  ancirana  e  conservata  quasi  la  intera 
sua  disposizione  nei  frammenti  della  antica  pianta  di  Roma,  si  è  potuto  per  la 
prima  volta  esporne  la  intera  sua  architettura  nelle  Tav.  XI  e  XII.  Dall’ indicato 
primo  documento  si  conosce  avere  esistito  tra  il  tempio  di  Castore  e  quello  di 
Saturno,  ed  essersi  cominciata  e  portata  avanti  con  sollecitudine  da  Cesare  padre 
di  Augusto;  ma  per  essere  stata  la  stessa  opera  distrutta  da  un  incendio,  fu 
poscia  impresa  a  riedificarsi  da  Augusto  in  più  ampio  suolo  a  nome  dei  suoi  figli, 

(4:  Nella  Sezione  111  della  mia  opera  sull'Architetlura  antica  e  nella  recente  descrizione  del  foro  Romano  edizione 
seconda,  venne  esposto  quanto  risguarda  la  suddetta  basilica  Ulpia,  ed  anche  con  maggiore  ampiezza  si  dichiara  nella 
terza  classe  dcllallra  mia  opera  sugli  edifizj  di  Roma  antica  che  si  sta  pubblicando. 
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disponendo  che  in  caso  di  non  poterla  finire  in  sua  vita,  fosse  compiuta  dai  suoi 
eredi  (5).  E  da  questo  documento  ben  si  conosce  che  due  furono  le  edificazioni 
imprese  a  fare  5  l’una  più  ristretta  corrispondente  tra  i  suddetti  due  tempi  ;  e 
l’altra  più  ampia  portata  ad  occupare  quasi  tutta  la  estensione  del  lato  occiden¬ 
tale  del  foro  Romano,  come  fu  dimostrato  nella  mia  recente  opera  relativa  allo 
stesso  foro.  E  si  è  dalla  indicata  seconda  edificazione  che  ne  venne  conservata  la 
disposizione  nei  frammenti  della  antica  pianta  di  Roma,  che  costituiscono  l’altro 
documento,  col  quale  si  potè  determinare  la  disposizione  tracciata  nella  Tav.  XI. 
Si  venne  da  tali  frammenti  a  conoscere  essere  stata  la  basilica  costrutta  con 
archi  in  vece  di  colonne,  come  pure  si  è  contestato  dalle  scoperte  falle  negli 
ultimi  anni  del  passato  secolo  nell’area  occupata  dalla  medesima  basilica.  Ed  in 
siffatta  struttura  presentava  una  singolarità  importantissima,  in  modo  tale  che 
veniva  a  prendere  l’aspetto  di  un  grande  portico,  col  quale  nome  infatti  si  trova 
distinta  in  alcune  indicazioni  clic  ci  vennero  dagli  antichi  tramandate.  S’innalzava 
però  sempre  a  due  ordini  come  nelle  altre  basiliche  di  comune  struttura,  c  come 
si  dimostra  nelle  due  elevazioni  esibite  nella  Tav.  XII.  E  si  è  nel  secondo  piano 
clic  stavano  collocate  le  donne  che  assitevano  i  giudizj  tenuti  nell’interno  della 
stessa  basilica  sino  da  centottanla  giudici,  distribuiti  in  quattro  consigli,  come 
venne  asserito  da  Plinio  il  giovane  (6).  Al  di  sopra  poi  del  medesimo  secondo 
ordine  di  archi  dovevano  essere  praticate  le  finestre  necessarie  ad  illuminare  la 
parte  media,  come  nelle  comuni  basiliche  (7). 

EASILICA  DI  COSTANTINO.  Ragguardevoli  ed  imponenti  avanzi  di  un  antico 
edilizio  rimangono  nel  luogo  già  occupalo  dalla  regione  IV,  e  corrispondenti  lungo 
la  via  Sacra  vicino  al  tempio  di  Venere  c  Roma,  i  quali  si  dicono  comunemente 
avere  appartenuto  al  tempio  celebre  della  Pace  edificato  da  Vespasiano;  ed  a  com¬ 
provare  una  tale  opinione  molte  cose  si  scrissero  da  diversi  eruditi  descrittori  della 
topografia  antica  di  Roma.  Ma  per  essersi  osservato  che  il  dello  tempio  della  Pace 
si  <lice  da  Svetonio  chiaramente  edificato  vicino  al  foro  Romano,  e  non  lungo  la  via 
Sacra,  c  che  le  dette  rovine  non  presentano  certamente  disposizioni,  simmetrie  e 
proporzioni  usate  dagli  antichi  nella  costruzione  dei  loro  tempj,  si  è  opinato  invece 
esser  stata  ivi  quella  basilica  che  sotto  il  nome  di  Costantino  si  vede  concordemente 

(5)  FORVM  .  IVLIVM  .  ET  .  BASILICA»!  .  QVAE  .  FVIT  .  1NTER  •  AEDEM  .  CASTORIS  •  ET  .  AEDEM  •  SATVRNI  .  COEPTA  . 
PROFLIGATAQVE  .  OPERA  .  A  •  PATRE  .  MEO  .  PERFECI  •  ET  -  EANDEM  .  BASILICA!»  .  CONSVMPTAM  .  INCENDIO  .  AMPUTO  .  EIVS  . 

SOLO  ■  SVB  .  TITVLO  .  NOMINIS  .  FILIORV»! . INCHOAVI  .  et  .  SÌ  .  V1VVS  •  NON.  PERFECISSEM  .  PERFECI  •  AB  .  IIEREDIBVS 

mas  ■  iussi.  ( Iscrizione  Ancirana.  Tav.  I.  Destra.) 

(6)  Sedebant  iudices  cenlum  et  ocloginla :  tot  enim  quatuor  consiliis  colliguntur  ;  ingens  utrinque  adoocatio,  et  numerosa 
subscllia:  praeterea  densa  circumstantium  corona  latissimum  iudicium  multiplici  cùcùlo  ambibat.  Ad  hoc ,  slipatum  tribunal , 
alque  edam  ex  superiore  basilicac  parte ,  qua  feminae ,  qua  viri ,  et  audiendi,  quod  erat  difficile ,  et  quod  facile ,  viscndi  studio 
imminebant.  ( Plinio  il  giovane.  Lib.  IV.  Epist.  33.) 

(7)  La  situazione  della  surriferita  basilica  Giulia  venne  dimostrata  ampiamente  nel  Cap.  IV  della  esposizione  storica 
e  nel  Cap.  Ili  della  esposizione  topografica  della  mia  recente  edizione  sul  foro  Romano;  e  la  sua  singolare  architettura 
\ienc  più  ampiamente  dichiarata  nella  classe  terza  dell'altra  mia  grande  opera  sugli  edifizj  di  Roma  antica. 
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registrata  dai  regionarj  nei  loro  cataloghi  della  regione  IV.  Ora  per  confermare 
questa  opinione  indicheremo  nelle  seguenti  Tavole  alcune  particolarità,  non  ancora 
ben  cognite,  che  sussistono  neirarchitettura,  quale  si  deduce  dagli  avanzi  che 
rimangono  della  fabbrica  costantiniana  ;  quindi  come  gli  stessi  avanzi  si  adattino 
alle  disposizioni  di  una  basilica,  e  come  anche  non  possano  questi  appartenere  al 
tabiino  neroniano,  nè  ad  altra  fabbrica  del  palazzo  dei  Cesari,  come  secondo  la 
opinione  di  altri  scrittori  fu  supposto.  Pertanto  osserveremo,  che  la  fabbrica  fu  co¬ 
minciata  sotto  l’impero  di  Massenzio,  e  dopo  la  morte  di  lui  attribuitogli  il  nome 
di  Flavio  Costantino  dal  senato  per  non  lasciare  deH’abborrito  Massenzio  memoria 
alcuna  (8),  e  clic  furono  in  allora  fatti  diversi  cambiamenti  nella  sua  struttura  per 
mutare  in  specie  il  suo  principale  ingresso  dal  lato  minore  verso  il  tempio  di 
Venere  e  Roma,  nel  maggiore  verso  la  via  Sacra.  Rimangono  tuttora  in  piedi  di 
questa  fabbrica  tre  grandi  arenazioni  che  formavano  la  nave  minore  settentrio¬ 
nale  con  l’abside  aggiunta  verso  tale  lato  e  gran  parte  del  portico  situato  avanti 
al  primitivo  ingresso:  ma  poi  vedesi  anche  sopra  terra  il  piantato  delle  altre 
parti,  in  modo  da  non  lasciare  alcun  dubbio  nell’ immaginare  la  intera  struttura 
della  fabbrica.  Nella  Tav.  XIII  si  esibisce  la  pianta  della  basilica  di  Costantino. 
Dalla  disposizione  generale  di  questa  basilica  si  conosce  chiaramente  che  ebbe 
due  differenti  accessi,  e  due  luoghi  per  il  tribunale;  imperocché  vi  corrispondeva 
nella  lunghezza  un  portico  situato  nell’ingresso  ed  incontro  un’abside  disposta  a 
guisa  di  calcidico  per  il  tribunale:  mentre  nella  sua  larghezza  si  vede  aggiunto 
un  piccolo  portico  per  l’ingresso,  ed  un’altra  abside  per  il  tribunale.  Siffatte 
disposizioni  appariscono  in  fabbrica  non  essere  state  fatte  ad  un  tempo,  ma  l’una 
succeduta  all’altra  in  seguito  di  qualche  circostanza  che  ha  fatto  variare  il  luogo 
del  suo  principale  accesso.  La  prima  delle  indicale  disposizioni  sembra  essere 
stala  quella  che  fu  stabilita  nella  edificazione  della  basilica  sotto  l’ impero  di 
Massenzio,  allorché  doveva  essere  più  facile  l’ingresso  dalla  parte  del  tempio  di 
Venere  e  Roma.  La  seconda  si  fece  evidentemente  quando  fu  la  fabbrica  onorata 
del  nome  di  Costantino  dopo  la  morte  di  Massenzio,  ed  allorché  dopo  la  distru¬ 
zione  di  alcune  fabbriche,  che  stavano  tra  questa  basilica  e  la  via  Sacra,  di  cui  se 
ne  sono  scoperte  tracce  sotto  il  piano  dell’antico  lastrico,  fu  praticato  l’ingresso 
verso  tale  via  facendovi  un  piccolo  portico  composto  di  quattro  colonne  di  porfido, 
come  era  uso  di  quel  tempo  e  come  fu  riconosciuto  dalle  ultime  scoperte  fatte. 
Dalle  altre  tracce  di  muri,  rinvenute  sotto  il  piano  della  basilica,  si  è  conosciuto 
che  esistevano  altre  fabbriche  ordinate  su  di  altra  direzione  e  che  appartenevano 
evidentemente  alle  aggiunte  fatte  da  Nerone  al  palazzo,  a  cui  voglionsi  attri¬ 
buire  gl’ indicati  resti  della  basilica.  La  primitiva  disposizione  di  questa  fabbrica 

(8)  Adhuc  cititela  opera,  quac  ( Maxentius )  magnijice  construxerat,  Urbis  Fanum ,  alque  llasilicam,  Flavii ,  meritis  l’atres 
sucravere.  ( Sesia  Aurelio  Vittore,  Oc  Caes.  c.  40.)  Onde  chiaramente  apparisce  essere  la  detta  basilica  eretta  sotto  Massenzio. 

11 


a»  parte  prima 

palesemente  si  vede  essere  uniforme  a  quella  delle  basiliche  comuni ;  poiché  erano 
ivi  le  tre  navate,  l’abside  per  il  tribunale,  e  di  più  i  portici  a  due  ordini  nei  lati, 
di  cui  il  Palladio  ne  ha  data  indicazione  nei  suoi  disegni,  e  di  cui  ne  rimangono 
ancora  tracce  del  piantato  e  delle  attaccature  colle  mura  esterne  della  fabbrica. 
Tutte  queste  circostanze  confermano  essere  stata  decisamente  questa  fabbrica 
architettata  sulle  disposizioni  delle  basiliche  e  secondo  lo  stile  che  era  in  uso 
negli  ultimi  anni  dell’impero;  e  perciò  essere  stata  decisamente  quella  basilica 
costantiniana  clic  vedesi  registrata  nei  cataloghi  dei  regionarj  della  regione  IV. 
Nella  Tav.  XIV  viene  esibita  la  elevazione  interna  ed  esterna  della  basilica  di 
Costantino.  Il  prospetto  della  parte,  in  cui  slava  praticato  il  primitivo  ingresso 
della  fabbrica,  si  offre  delineato  nella  presente  Tavola  unitamente  ad  una  sezione 
per  il  lungo  della  medesima.  Dallo  stile  dell’architettura,  che  presenta  questa 
fabbrica,  chiaramente  si  conosce  essere  opera  degli  ultimi  tempi  dell’impero,  ed 
anzi  paragonandone  le  simmetrie  con  la  grande  sala  delle  terme  Diocleziane  in 
particolare,  che  furono  erette  solo  pochi  anni  prima  che  venisse  da  Massenzio 
costrutta  questa  basilica,  si  troverà  esservi  tanta  analogia,  che  quasi  si  direbbe 
fatta  in  un  medesimo  tempo.  Tre  grandi  arenazioni  per  parte,  ridotte  per  aggiun¬ 
zioni  posteriori  a  curvature  sceme,  formavano  la  principale  struttura  della  fab¬ 
brica,  e  reggevano  la  grande  volta  della  nave  di  mezzo.  Nel  mezzo  dei  piedritti 
di  tali  arenazioni  erano  otto  colonne  corintie  di  marmo  bianco  scanalate,  una 
delle  quali  esisteva  in  opera  sino  nell’anno  1619,  in  cui  fu  trasportata  e  rialzata 
avanti  alla  facciata  della  basilica  di  s.  Maria  maggiore,  e  rimangono  ancora  di 
due  altre  delle  medesime  le  attaccature  delle  loro  cornici  che  reggevano.  Tutto 
il  masso  della  fabbrica  è  fatto  coll’opera  laterizia  ricoperta  di  stucco,  e  le  sole  co¬ 
lonne  coi  loro  corrispondenti  sopraornati  erano  fatte  di  pietre  diverse,  di  cui  ne 
rimangono  diversi  resti  fuori  d’opera.  Questi  resti  stessi  fanno  conoscere  essere 
stata  la  fabbrica  decorata  con  una  maniera  in  tutto  conforme  a  quella  praticata 
nell’  anzidetta  ultima  età  dell’  impero ,  e  non  mai  conveniente  ai  buoni  tempi 
di  Vespasiano,  a  cui  si  vorrebbero  attribuire  questi  avanzi,  supponendoli  avere 
appartenuto  al  tempio  della  Pace.  La  interna  struttura  dell  edilìzio  si  presenta 
assai  sìmile  a  quella  di  una  basilica  colla  sola  diversità  che  nelle  più  comuni  e 
più  antiche  erano  formate  le  ti  c  navi  con  colonne  architravate,  ed  in  queste  si 
fecero  con  arcuazioni  per  dare  evidentemente  maggiore  ampiezza  alla  fabbrica. 
I  portici  superiori  erano  praticati  nei  lati  al  di  sopra  degli  indicati  ambulacri 
esposti  dal  Palladio,  di  cui  finora  non  si  fece  alcun  caso,  ma  considerandone  la 
loro  singolarità,  si  riconoscono  servire  di  valido  documento  per  comprovare  la 
destinazione  di  basilica  che  aveva  tale  fabbrica  (9). 


(9)  L'architeltura  dell'anzidella  basilica  di  Costantino  venne 
mia  grande  opera  suirArebitcttura  antica. 
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STABILIMENTO  DEI  FIUMI  EDIFIZJ  CONSACRATI  AL  CULTO  CRISTIANO 


Benché  si  abbiano  diverse  notizie  sulla  esistenza  di  tempj  eretti  al  vero  culto 
sino  dai  primi  secoli  dell’era  cristiana,  le  quali  trovansi  esposte  precipuamente 
negli  scritti  dei  santi  Padri  e  di  quegli  antichi  scrittori  che  ci  tramandarono 
memorie  sugli  usi  dei  primi  cristiani  ;  pure  i  più  positivi  documenti,  che  si  rin¬ 
vengono  sullo  stabilimento  di  siffatti  edifizj ,  innalzati  con  qualche  nobiltà  di  fab¬ 
brica,  sono  quei  che  si  riferiscono  all’epoca  che  succedette  alla  pace  donata  da 
Costantino  a  tutto  l’impero  romano  in  seguito  della  vittoria  riportata  su  Mas¬ 
senzio;  perciocché  soltanto  da  quel  tempo  venne  concesso  ai  cristiani  di  potere 
celebrare  pubblicamente  i  sacri  misteri  colla  protezione  di  chi  reggeva  il  governo 
dell’ impero.  Ed  anzi  a  Costantino  stesso  vengono  attribuite  le  prime  più  no¬ 
bili  chiese  che  si  stabilirono  sì  in  Roma  sì  nella  nuova  di  lui  sede  imperiale  di 
Costantinopoli  e  nelle  altre  città  principali  dell’impero,  ove  maggiormente  erasi 
propagata  la  vera  religione.  Quindi  il  Ciampini,  imprendendo  ad  esporre  le  stesse 
edilìcazioni  sacre  ad  imitazione  di  quanto  ne  aveva  scritto  Procopio  sugli  edifizj 
costrutti  da  Giustiniano  imperatore,  potè  annoverare  tra  le  principali  basiliche, 
che  vennero  erette  in  Roma  in  tale  epoca,  la  Lateranense,  la  Vaticana,  la  Ostiense, 
quella  di  s.  Lorenzo  in  campo  Verano,  la  Sessoriana  e  quella  di  s.  Agnese  sulla 
via  Nomentana;  poscia  la  chiesa  dei  ss.  Marcellino  e  Pietro,  quella  di  s.  Costanza 
situata  vicino  alla  suddetta  basilica  di  s.  Agnese,  quella  dei  ss.  quattro  Coronati 
e  quella  dei  ss.  dodici  Apostoli  ;  inoltre  la  chiesa  di  s.  Sabina,  quella  di  s.  Maria 
detta  in  Aracoeli  e  quelle  di  s.  Crisogono,  di  s.  Pietro  sul  monte  Aureo,  di  s.  Se¬ 
bastiano  e  di  s.  Marcello,  senza  però  delle  cinque  ultime  chiese  poter  addurre 
alcuni  certi  documenti.  In  altre  regioni  d’Italia  osservava  egli  essersene  conser¬ 
vata  memoria  delle  chiese  dei  ss.  Pietro,  Paolo  e  Giovanni  Rattista  in  Ostia,  di 
s.  Giovanni  in  Albano,  degli  Apostoli  in  Capua,  altra  simile  presso  Napoli,  e  di 
s.  Maria  in  Volturella.  Quindi  si  attribuiscono  all’epoca  stessa  le  chiese  del  s.  Se¬ 
polcro  presso  Gerusalemme,  della  Natività  di  Dio  in  Betlemme,  dell’Ascenzione 
sul  monte  Oliveto,  di  s.  Sofia  in  Costantinopoli,  e  nella  stessa  città  parimenti 
quella  degli  Apostoli,  di  s.  Agatonico,  della  Vergine,  di  s.  Michele  e  di  s.  Giovanni 
Battista.  A  queste  si  aggiungono  altre  diverse  chiese  che  si  trovano  precipuamente 
ricordate  da  Eusebio  nella  storia  di  Costantino,  e  che  servono  a  dichiarare  essere 
stata  l’enunciata  epoca  veramente  assai  propizia  sì  per  il  trionfo  della  religione 
sì  per  aver  offerto,  col  mezzo  della  edificazione  di  tale  gran  numero  di  chiese, 
il  maggior  decoro  alla  celebrazione  del  sacro  rito,  come  trovasi  contestato  in 
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particolare  dal  sullodato  Ciampini,  il  quale  fu  il  primo  che  prese  con  maggiori 
documenti  a  dichiarare  l’architettura  di  tali  primi  edifìzj  sacri  (1  ). 

Mentre  tutte  le  varie  notizie,  che  si  attribuiscono  ad  alcuni  editizj  sacri 
stabiliti  prima  della  suddetta  epoca,  vengono  a  riconoscersi  essere  più  relative  a 
quei  luoghi  sacri  praticati  occultamente  nelle  catacombe  dai  primi  cristiani  senza 
grandi  apparecchi  di  fabbrica,  che  ad  edifìzj  eretti  a  pubblica  vista;  servono  poi  a 
dichiarare  che  effettivamente  nella  accennata  epoca  ebbero  per  così  dire  origine 
i  tempj  cristiani  ordinati  con  proprie  istituzioni.  E  se  ne  furono  edificati  alcuni 
prima  della  stessa  epoca,  non  dovevano  essere  ancora  essi  palesamento  composti 
di  tutte  le  parti  che  costituivano  le  chiese  cristiane  disposte  secondo  le  prescri¬ 
zioni  stabilite.  Tale  per  esempio  doveva  essere  queU’edifizio  che  venne  concesso 
dall’imperatore  Alessandro  Severo  ai  cristiani  nella  regione  transtiberina  e  clic 
costituiva  la  così  detta  Taberna  meritoria;  perciocché  ben  si  conosce  dalla  stessa 
denominazione  che  venne  esso  costruito  per  altro  uso  (2).  Tali  parimenti  è  da 
credere  che  fossero  tutti  quegli  edifìzj  degli  antichi  ridotti  a  servire  alla  privata 
celebrazione  del  rito  cristiano,  o  anche  espressamente  edificati  in  modo  non  pa¬ 
lese  ed  in  luoghi  occulti,  onde  non  essere  i  fedeli  discoperti  in  siffatti  esercizj. 
Però  venendo  denunziati  nelle  persecuzioni  fatte  ai  cristiani  c  precipuamente  in 
quella  avvenuta  sotto  di  Diocleziano,  furono  gli  stessi  edifìzj  interamente  distrutti, 
come  in  particolare  si  trova  con  tutta  l’autenticità  attestato  da  Eusebio,  per  es¬ 
sersi  tale  persecuzione  effettuata  al  suo  tempo  (o). 

(1)  Ciampini.  De  sacrts  aedi/iciis  a  Constantino  Magno  constructis. 

(2)  Quum  ehnsHani  quendam  locum  qui  publicus  fuerat  occupassent ,  conira  popinarii  diccrent ,  sibi  cum  deberi 

rescripsitz  rnclius  esse  ut  quomodocumque  i Ile  Deus  colanlur,  quam  popimriis  debant.  ( Lampridio  in  Alessandro  Severo.) 
Offre  1  enunciato  passo  uno  dei  più  importanti. documenti  per  contestare  la  sussistenza  delle  fabbriche  deputate  a  servire  al 
culto  cristiano  prima  dell'epoca  costantiniana.  Il  Ciampini  nel  cap.  XVn  dei  suoi  monumenti  antichi  prende  a  dichiarare 
tutti  ì  documenti  che  sono  creduti  più  proprj  a  provare  esservi  state  delle  fabbriche  erette  sopra  terra  al  culto  cristiano 
prima  dell'epoca  costantiniana,  c  nel  successivo  cap.  XVUI  numerò  i  luoghi  in  cui  si  credevano  essere  stale  stabilite  chiese. 
Non  però  può  servire  di  valido  documento  per  contestare  la  esistenza  dei  sacri  edillzj  cristiani  anteriori  alla  detta  epoca 
quanto  si  deduce  dal  Filopatride,  attribuito  a  Luciano,  come  si  prese  a  dimostrare  in  particolare  dal  Baronio  (Ad  ami. 
Christi.  57.  §.  101);  perchè  bene  venne  conosciuto  che  tale  scritto  non  può  appropriarsi  altro  che  ad  un  sofista  contem¬ 
poraneo  di  Giuliano,  nè  ad  alcuna  chiesa  cristiana,  ma  soltanto  ad  un  cenacolo  posto  nella  parto  superiore  di  una  casa, 
come  era  stato  indicato  da  Omero  (Iliad.  Lib.  Vili.  v.  15);  mentre  i  luoghi  primieramente  deputati  al  sacro  culto  non 
furono  mai  praticati  in  alto,  ma  bensì  più  spesso  sotto  terra.  Quindi  tra  i  più  validi  documenti,  che  vengono  esposti  all’og¬ 
getto  indicato,  devesi  certamente  considerare  quanto  si  accenna  da  Eusebio,  poiché  si  riferiva  al  tempo  stesso  in  cui  visse: 
n®f  *  &  T«  {VJptavSpovs  I xstvscs  imawcqayag.  v/A  zx  tàtòv  rùv  y.xzx  nàuta  nohv  fàpoiupAzw  zxg 

Zc  M/XOUS  6V  zoig  npcaeMTtipioig  avvSpopAg-,  av  S ri  evexx  pjSa/Aàg  hi  zdig  nalaicìg  cixoScpj/xswrv  xpvmpzm,  ripeta g 
eig  nlazog  «va  ; txaxg  zàg  ~éhig  hBtp£kitùV  xviuzav  ’Enàwtag.  ( Eusebio ,  Storia  Ecclesiastica.  Lib.  Vili.  c.  1.) 

(3)  limezéhozat  8-ijza  xa6’  y/xag  xnavza,  «njvfaa  ràv  pèv  npoaexmpfav  zovg  otxov g  s£  v<pcug  eig  eBatpog  orizoig 
5ejj.ehotg  xsaapptrtzovnévovg,  zag  Ss  èvSe ovg  mi  tepag  ypaipxg  nazà  p.éaag  ceppa g  nupì  T(zpasj'i8opA'jug  aìizoig  èneiSojiev 
è/p9a>.u.cig.  { Eusebio ,  Storia  Ecclesiastica.  Lib.  Vili.  c.  2.)  Anche  questo  documento  serve  per  vieppiù  contestare  la  indicata 
sussistenza  di  edifizj  sacri  al  culto  cristiano  prima  de  11  enunciata  epoca;  giacché  non  avrebbe  avuto  luogo  la  esposta  distru¬ 
zione  se  non  vi  fossero  stati  edifizj  espressamente  deputali  all'esercizio  del  detto  culto  che  l'avessero  promossa.  In  singoiar 
modo  poi  la  preesistenza  di  edifizj  sacri  prima  di  Costantino  vedesi  dichiarata  ampiamente  nella  lettera  scritta  dallo  stesso 
imperatore  ad  Eusebio  suddetto  c  agli  altri  vescovi  contemporanei,  in  cui  si  commette  di  prestare  ogni  cura,  perchè  sieno 
le  chiese  riparate,  ove  rimanevano,  o  accresciute  in  grandezza,  o  anche  se  il  bisogno  lo  richiedeva,  edificarne  delle  nuove. 
(Eusebio,  nella  vilu  di  Costantino.  Lib.  IL  c.  46.) 
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Siffatte  notizie,  mentre  servono  in  certo  modo  a  confermare  la  sussistenza 
di  alcuni  edifizj  sacri  al  culto  cristiano  prima  dell’anzidetta  epoca  costantiniana, 
non  offrono  poi  alcuna  indicazione  precisa  del  modo  con  cui  erano  quelle  fab¬ 
briche  costrutte.  D’altronde  sin’ ora  si  fecero  più  accurate  indagini  per  rintrac¬ 
ciare  quanto  si  rinviene  di  conservato  nelle  catacombe  romane,  ove  per  verità 
si  scuoprirono  monumenti  importantissimi  per  la  conoscenza  degli  usi  tenuti  in 
quei  nascosti  incavamenti  dai  primi  cristiani  nella  celebrazione  dei  sacri  misteri, 
che  per  stabilire  quali  fossero  le  prime  fabbriche  erette  al  medesimo  oggetto. 
E  benché  non  fossero  stati  gli  stessi  luoghi  reconditi  praticati  precisamente  negli 
arenarj,  come  venne  dedotto  dalle  più  diligenti  osservazioni  latte  ultimamente, 
pure  l’accesso  essendo  il  medesimo,  il  motivo  di  estrarre  arene  nascondeva  l’uso 
delle  riunioni  ecclesiastiche.  Ma  tali  pratiche  erano  proprie  solo  di  Roma,  mentre 
quasi  in  ogni  altro  luogo,  non  offrendo  la  natura  quelle  materie  vulcaniche  di 
scavo,  che  si  sogliono  denominare  pozzolane  e  impiegare  nelle  opere  murarie, 
prevalendosi  invece  delle  arene  fluviali,  non  potè  trovarsi  simil  motivo  per  na¬ 
scondere  alla  comune  conoscenza  le  medesime  riunioni.  Quindi  è  che  per  necessità 
si  dovettero  a  tale  oggetto  stabilire  edifizj  sopraterra  in  luoghi  eziandio  reconditi; 
giacché  neppure  in  ogni  luogo  si  potevano  rinvenire  grotte  o  ipogei  di  qualunque 
specie  atti  al  medesimo  uso.  Laonde  per  la  situazione  non  palese  a  lutti,  in  cui 
erano  stabiliti  siffatti  luoghi  di  riunioni  ecclesiastiche,  ne  venne  la  ben  nota  di¬ 
chiarazione  dagli  stessi  scrittori  antichi  riferita,  con  cui  si  attestava  non  avere  i 
cristiani  nei  tempi  loro  primitivi  nè  are,  nò  tempj,  nè  simulacri  (4). 

Non  essendo  così  stale  tramandate  alcune  vestigia  dei  sovraindicali  edifizj 
sacri  eretti  dai  cristiani  prima  dell’epoca  costantiniana,  nè  alcune  precise  spiega¬ 
zioni  sul  modo  con  cui  erano  essi  stati  costituiti,  nulla  pure  può  determinarsi  di 
positivo  sulla  loro  architettura.  E  siccome  in  questa  esposizione  mi  sono  prefisso 
di  dichiarare  unicamente  l’architettura  più  propria  dei  medesimi  edifizj  sacri  e 
in  particolare  di  quei  che  vennero  cretti  in  Italia  secondo  le  prescrizioni  stabilite 
nella  indicata  epoca  costantiniana;  così  è  forza  l’attenermi  a  quanto  si  deduce 
dalle  opere  edificate  nella  stessa  epoca  con  più  nobiltà  di  struttura,  lasciando  a 
coloro  che  particolarmente  intendono  a  dimostrare  le  pratiche  tenute  nell’eser¬ 
cizio  dei  sacri  riti  dai  primitivi  cristiani,  il  rintracciarne  documenti  nelle  più 
vetuste  memorie  che  offrono  in  particolare  gli  indicati  monumenti:  come  già 
fecero  con  tanta  dottrina  il  Bulengcro,  l’Allacci,  il  Bosio,  il  Severani,  il  Bottal  i, 
il  Boldetti,  il  Marangoni,  il  Zaccaria,  l’Aringhi,  il  Sarnelli,  il  Martene,  il  Baronie, 
il  Martinelli,  il  Panciroli,  il  Ciampini,  il  Bingham,  il  Mabillon,  il  Lupi,  il  Mamachi, 
l’Agincourt,  il  Fca,  il  Nibby,  il  Raoul-Rochette,  l’abate  Gerbet,  il  De  la  Gournerie 

(4)  Cur  nullas  aras  habcnl ,  tempia  nulla ,  nulla  nota  simulacra.  ( Minuzio  Felice-  c-  10.)  Obiicit  nobis  Celsus ,  ijitnd 
non  habeamus  imagines ,  aut  aras,  aul  tempia.  ( Origene  contra  Celso-  Lib.  Vili.)  Accusalis  quod  neo  tempia  habeamus.  nec 
imagines,  nec  aras-  ( Arnobio  conira  gentes.  Lib.  IV.) 
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ed  altri  eruditi  scrittori  degl’ indicati  usi  sacri,  e  come  ha  impreso  con  anche 
maggiore  studio  ad  esporre  il  P.  Marchi  della  compagnia  di  Gesù  nell’opera  che 
egli  sta  pubblicando  sui  monumenti  delle  antiche  arti  cristiane  nella  metropoli 
del  cristianesimo,  e  che  merita  speciale  considerazione  per  la  precisione  con 
cui  si  vedono  rappresentate  e  descritte  siffatte  opere  della  pietà  e  devozione 
dei  primi  cristiani. 

Pertanto,  attenendomi  all’ anzidetto  divisamente,  prima  di  esporre  le  enun¬ 
ciate  ricerche,  credo  opportuno  di  fare  osservare  che  di  comune  sentimento  si 
conviene  di  riconoscere  negl’ indicati  sacri  edifìzj  costantiniani,  che  in  maggiore 
conservazione  sussistono  in  Roma,  una  rassomiglianza  con  le  basiliche  edificate 
dagli  antichi  romani  vicino  ai  loro  fori  precipuamente  per  servire  di  nobile  stanza 
all’amministrazione  della  giustizia  e  a  trattare  i  più  ragguardevoli  affari  di  com¬ 
mercio,  come  si  sono  ampiamente  dimostrate  nell’antecedente  partimento.  Percioc¬ 
ché  bene  si  osserva  che  vennero  gli  stessi  edifìzj  riconosciuti,  tra  tutti  quei  soliti 
ad  edificarsi  dagli  antichi,  per  i  più  opportuni  a  servire  alla  riunione  dei  fedeli 
che  sotto  il  nome  di  Uàmfa  veniva  distinta.  Così  dagli  stessi  edifìzj  n’  è  derivala 
la  comune  denominazione  di  basilica,  p«oùmfi,  data  sino  dalla  suddetta  epoca  pri¬ 
mitiva  del  cristianesimo  agli  edifìzj  eretti  unicamente  per  celebrare  i  sacri  riti, 
come  ne  presta  valevole  autorità  Isidoro  ed  anche  Ausonio,  scrivendo  essi  alcun 
breve  tempo  dopo  lo  stabilimento  delle  basiliche  cristiane  (5).  D’altronde  bene 
viene  ora  comprovato  dalle  più  accurate  ricerche,  fatte  nelle  catacombe  dei  primi 
cristiani,  che  solevano  essi  adattare  i  medesimi  ipogei,  per  quanto  lo  concedeva 
la  ristrettezza  del  luogo  e  la  materia  in  cui  erano  scavate,  in  modo  da  procurare 
una  facile  divisione  in  due  parti  per  ciascuno  dei  due  sessi,  lasciando  nel  mezzo 
uno  spazio  libero  per  le  grandi  funzioni  sacre.  E  siccome  le  basiliche  romane  pre¬ 
cisamente  presentavano  le  indicate  distinte  cinque  divisioni,  cioè  tre  nel  piano 
inferiore  e  due  nei  portici  superiori-  così  vennero  esse  anche  per  tale  oggetto 
prescelte  a  preferenza  di  qualunque  altro  edilizio  ch’era  in  uso  di  costruirsi  dagli 
antichi  onde  conservare  nelle  riunioni  ecclesiastiche  tenute  pubblicamente  l’uso 
di  quelle  pratiche  che  occultamente  si  seguivano  negl’ indicati  incavamenti  sot¬ 
terranei.  Osservando  poi  che  la  maggior  parte  delle  opere  di  costruzione  laterizia 
e  di  pietre,  fatte  entro  le  stesse  catacombe  con  qualche  nobiltà  di  struttura  e 


(5)  Basilicae  prius  vocabantur  regum  habitacula,  unde  et  nomen  habent.  Nam  (3txGih.vs,  rex,  cl  basilicae  regiae  habila- 
tiones.  Nunc  autem  ideo  divina  tempia  basilicae  nominantur,  quia  ibi  regi  omnium  deo  cultus  et  sacrificio  ojferentur ■  ( Isidoro 
Hispan.  Episc.  Originum.  lib.  XV.  c.  4.)  Benché  non  sia  ben  palese  se  Ausonio,  scrittore  ben  noto  del  quarto  secolo,  fosse 
veramente  cristiano  o  si  conservasse  pagano,  pure  per  la  grande  protezione  concessa  a  favore  dei  cristiani  dagl'imperatori 
Graziano,  Valentiniano  n  e  Teodosio,  che  ressero  l'impero  al  tempo  in  cui  Ausonio  fu  eletto  console,  in  modo  tale  che 
venne  anche  tolta  dalla  curia  l'ara  ed  il  simulacro  della  Vittoria  e  soppresso  il  culto  di  Vesta,  si  dovrà  credere  che  quanto 
scrisse  lo  stesso  Ausonio  nel  panegirico  a  Graziano  sulle  basiliche,  si  debba  attribuire  alla  mutazione  di  uso  dal  profano  in 
cristiano,  e  non  ad  alcune  dimostrazioni  di  particolari  voti:  Non  forum,  et  basilica  olim  ncgotiis  piena,  nunc  votis,  votisque 
prò  tua  salute  susceptis.  ( Ausonio ,  Graliarum  aedo  prò  consulalu ■)  Ed  i  voti  per  la  salute  dell  imperatore  Graziano,  che 
favorì  il  cristianesimo,  ben  si  poterono  rendere  in  una  basilica  cristiana. 
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decorazione,  si  deve  credere  operata  dopo  l’epoca  costantiniana  in  venerazione  dei 
medesimi  luoghi  sacri  che  divennero  grandemente  frequentati  dai  cristiani  allor¬ 
ché  già  erano  state  edificate  le  chiese  sopraterra,  non  può  stabilirsi  che  gli  stessi 
incavamenti  abbiano  dato  origine  all’ordinamento  delle  basiliche  cristiane  (6)  :  ma 
bensì  soltanto  appare  chiaramente  che  le  pratiche  religiose,  tenute  nelle  stesse 
catacombe  in  tempo  delle  persecuzioni,  trovarono  con  la  maggior  convenienza 
adattarsi  nelle  disposizioni  stabilite  per  le  basiliche  romane  più  che  in  qualunque 
altro  genere  di  fabbriche  solito  ad  edificarsi  dagli  stessi  antichi  romani  ;  percui  fu 
tale  genere  di  architettura  preso  ad  imitare  nella  costruzione  delle  prime  chiese. 

Ben  è  palese  poi  l’appropriazione  della  struttura  delle  antiche  basiliche  ro¬ 
mane  ai  primi  tempj  eretti  per  il  culto  cristiano,  dal  solo  raffronto  dei  più  vetusti 
edifìzj  sacri  stessi  con  quanto  si  conosce  essere  costante  uso  tenuto  dagli  antichi 
romani  nella  edificazione  delle  loro  basiliche  ;  poiché  tanto  si  assomigliano  le 
disposizioni  appropriate  ai  medesimi  due  generi  di  fabbriche,  che  le  pratiche  te¬ 
nute  in  ciascuno  degli  stessi  generi  servono  vicendevolmente  a  dichiarare  alcune 
parti  che  si  trovano  mancare  in  qualche  parziale  simile  edifizio  di  altro  genere. 
Ed  anzi  dal  raffronto  delle  disposizioni  e  delle  dimensioni  si  conosce  palesamento 
la  basilica  Ostiense,  che  fu  una  delle  prime  innalzate  al  culto  cristiano,  essere 
stata  fatta  ad  imitazione  della  basilica  Ulpia  del  foro  Trajano.  Non  devcsi  però 
credere  che  le  basiliche  degli  antichi  romani,  deputate  ad  amministrare  la  giu¬ 
stizia,  sieno  state  ridotte  a  servire  di  tempj  cristiani,  come  si  potrebbe  dedurre 
dalla  eguaglianza  di  nome  e  dalla  conformità  di  simmetrie;  perciocché  le  ba¬ 
siliche  romane  si  conservarono  anche  dopo  la  indicata  epoca  del  ristabilimento 
delle  basiliche  cristiane  onde  continuare  ad  amministrare  la  giustizia,  come  può 
determinarsi,  relativamente  alla  anzidetto  basilica  Ulpia,  tanto  con  ciò  che  venne 
da  Ammiano  Marcellino  riferito  allorché  descrisse  l’ammirazione  che  ebbe  Co¬ 
stanzo  nel  visitare  il  foro  Trajano  conservato  nella  sua  integrità,  quanto  con 
la  notizia  esibita  da  Sidonio  Apollinare  a  riguardo  della  stessa  basilica  Ulpia  (7). 
D’altronde  gli  stessi  primi  edilizj,  essendo  stati  eretti  comunemente  sopra  al  luogo 
in  cui  furono  sepolti  i  santi  a  cui  vennero  consacrati,  non  potevasi  mai  coucoi- 
dare  questa  condizione  nelle  anzidette  basiliche  romane.  Così  le  basiliche  cristiane 
furono  interamente  edificate  di  nuovo  in  seguito  della  protezione  che  venne 


(6)  Tra  i  diversi  scavamenti  sotterranei  che  presentano  più  rassomiglianza  con  le  basiliche  edificate  sopra  terra 
dopo  l'epoca  costantiniana,  deve  considerarsi  quello  esistente  in  Sutri  e  dedicato  alla  Madonna  del  Parto,  pere  esso 
vedesi  effettivamente  disposto  in  tre  navi  a  l'orma  basilicale:  ma  ben  è  palese  che  venne  la  stessa  opera  esegui  a  in  empi 
assai  posteriori  alla  suddetta  epoca  e  dopo  che  già  erano  state  edificale  mollissime  basiliche  cristiane.  A  con  erma  poi  e  a 
indicata  venerazione  alle  catacombe  posteriormente  alla  stessa  epoca  costantiniana,  è  d  uopo  rammentare  i  e  s. 

faceva  osservare  verso  la  metà  del  quarto  secolo,  cioè  alcun  poco  dopo  lanno  124,  in  cui  Costantino  ava 
esercitare  pubblicamente  il  culto  cristiano,  che  in  allora  era  pieno  di  squallore  l'aureo  Campidoglio,  di  densa  po  vere  erano 
coperti  i  tempj  di  Roma,  mentre  la  popolazione  muovevasi  in  folla,  passando  avanti  ai  delubri  ca  enti,  correva  a  e  om  e 
dei  martiri.  (S-  Girolamo  in  Epist ■  ad  Laetan ■) 

(7)  Ammiano  Marcellino.  Lib.  XVI  c-  17.  Sidonio  Apollinare.  Garin.  IL  in  fine. 
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compartita  precipuamente  dall’imperatore  Costantino  e  dai  suoi  parenti,  come 
può  comprovarsi  con  molti  documenti.  E  nelFappropriare  ad  esse  quelle  disposi¬ 
zioni  che  erano  state  per  Cavanti  impiegate  dai  romani,  si  venne  a  stabilire  un 
carattere  distinto  per  i  medesimi  primitivi  edifizj  cristiani,  che  fu  dedotto  tanto 
dalla  decorazione,  che  comportava  il  nuovo  cullo  introdotto,  quanto  dall’impiego 
dei  varj  materiali  tolti  disordinatamente  da  edifizj  di  differente  specie,  come  al¬ 
tresì  dalla  varietà  di  stile  introdotto  in  tale  epoca  di  decadimento  per  le  arti. 
Siffatto  singolare  carattere  appropriato  ai  primi  tempj  cristiani,  quando  si  consi¬ 
deri  depurato  da  quelle  non  troppo  approvate  pratiche  introdotte  puramente  a 
motivo  della  indicata  varietà  di  marmi  lavorati  per  altri  edifizj  e  dalla  decadenza 
delle  arti,  si  troverà  presentare  molta  nobiltà  e  nel  tempo  stesso  semplicità  di 
struttura  e  molta  convenienza  per  l’esercizio  del  sacro  cullo.  Ed  è  a  provare  una 
tale  opportunità  e  convenienza  che  sono  dirette  tutte  le  ricerche  che  vengono 
successivamente  fatte  sui  più  rinomati  edifizj  delle  prime  epoche  della  propaga¬ 
zione  della  nostra  religione. 

Quindi  per  non  lasciare  l’ indicato  primo  periodo  senza  dichiarare  con  alcun 
monumento  quale  potesse  essere  l’architettura  impiegata  negli  edifizj  dei  cristiani, 
si  è  prescelto,  seguendo  in  particolare  il  parere  del  Ciampini,  di  prendere  a  con¬ 
siderare  la  basilica  Siciniana ,  riconosciuta  nella  denominazione  di  s.  Andrea  in 
Cala  Barbara  che  lo  stesso  Ciampini  potè  vedere  quasi  nella  sua  integrità,  e  con 
molta  cura  procurò  di  conservare  quanto  potevasi  dedurre  dalla  sua  struttura  e 
decorazione  (8).  E  benché  si  conosca  essere  stata  tale  basilica  dedicata  da  s.  Sim¬ 
plicio  nell’anno  467  unitamente  ad  altre  chiese  (9),  pure  tenendosi  precipuamente 
a  quanto  venne  accennato  da  Ammiano  Marcellino,  nel  far  menzione  dello  scisma 
insorto  tra  Damaso  ed  Ursicino  neH’anno  567,  nel  qual  tempo  già  la  basilica 
Siciniana  era  deputata  a  servire  al  rito  cristiano  (10),  si  deve  credere  che  sia 
stata  anche  anteriormente  edificata,  come  può  dedursi  dalla  semplice  sua  strut¬ 
tura  e  dal  carattere  di  alcuni  ornamenti  in  musaico  che  partecipavano  moltissimo 
del  carattere  delle  opere  eseguite  dai  romani  anteriormente  a  Costantino,  ed  anzi 
si  vedono  in  essi  effigiale  alcune  rappresentanze  proprie  del  tempo  dell’impero. 
Laonde  può  con  molta  probabilità  supporsi  che  la  fabbrica  sia  stata  costrutta 

(8)  Ciampini,  Velerà  Monimenta.  Tom.  J.  c.  1,  7,  8  e  27.  Trovasi  attualmente  la  detta  basilica  Siciniana,  o  chiesa  di 
s.  Andrea  in  Cala  Barbara,  compresa  entro  il  monastero  delle  monache  camaldolesi  consacrato  a  s.  Antonio  abbate  sul 
monte  Esquilino  vicino  alla  basilica  di  s.  Maria  maggiore,  e  ridotta  a  servire  a  vile  uso.  Ne  fu  determinata  la  sua  posi¬ 
zione  nella  pianta  del  Bufalini,  ed  anche  dal  De-Angelis  nella  sua  descrizione  della  basilica  di  s.  Maria  maggiore  anzidetta 
in  riguardo  alla  sua  prossimità. 

(9)  Hic  dedicami  basilicam  s.  Stephani  in  Coelio  monte  in  urbe  Roma ,  et  basilicatn  b.  Andreae  Apostoli  juxla  basilicam 
sanctae  Marine,  et  aliam  basilicam  s.  Stephani  juxta  basilicam  s.  Laurentii ,  et  aliam  basilicam  intra  urbem  juxla  palatium 
Licinianum  b.  martyris  Bibianae ,  ubi  corpus  eius  requiescit.  ( Anastasio  Bibliotecaro  in  s.  Simplicio .) 

(10)  Et  in  concerlatione  superaverat  Damasus  parte1  quae  ei  favebat  instante ;  constatque  in  basilica  Sicinini,  ubi  ritus 
christiani  est  convenliculum,  uno  die  cenlum  triginta  seplem  reperto  cadavera  peremplorum ;  ejferatamque  tandem  diu  plebem , 
aegre  poslea  delinitam.  (Ammiano  Marcellino.  Lib.  XXVII.  c.  3.  §.  13,  e  Rufino,  Storia  Ecclesiastica •  Lib.  XI.  c.  10,  ed  anche 
s.  Girolamo,  Aggiunta  alla  cronica  di  s.  Eusebio  ) 
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avanti  la  detta  epoca,  e  poscia  nel  tempo  della  indicata  sua  consacrazione  sia 
stata  ristabilita  e  decorata  con  ornamenti  proprii  dei  cristiani.  Così  mentre  tale 
monumento  offre  un  esempio  delle  basiliche  stabilite  alcun  poco  dopo  l’epoca  co¬ 
stantiniana,  serve  poi  a  dare  alcuna  idea  delle  fabbriche  che  i  cristiani  nei  tempi 
anteriori  poterono  essersene  prevalsi  per  la  celebrazione  del  sacro  culto  e  per  le 
loro  unioni  ecclesiastiche  nei  brevi  tempi  che  non  furono  soggetti  a  persecuzioni. 

In  seguito  di  tale  divisamento  si  è  esposta  nella  Tav.  XV  tutta  l’architettura 
della  anzidetta  basilica  Siciniana  quale  si  potè  determinare  dalle  indicate  memorie 
trasmesseci.  Essa  vedesi  essere  stata  costrutta  su  di  una  forma  della  maggiore 
semplicità  possibile  senza  alcuna  divisione  di  navi  nel  suo  interno,  come  venne 
praticato  in  quasi  tutte  le  altre  basiliche.  Nella  decorazione  però  delle  pareti  in¬ 
terne  laterali,  quale  viene  esposta  in  maggiore  grandezza  nella  l  av.  XVI,  vedesi 
rappresentato  un  ordine  di  pilastri  per  imitare  evidentemente  la  indicata  strut¬ 
tura  delle  comuni  basiliche.  E  sopra  tali  pilastri  corrispondono  tre  grandi  aper¬ 
ture  inarcate  ad  imitazione  del  secondo  ordine,  come  pure  comunemente  soleva 
praticarsi  nelle  indicate  basiliche.  Offre  questa  decorazione  uno  dei  più  importanti 
esempj  che  si  abbiano  dagli  antichi  di  simil  genere  di  opere  e  che  serve  a  conte¬ 
stare  l’uso  costante  di  conservare  in  ogni  basilica  la  disposizione  dei  due  piani, 
quantunque  in  effettivo  non  avesse  potuto  avere  luogo;  e  merita  perciò  molta 
considerazione.  L’abside  poi  presenta  uno  dei  più  antichi  esempj  della  comune 
decorazione  figurata  in  musaico  che  si  conoscano  essere  stati  praticati  nelle  pri¬ 
mitive  basiliche  cristiane;  poiché  si  attribuisce  la  sua  esecuzione  al  tempo  di 
s.  Simplicio  papa  allorché  consacrò  la  basilica  stessa  (II).  Siffatta  opera  viene 
esposta  nella  parte  superiore  della  citata  Tav.  XVI.  Così  con  questo  esempio  si 
è  potuto  in  qualche  modo  supplire  all’ indicata  mancanza  di  fabbriche  cristiane 
dell’epoca  anteriore  a  Costantino,  quantunque  l’edilìzio  sia  stato  in  miglior  modo 
stabilito  soltanto  dopo  l’epoca  stessa.  E  con  simile  struttura  è  da  credere  che  sia 
stata  costrutta  la  taberna  Meritoria  concessa  da  Alessandro  Severo  ai  cristiani, 
e  tutti  quei  simili  edilìzj  che  furono  distrutti  principalmente  nelle  persecuzioni 
che  ebbero  luogo  nel  tempo  di  Diocleziano. 

(Il)  Il  Ciampini  sull'autorità  del  Platina,  esponendo  quanto  sussisteva  dell'opera  in  musaico  eseguita  nell  abside  della 
basilica  Siciniana,  riportava  per  intero  i  seguenti  versi  che  ancora  in  parte  si  leggevano  a  piedi  del  medesimo  musaico. 

Haec  libi  mens  valide  decrevit  praedia  Chris  te, 

Cui  testaCor  opes  detulit  ille  suas. 

Simpliciusque  Papa  sacris  CoclesCibus  aptas 
E/fecit  vere  muneris  esse  lui, 

El  quod  Apostolici  deessent  limina  nobis 
Marlyris  Andreae  nomine  composuit. 

Ulitur  haec  haeres  titulis  ecclesiae  justis , 

Succedensque  domo  mystica  jura  locai. 

Plebs  devota  veni,  perque  haec  commercia  disce 
Terreno  censu  regna  superna  peti. 

( Ciampini ,  Velerà  Moni  menta-  Tom-  /•  v-  27.) 
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CAPITOLO  11 


DESCRIZIONE  DELLE  BASILICHE  DI  S.  AGNESE  LUNGO  LA  VIA  NOMENTANA 
DI  S.  CLEMENTE  IN  ROMA  DI  S.  FELICE  IN  NOLA  E  DELLA  NATIVITÀ’  IN  BETLEMME 
LE  QUALI  SONO  DEPUTATE  A  SERVIRE  DI  PRINCIPALE  DOCUMENTO  PER  DIMOSTRARE 
L’ARCHITETTURA  PROPRIA  DEI  PRIMI  EDIFIZJ  SACRI  INNALZATI  DAI  CRISTIANI 


Non  potendo  rinvenire  in  una  sola  basilica  quanto  necessita  ad  osservarsi  sulla 
forma  e  sulle  pratiche  tenute  dai  cristiani  nello  stabilimento  dei  primi  loro  edilizj 
sacri,  si  sono  prescelti  gli  enunciati  quattro  esempj  ;  perchè  essi,  oltre  all’essere 
i  più  ragguardevoli  e  di  più  certa  antica  edificazione,  offrono  poi  insieme  tutto  ciò 
che  necessita  di  conoscere  all’ indicato  oggetto.  E  siccome  senza  una  qualche  cono¬ 
scenza  parziale  delle  medesime  basiliche  non  si  sarebbero  potute  bene  dichiarare 
le  indicate  pratiche  generali  senza  intralciare  il  discorso  e  recare  non  poca  con¬ 
fusione  ;  così  si  è  giudicato  opportuno  di  farne  precedere  una  succinta  descrizione. 

BASILICA  DI  S.  AGNESE  LUNGO  LA  VIA  NOMENTANA.  La  enunciala 
basilica,  offrendo  tuttora  molta  corrispondenza  con  l’architettura  impiegata  nei 
primi  tempi  in  cui  venne  concesso  ai  cristiani  d’innalzare  edifizj  per  la  celebra¬ 
zione  del  sacro  culto,  quantunque  ristabilita  nei  tempi  posteriori,  si  è  prescelta 
per  servire  di  primo  documento  all’  accennato  scopo  ;  e  si  è  dimostrata  nella 
intera  sua  struttura  colle  figure  esibite  nelle  Tav.  XV,  XVI,  XVII,  XVIII  e  XIX 
che  contengono  la  pianta  della  parte  anteriore  colla  elevazione  del  prospetto, 
le  piante  dei  due  piani  inferiore  e  superiore,  con  le  sezioni  per  traverso  e  per 
lungo  dell’ edilìzio,  e  quindi  una  veduta  di  tutta  l’interna  struttura  quale  ora 
vedesi  sussistere. 

In  seguito  di  quanto  trovasi  riferito  da  Anastasio  nella  vita  di  s.  Silvestro  I, 
si  conosce  che  la  stessa  basilica  venne  edificata  da  Costantino  ad  insinuazione  di 
Costantina  sua  figlia  in  onore  della  santa  martire  Agnese  circa  udranno  524 
dell’era  cristiana  ;  e  fu  situala  nel  luogo  medesimo  in  cui  la  stessa  santa  aveva 
sofferto  il  martirio  sotto  l’impero  di  Massenzio;  come  veniva  dichiaralo  in  una 
lapide  già  esistente  nella  tribuna  e  riportata  dal  Grutero  e  dal  Ciampini  in  parti¬ 
colare,  e  come  si  dimostra  con  altri  documenti  (1).  Diverse  memorie  si  hanno  poi 
che  risguardano  ornamenti  c  ristauri  fatti  successivamente  allo  stesso  tempio: 
ma  per  essere  estranee  aH’accennata  prima  edificazione  si  tralasciano  dal  riferirle. 


(1)  Eodem  tempore  fecit  ( Constantinus )  basilicam  s.  martyris  Agnetis  ex  rogatu  Constantiac  filine  suae,  et  baptislerium 
in  eodem  loco,  ubi  et  baptizata  est  soror  ejus  Constantia  cum  filia  Augusti  a  Silvestro  episcopo ,  ubi  donum  conslituit  hoc. 
(  Anastasio  Bibliotccar.  in  S.  Silvestro,  Grutero,  Jnscript ■  pag.  MCLXL  N-  9,  e  Ciampini,  De  sacris  aedijiciis  a  Constammo 
magno  conslructis .  c.  9.) 
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E  soltanto  osserveremo  che  nel  ristabilimento  procurato  dal  papa  Onorio  I,  circa 
neH’anno  626,  si  dovette  conservare  la  stessa  ai  chi  tei  tura  che  aveva  nella  prima 
edificazione,  e  così  pure  nell’altro  ristabilimento  eseguito  nell’anno  775  dal  papa 
Adriano  I  (2);  perciocché  si  vedono  sempre  essere  state  mantenute  le  primitive 
disposizioni. 

BASILICA  DI  S.  CLEMENTE  IN  ROMA.  Per  uno  dei  più  conservali  esempj 
delle  fabbriche  costituite  colla  indicata  architettura,  che  sussistono  in  Roma,  si 
suole  annoverare  la  basilica  di  s.  Clemente  situata  lungo  la  via  Lateranense;  ed 
anzi  il  Ciampini  particolarmente  ed  in  generale  gli  altri  scrittori  delle  cose  sacre 
si  riferiscono  al  medesimo  monumento  per  dimostrare  gli  usi  tenuti  nella  cele¬ 
brazione  dei  sacri  riti  dai  primi  cristiani.  E  opinione  che  una  tale  chiesa  venisse 
eretta  nella  casa  abitata  da  s.  Clemente,  uno  dei  primi  successori  di  s.  Pietro;  e 
si  osserva  che  già  sussisteva  ai  tempi  di  s.  Girolamo  e  di  s.  Zosimo  papa  verso 
il  fine  del  quarto  secolo  (5);  pernii  è  da  credere  che  sia  stata  in  miglior  modo 
stabilita  allorché  precisamente  sotto  l’impero  di  Costantino  si  edificarono  pubbli¬ 
camente  i  tempj  cristiani.  Nei  diversi  ristabilimenti  eseguiti  posteriormente,  ed 
in  particolare  in  quello  più  ragguardevole  fatto  nell’anno  1108  da  Pasquale  II,  si 
dovette  conservare  sempre  la  disposizione  tenuta  nella  primitiva  fabbrica  (4). 

Dalla  disposizione  di  tutta  l’accennata  basilica,  quale  offresi  delineata  nella 
pianta  esibita  nella  Tav.  XXII,  ben  si  conosce  primieramente  che  nella  parte  an¬ 
teriore  vi  corrispondeva  l’atrio  con  il  suo  vestibolo,  come  può  determinarsi  essersi 
praticato  negli  edifizj  di  tal  genere  ;  e  serve  questo  monumento  per  supplire 
alla  dimostrazione  di  quanto  non  si  trova  più  esistere  nella  basilica  di  s.  Agnese. 
Il  medesimo  atrio,  quantunque  risarcito  con  diverso  stile  di  archilei  tura,  pure 
conserva  la  forma  quadrata  prescritta;  e  i  portici  laterali  si  vedono  ancora  formati 
con  colonne  joniche  sostenenti  architravi  piani,  secondo  i  precetti  della  buona 
architettura.  La  disposizione  tenuta  nell’ interno  si  rassomiglia  a  quella  delle  indi¬ 
cate  basiliche  comuni  dei  romani  divise  semplicemente  in  tre  navi  da  due  file  di 
colonne.  Ed  in  capo  alla  nave  media  esiste  l’abside  che  contiene  nel  mezzo  il 
trono  o  sedia  papale.  Nel  d’avanti  s’innnalza  isolatamente  la  confessione;  e  quindi 
si  protrae  verso  la  parte  media  della  basilica  il  coro  con  i  due  amboni  nei  lati,  in 
modo  tale  che  costituisce  questa  parte  della  basilica  uno  dei  più  importanti  mo¬ 
numenti  che  si  abbiano  di  un  tal  genere  di  pratiche  proprie  dei  primi  cristiani. 


(2)  Eodetn  tempore  fedi  ecclesiali*  b.  Agnelis  martyris  milliario  ab  urbe  Roma  tedio ,  via  Numentana,  a  salo,  ubi  requ le¬ 
seti,  quam  undique  ornavi t  et  exquiswit ,  ubi  posuit  multa  dona . Fedi  absidam  eiusdem  basilica c  ex  musivo ,  ubi  etiam 

multa  bona  obtulit.  {Anastasio  Bibliotecar.  in  Onorio  I.)  Venne  anche  posteriormente  ristabilita  da  Adriano  1:  Ecclesiam  vero 
b.  Agnetis  martyris,  seu  basilicam  b.  Emerentianae . a  novo  renovuvil_  {Idem,  in  Adriano  J.) 

(3)  S.  Girolamo,  Catal.  Script.  Ecclesiast.  in  s.  Clemente,  e  Labbé,  Condì.  Tom.  Il,  ove  si  riporta  una  lettera  di 
Zosimo  papa  relativa  al  giudizio  tenuto  da  lui  in  tale  basilica  nell  anno  417. 

(4)  Da  Anastasio  bibliotecario  nella  vita  di  Adriano  I  si  conosce  essere  stata  risiaurata  la  detta  basilica  di  s.  Cle¬ 
mente  dal  medesimo  pontefice.  Ma  la  maggiore  opera  di  ristabilimento  si  attribuisce  a  Pasquale  II  per  esserne  stato  titolare. 
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Si  vede  però  essere  stata  la  medesima  fabbrica  negli  indicati  ristabilimenti  ri¬ 
stretta  nel  Iato  destro  trasportando  il  muro  laterale  alquanto  più  in  dentro  (5). 
In  capo  alle  navi  minori  corrispondevano  altre  absidi;  percui  la  indicata  parte 
più  interna  della  basilica  veniva  ad  essere  adornata  da  tre  absidi  nel  modo  ac¬ 
cennalo  nella  citata  pianta.  Laonde  nonostante  le  imperfezioni  di  struttura  che  si 
rinvengono  in  detto  edilizio,  può  sempre  considerarsi  per  uno  di  quei  clic  si  ren¬ 
dono  più  utili  a  determinare  le  pratiche  tenute  dai  cristiani  nella  edificazione  dei 
primi  loro  tempj. 

La  struttura  interna  si  scorge  chiaramente  essere  opera  dei  secoli  di  mezzo, 
e  decorata  con  ornamenti  dei  tempi  a  noi  non  lontani  e  non  prosperi  per  le  arti  ; 
però  ben  si  conosce  essersi  mantenuta  la  disposizione  primitiva.  Sui  capitelli  delle 
colonne,  di  vario  genere,  vennero  girati  gli  archi  secondo  il  metodo  posto  in  uso 
nella  decadenza  delle  arti  per  mancanza  di  massi  onde  formare  gli  architravi  in 
piano.  Il  portico  superiore  venne  suppresso  evidentemente  nei  diversi  ristabili¬ 
menti  fatti  dopo  la  prima  edificazione.  Così  questa  fabbrica,  in  tal  modo  ridotta, 
poteva  comportare  che  la  voluta  separazione  tra  i  due  sessi  si  fosse  praticata  solo 
nel  piano  inferiore  usando  di  tirare  le  cortine  tra  Luna  e  l’altra  colonna  per  im¬ 
pedire  la  vista  tra  di  essi,  come  verrà  nel  seguito  accennato.  La  struttura  della 
parte  interna  della  stessa  basilica,  prima  dell’aggiunzione  fatta  degli  ultimi  or¬ 
namenti,  viene  esposta  nella  sezione  delineata  unitamente  alla  pianta  nell’annessa 
Tav.  XXII.  Nella  successiva  Tav.  XXIII  viene  dimostrata  particolarmente  la  forma 
della  parte  più  interna  di  delta  basilica  ed  in  specie  del  coro,  tanto  con  la  pianta 
esposta  nel  lato  destro,  quanto  con  la  elevazione  dell’abside  esibita  nel  mezzo, 
come  pure  con  i  particolari  degli  amboni  c  dei  plutei  che  chiudevano  il  coro,  i 
quali  si  espongono  nel  lato  sinistro  della  Tavola.  Quindi  nella  Tav.  XXIV  si  dimo¬ 
stra  in  maggiore  dimensione  la  decorazione  in  musaico  dell’abside  che  è  opera 
fatta  eseguire  dal  cardinale  Jacopo  Tomasio  verso  il  fine  del  decimoterzo  secolo; 
perchè  è  uno  dei  migliori  esempj  che  si  abbiano  di  siffatte  opere.  Nella  Tav.  XXV 
si  rappresenta  pure  in  grande  proporzione  la  parte  del  pavimento  clic  corrisponde 
nel  coro  e  sue  adiacenze;  perchè  presenta  bellissime  forme  di  tali  opere  fatte  con 
pietre  di  varii  colori.  Poscia  l’aspetto,  che  offre  la  medesima  basilica  con  tutti  gli 
attuali  ornamenti,  è  rappresentato  nella  veduta  esibita  nella  successiva  Tav.  XXVI. 

(5)  Sulla  situazione  della  suddetta  basilica  è  da  osservare  che,  trovandosi  essa  posta  lateralmente  alla  via  che  ivi 
doveva  pure  anticamente  transitare,  si  viene  a  confermare  in  certo  modo  la  autorevole  tradizione  che  fosse  stata  stabilita 
nella  casa  abitata  da  s.  Clemente;  poiché  le  basiliche  particolari  che,  secondo  i  precetti  vilruviani,  solcvansi  porre  nelle 
grandi  case  edificate  all'uso  romano,  corrispondevano  in  un  lato  dell'atrio,  mentre  di  prospetto  si  trovava  collocato  il 
tabiino  colle  fauci.  Cosi  volendosi  nel  seguito  ridurre  la  stessa  basilica  privata  ad  uso  sacro  e  dare  ad  essa  per  maggior 
decoro  l’accesso  d'incontro  alla  sua  fronte,  si  venne  a  trasportare  il  vestibolo  dell’atrio  da  verso  la  via,  come  si  doveva 
trovare  anticamente,  in  un  lato,  e  come  vedesi  attualmente  sussistere.  Così  rendendo  ragione  della  indicata  particolarità  di 
disposizione,  si  conferma  effettivamente  lo  stabilimento  della  stessa  sacra  basilica  nell'accennata  casa.  Nelle  scoperte  poi 
che  si  fecero  ultimamente  nei  sotterranei  corrispondenti  nel  lato  destro  della  stessa  basilica  si  rinvennero  reliquie  di  mura 
che  possono  aver  appartenuto  alla  stessa  fabbrica  primitiva. 
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BASILICA  DI  S.  FELICE  A  NOLA.  Di  molta  utilità  è  per  il  nostro  scopo 
quanto  concerne  la  enunciata  basilica  non  tanto  per  la  sua  struttura,  clic  era 


nè  nobile  nè  vasta,  ma  per  le  importanti  descrizioni  clic  vennero  trasmesse  da 
s.  Paolino,  il  quale  imprese  ad  edificarla  con  alquanto  più  nobile  struttura,  c 


quindi  un’altra  vi  aggiunse  di  nuovo.  Esistono  ora  soltanto  ragguardevoli  avanzi 
della  prima  basilica,  che  furono  da  me  stesso  ultimamente  con  molta  cura  esa¬ 
minati  e  misurati;  e  prima  della  edificazione  della  moderna  chiesa  sussistevano 
reliquie  della  basilica  aggiunta  di  fronte  alla  anzidetta  con  diversi  avanzi  delle 
altre  fabbriche  erette  nel  luogo  medesimo  e  nella  stessa  epoca,  come  in  parti¬ 
colare  furono  con  più  cura  dimostrati  dal  Remondini.  Quindi  tanto  in  seguilo 
delle  suddette  particolari  ricerche,  quanto  dalle  indicate  memorie  tramandateci 
ed  anche  col  soccorso  delle  descrizioni  che  ci  furono  trasmesse  dal  medesimo 
s.  Paolino,  si  è  potuto  nella  Tav.  XXVII  esporre  la  disposizione  di  tutti  gli  enun¬ 
ciati  edifizj,  e  nella  successiva  Tav.  XXVIII  quanto  concerne  particolarmente  la 
basilica  principale  consacrata  a  s.  Felice. 

Dalle  descrizioni  di  s.  Paolino  si  conosce  che  esisteva  primieramente  una 
piccola  basilica  eretta  dal  pontefice  s.  Damaso  verso  la  metà  del  quarto  secolo, 
la  quale  però  era  assai  piccola  e  costrutta  con  colonne  di  legno.  Nell’anno  402 
venne  riedificata  di  nuovo  da  s.  Paolino,  che  l’ornò  di  un  piccolo  portico  con 
colonne  di  marmo,  e  con  la  volta  dell’abside  decorata  con  pitture  ed  ogni  altro 
ornamento  spettante  a  tale  genere  di  fabbriche,  come  in  particolare  vedesi  de¬ 
scritto  nei  suoi  versi  del  nono  natale  (6).  L’ornò  anche  di  molte  iscrizioni  formate 
in  musaico,  delle  quali  ancora  alcune  si  conservano,  e  che  servono  a  contestare 
la  nobiltà  dell’opera,  ed  in  particolare  come  venisse  illuminata  dall’alto  secondo 
il  comune  metodo  tenuto  negli  edifizj  di  simile  struttura  (7). 

(6)  Ecce  videe  islam,  qua  ianua  prima  receptal,  Ecce  vìdee  quantus  splendor,  vclut  aede  renala 


Ast  ubi  conseptum  quadrato  legmìnc,  circa 
Vestibulum  medio  rcseratur  in  aethera  campo 
Hortulus  ante  fuit  male  casto  cespite,  rarum 
Area  vilis  olus  nullos  praebebat  ad  usus. 


Porticus  obscuro  fuerat  prius  obruta  ledo ; 


Nunc  eadeni  nova  pigmentis  et  culmine  crevit. 


llideat:  insculplum  camera  crispante  lacunar 
In  Ugno  mentitur  ebur -,  tectoque  superne 
Pendentes  lyckni  spiris  retinenlur  ahenis 
Et  medio  in  vacuo  laxis  vaga  lumina  nutanl 
Funibusi  undantes  flammas  levis  aura  fatigat. 
Quaeque  prius  pilis  stelit,  haec  modo  f ulta  columnis 
Vilia  mutato  sprevil  caemenla  metallo. 


(7)  Parvus  erat  locus  sacris  angustus  agendis 


Haec  ut  dilecti  solium  Felicis  houorans, 


Nunc  populo  spaliosa  piis,  aitarla  praebet; 


Supplicibusque  negans  pandere  posse  manus; 


Et  splendore  simul  prolulil,  et  spatio. 
Felicis  penetrai  prisco  venerabile  cui  tu, 


Cuncta  deo  renovata  placent,  novat  omnia  semper 
Christus  et  in  cumulum  luminis  amplificai; 


Officiis  merito  martyris  in  gremio, 


Lux  nova  diffusis  nunc  aperit  spatiis 
Angusti  memores  solii  gaudete  videntes 


Praesulis  ad  laudem,  quam  nitet  hoc  solium. 


Una  tale  dimostrazione  viene  anche  contestata  dai  seguenti  altri  versi  dallo  stesso  s.  Paolino  esposti: 


Cernite  culminibus  gemina  Felicis  in  aula, 

Quae  fuerant  velerà,  et  nova  nunc  exlare  videntur. 
Nam  stetcrant  vasto  deformibus  agmine  pilis: 


Nunc  meliorc  datis  eadem  vice  filila  columnis, 
Et  spalii  cepere,  et  luminis  incrementa. 


Paolino,  Pocmata-  Natalis  decimus.  v.  198.) 
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Lo  stesso  s.  Paolino  si  diede  poscia  a  costruire  una  nuova  basilica  d’incontro 
alla  anzidetta;  perchè  tanto  questa  quanto  le  altre  piccole,  che  stavano  erette  nel 
luogo  stesso,  non  erano  capaci  a  contenere  il  grande  numero  di  devoti  che  vi 
concorreva;  e  così  vennero  ad  essere  cinque  basiliche  comprese  nel  medesimo 
luogo,  come  si  dichiara  apertamente  dallo  stesso  scrittore  (8).  Tale  nuova  basilica 
venne  particolarmente  descritta  nella  decimaterza  lettera  scritta  a  Severo,  dichia¬ 
rando  primieramente  essere  stata  aggiunta  a  quattro  altre  che  già  esistevano,  ed 
in  essa  erano  state  riposte  le  reliquie  degli  apostoli  e  dei  martiri  sotto  all  altare, 
che  stava  nel  tricoro  sotto  alla  volta  o  conca  di  mezzo,  il  quale  era  ornato  tanto 
nel  pavimento  quanto  nelle  pareti  con  marmi,  ed  aveva  la  testuggine  decorata  con 
figure  in  musaico,  come  veniva  dichiarato  nei  versi  che  egli  stesso  vi  aveva  posto. 
Nel  giro  inferiore,  ove  la  volta  si  congiungeva  alle  pareti,  ed  ove  erano  interposti 
ornamenti  di  stucco,  si  leggeva  altra  iscrizione  che  denotava  essere  ivi  1  altare 
del  Sanata  sanctorum.  Tutto  lo  spazio  poi,  che  si  protraeva  fuori  dalla  descritta 
volta,  era  coperto  a  tetto  con  solììtto  culminato  ed  appoggiato  da  ambe  le  parli 
a  due  portici  aperti  con  archi,  ciascuno  dei  quali  era  sostenuto  da  due  colonne. 
Nella  parte  interna  di  essi  lungo  i  lati  della  basilica  erano  quattro  camere  co¬ 
mode  ed  opportune  sì  per  coloro  che  volevano  segretamente  far  preghiere,  sì  per 
contenere  le  sacre  reliquie.  Sulle  porte  di  tali  camere  erano  state  poste  iscrizioni 
che  denotavano  lTifficio  a  cui  erano  esse  deputate.  La  facciata  di  tale  basilica 
non  veniva  già,  come  richiedeva  l’uso  più  comune,  rivolta  verso  oriente,  ma 
all’opposto;  perchè  corrispondeva  verso  il  sepolcro  di  s.  Felice  collocato  nella 
primitiva  baslica;  ed  eranvi  tre  archi  eguali  ed  una  amena  cancellata,  per  la 
quale  si  vedevano  a  vicenda  i  tetti  e  gli  spazj  posti  tra  1  una  e  1  altra  basilica. 
E  siccome  s’interponeva  un  muro  con  l’abside  di  un  certo  monumento  che  teneva 
la  nuova  dalla  vetusta  facciata  alquanto  nascosta  ;  così  venendo  esso  aperto  con 
altrettante  porte  dalla  parte  della  basilica  antica  quante  erano  quelle  che  davano 
accesso  alla  nuova,  si  presentava  ai  riguardanti  dall  una  e  dall  altra  pai  te  una 
fronte,  come  se  fosse  veduta  tra  finestre  aperte  in  quel  modo  che  veniva  dichia¬ 
rato  da  iscrizioni  poste  tra  le  porte  dei  due  lati.  Entro  la  cancellata,  pei  la  quale 
si  congiungeva  quello  spazio  intermedio,  che  per  Lavanti  divideva  le  due  basili 
che,  era  posta  pure  altra  iscrizione,  che  indicava  precisamente  la  congiunzione 
libera  tra  i  suddetti  due  cdilìzj,  e  la  collocazione  di  un  fonte  nel  portico  che  ser¬ 
viva  per  depurare  le  mani  di  coloro  che  volevano  entrare  nel  tempio  di  s.  I  elice. 


(8)  Et  manti  in  mediis  quasi  gemma  inlersita  lectis ,  Atria  diffundens,  quorum  fastigio  longc 

Basilicas  per  quinque  sacri  spatiosa  sepulchri  Adspectum ,  instar  magnae  danl  vmbus 

(Paolino,  Pomata.  Natalis  sextus.  v.  178.) 

Le  indicate  cinque  basiliche  erano  distinte  particolarmente  con  i  titoli  di  s.  Felice  antica,  di  s.  Felice  nuova,  dei 
ss.  Martiri,  di  s.  Giovanni  c  di  s.  Stefano,  le  quali  stavano  collocate  intorno  alla  più  antica,  come  sono  dimostrate  ne  a 
pianta  esposta  nella  Tav  XXVII. 
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Altre  iscrizioni  erano  collocate  nei  lati  che  indicavano  potersi  ammirare  tanto  i  due 
grandi  tempj  a  fronte,  quanto  per  dupplicati  tre  archi  gl’ intercolunnj  di  essi  ed  il 
culto  che  entro  si  celebrava.  Sugli  archi,  che  erano  rivolti  verso  la  basilica  antica, 
stavano  tre  altre  iscrizioni,  delle  quali  quella  di  mezzo  indicava  che  si  poteva 
entrare  per  tre  porte  a  venerare  s.  Felice,  e  quella  di  un  lato  che,  uscendo  dal 
primo  tempio,  si  poteva  passare  a  ripregare  nel  nuovo;  ed  in  fine  quella  dell’altro 
lato  faceva  menzione  come  era  la  fede  sotto  tre  grandi  nomi  adorata,  così  per  tre 
grandi  porte  i  fedeli  erano  accolti.  Quindi  nei  due  segretarj,  che  stavano  intorno 
alla  volta  principale  del  tricoro,  erano  poste  altre  due  iscrizioni  che  denotavano 
gli  uffizj  a  cui  essi  erano  deputati  (9). 


(9)  Basilica  igitur  illa,  quae  ad  Dominaedium  nostrum  communem  Patronum  in  nomine  Domini  Chrisli  ioni  dedicata 
celebratur ,  quatuor  eius  basilici  addita ,  reliquiis  Apostolorum  et  Martyrum  intra  absidem  trichora  sub  altana  sacrati,  non 
solo  beati  Felicis  honore  venerabili  est.  Absidem  solo  et  parietibus  mormoratavi  camera  musivo  illusa  clarifcat ;  cuius  picturae 
hi  versus  sunti 

Habente  et  ipsa  Trinitate  insignia: 

Deum  revelat  vox  paterna,  et  Spirilus: 

Sanctam  fatentur  Crux  et  Agnus  victimam. 

Regnum  et  triumphum  purpura  et  palma  indicant. 
Petram  superstat  ipse  petra  Ecclesiae, 

De  qua  sonori  quatuor  l'ontes  meant 
Evangelistae  viva  Christi  flumina. 
interposita  gypso  crepido  coniungit  aut  dividi t,  hic  titulus  indicai 


Pieno  coruscat  Trinitas  mysterio, 

Stat  Christus  Agno:  vox  Patris  caelo  tonat: 

Et  per  columbam  Spirilus  sanctus  fluit. 

Crucem  corona  lucido  cingit  globo; 

Cui  coronae  sunt  corona  Apostoli, 

Quorum  figura  est  in  columbarum  choro. 

Pia  Trinitatis  unitas  Christo  coit, 

Inferiore  autem  balteo,  quo  parietis  et  camerae  confinimi  i 
deposita  sub  altari  Sancta  sanctorum  : 

Hic  pietas,  hic  alma  fides,  hic  gloria  Christi, 

Hic  est  Martyribus  Crux  sociata  suis. 

Nam  Crucis  e  ligno  magnimi  brevis  astuta  pignus, 
Totaque  in  exiguo  segmine  vis  Crucis  est. 

Hoc  Melanae  sanctae  delatum  munere  Nolam, 


Summum  Ierosolymae  vcnit  ab  urbe  bonum. 
Sancta  Deo  geminum  velant  altaria  honorem, 

Cum  Cruce  Aposlolicos  quae  sociant  cineres. 
Quam  bene  iunguntur  ligno  Crucis  ossa  piorum, 

Pro  Cruce  ut  occisis  in  Cruce  sit  requies! 

Totum  vero  extra  concham  basilicae  spatium ,  alto  et  lacunalo  culmine  gemini  utrimque  porticibus  dilatatili ',  quibus  duplex 
per  singulos  arcus  columnarum  ordo  dirigitur.  Cubicula  intra  porticus  quaterna  longis  basilicae  lateribus  inserta ,  secreti 
orantium  vel  in  lege  Domini  meditantium,  praetereà  memoriis  Religiosorum  ac  familiarium  accomodatos  ad  paci  aelernae 
requiem  locos  praebent.  Omne  cubiculum  bini  per  liminum  frontes  versibus  prdenotatur,  quos  inserere  hi  Uteri  nolui:  cos 
lamen  quos  ipsius  basilicae  aditus  habent,  scripsi ;  quia  possente  si  usurpare  veli ,  et  ad  tuarum  basilicarum  tanuas  convenire, 
ut  istud  est: 


Pax  libi  sit  quicumque  Dei  penctralia  Christi 
Pectore  pacifico  candidus  ingredcris. 

Vel  hoc,  de  signo  Domini  super  ingressum  pioto  hac  specie ,  qua  versus  indicai  : 

Cerne  coronatam  Domini  super  alria  Christi 
Stare  Crucem,  duro  spondentem  celsa  labori 
Proemia:  tolle  Crucem,  qui  vis  auferre  coronam. 

Alteri  autem  basilicae,  qua  de  hortulo  vel  pomario  quasi  privatus  aperitur  ingressus  hi  versiculi  hanc  secreliorem  forcm  pandunt : 
Caelestes  intrate  vias  per  amoena  vireta 
Christicolae  ;  et  laetis  decet  bue  ingressus  ab  hortis, 

Unde  sacrum  meritis  datur  exitus  in  paradisum. 

Hoc  idem  ostiolum  aliis  versibus  ab  interiore  sui  fronte  sigantur  : 

Quisquis  ab  aede  Dei  perfectis  ordine  votis 
Egrederis,  remea  corpore,  corde  mane. 

Prospectus  vero  basilicae,  non  ut  usitalior  mos  est,  Orientem  special ,  sed  ad  Domini  mei  beati  Felici  basilicam  pertinet, 
memoriam  eius  aspiciens:  tamen  cum  duabus  dextra  laevaque  conchulis  intra  spatiosum  sui  ambitum  absis  sinuata  laxelur, 
una  earum  immolanti  hostias  iubilationis  Antistiti  palei,  altera  post  sacerdotem  capaci  sinu  receptal  orantes.  Latissimo  vero 
conspectu  tota  simul  haec  basilica  in  basilica  memorati  Confessori  aperitur  trini  arcubus  paribus  perlucente  transenna:  per 
quam  vicissim  sibi  teda  ac  spalla  basilicae  utriusque  iunguntur.  Nam  quia  novam  a  velcri  paries  abside  cuiusdam  monumenti 
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Siffatta  disposizione  vedesi  perciò  contestata  dal  medesimo  s.  Paolino  nel 
decimo  natale,  ove  primieramente  accenna  il  vestibolo  coll’ impluvio  che  corri¬ 
spondeva  tra  le  basiliche  principali  e  che  era  circondato  da  portici.  Ivi  si  con- 
giungevano  le  pareti  delle  celle  che  si  vedevano  sotto  di  un  solo  aspetto  con  i 
travi  che  si  univano  ai  loro  frontispizj,  e  con  i  marmi,  le  pitture,  i  soffitti  e  le  co¬ 
lonne  con  cui  erano  decorati.  Fra  le  quali  opere  apparivano  le  celle  che  nei  por¬ 
tici  corrispondevano  e  che  avevano  l’accesso  per  tre  porte  con  altrettanti  cancelli. 
Si  ammiravano  in  esse  rappresentanze  del  vecchio  testamento  ed  in  particolare 
relative  a  Giobbe,  Tobia  e  Giuditta.  Quindi  apparivano  tra  le  bianche  colonne  le 
fronti  degli  edifizj;  e  nel  cantaro  tra  i  cancelli  si  vedevano  le  fonti  deputate 
all’ indicata  purificazione.  Da  tale  luogo  si  entrava  in  ciascuna  delle  tre  basiliche; 
e  tra  le  due  principali  corrispondeva  l’indicato  vestibolo  decorato  con  colonne  e 
con  cancelli  a  guisa  di  un  ampio  foro  (10). 


inlerposila  obslructus  excluderet ,  tolidem  ianuis  patefactus  a  latore  Confessori s  quot  a  fronte  ingressus  sui  foribus  nova  resera- 
batur ,  quasi  diatritam  speciem  ab  utraque  in  ulramque  spectantibus  pracbet,  siati  dalie  inter  utrasque  ianuas  titulis  indicalur. 
Itaque  in  ipsis  basilicae  novae  ingressibus  hi  vcrsiculi  sunt: 

Alma  domus  triplici  patet  ingredientibus  arcu, 

Tcstaturquc  piani  ianua  trina  fidem. 

Item  dextra  laeuaque  crucibus  minio  superpictis  haec  epigrammata  sunt: 

llem  de  eodem: 

Ardua  iloriferae  Crux  cingitur  orbe  coronae,  Hac  Crucc  nos  mando,  et  nobis  inlerfice  mundum, 

Et  Domini  fuso  tincta  cruore  rubet.  Interitu  culpae  vivificans  animam. 

Quaeque  super  signum  resident  caeleste  columbae  Nos  quoque  perficies  placitas  libi  Christe  columbas, 

Simpiicibus  produnt  regna  patere  Dei.  Si  vigeat  puris  pars  tua  pectoribus. 

Intra  ipsain  vero  transennam  ( qua  breve  illud.  quod  propinquas  sibi  basilicas  polius  discludebal,  intcrvallum  conlinuatur)  r 
regione  basilicae  novae  super  medianum  arcum  hi  versus  sunt: 


Sancta  nilens  famulis  inlerluit  atria  lymphis 
Cantharus,  intrantumque  manus  lavat  amne  ministro. 
Plebs  gemiua  Chrislum  Felicis  adorai  in  aula, 
Paulus  Apostolico  quam  temperai  ore  sacerdos. 


Ut  medium  valli  pax  nostra  resolvit  Jesus, 

Et  Cruce  dissidium  perimens  duo  fecit  in  unum: 

Sic  nova,  destructo  veteris  discrimine  tedi, 

Culmina  conspicimus  portarum  foedere  iungi. 

Haec  vero  binis  notata  versiculis  epigrammata  super  arcus  alias  dextra  laevaque  sunt. 

In  uno  hoc:  In  altero  hoc : 

Attonitis  nova  lux  oculis  aperitur,  et  uno  Ter  geminis  geminae  patuerunt  arcubus  aulì 

Limine  consistens  geminas  simul  aspicit  aulas.  Miranturque  suos  per  mutua  limina  cultus. 

Item  in  iisdem  arcubus  a  fronte  quae  ad  basilicam  domini  Felicis  patet,  mediana  hi  sunt: 


In  aliis  isti  bini: 

Antiqna  digresse  sacri  Felicis  ab  aula, 

In  nova  Felicis  culmina  transgredere. 

Item: 

Una  fides  trino  sub  nomine  quae  colil  unum, 
Unanimes  trino  suscipit  introitu. 
se,  hi  versus  indicant  officia  sìngulorum: 

A  sinistra  eiusdem: 

Si  quem  sancta  tenct  medilanda  in  lego  voluntas , 

Eie  poterit  residens  sacris  intendere  libris. 

( Paolino ,  Lettere  a  Severo  XII.) 

(10)  Mentre  la  citata  poetica  esposizione  serve  a  contestare  la  surriferita  particolare  struttura  delle  basiliche  nolane, 
si  rinviene  poi  in  essa  un  chiaro  documento  per  dimostrare  sì  la  situazione  del  vestibolo,  sì  quella  dell  atrio  circondato  da 
portici  con  cancelli  interposti  alle  colonne  e  con  la  fontana  nel  mezzo,  come  apparisce  dalla  seguente  descrizione  che  ci 
trasmise  s.  Paolino  vescovo  di  Nola. 


Quos  devota  fides  densis  celebrare  beatum 
Feliccm  populis  diverso  suadet  ab  ore, 

Per  triplices  aditus  Iaxos  infundite  coetus: 

Atria  quamlibet  innumcris  spatiosa  palebunt. 

Quae  sociata  sibi  per  apertos  comminus  arcus 
Paulus  in  aeternos  antistes  dedicat  usus. 

In  secrelariis  vero  duobus ,  quae  supra  dixi  circa  absidem  es 
A  dextra  absidis: 

Hic  locus  est,  veneranda  penus  qua  conditur,  et  qua 
Promitur  alma  sacri  pompa  ministerii. 


C  A  r  I  T  O  L  O  II.  ì>9 

BASILICA  DI  BETLEMME.  Delle  due  basiliche,  che  furono  stabilite  da  Co¬ 
stantino  imperatore  ad  insinuazione  di  s.  Elena  sua  madre,  Luna  in  Betlemme 
ove  nacque  Gesù  e  l’altra  sul  monte  Oliveto  ove  ascese  in  cielo,  se  ne  conservano 
più  importanti  memorie  della  prima  di  esse.  Eusebio  in  particolare  ci  ha  tra¬ 
mandalo  diverse  notizie  dell’ indicata  sua  edificazione  (11);  ma  poi  è  da  credere 
che  fosse  stata  ristabilita  in  epoche  posteriori.  Si  conservò  però  sempre  la  forma 
basilicale  che  venne  data  nella  sua  prima  struttura;  ed  è  perciò  che  si  rende  assai 
utile  al  nostro  scopo.  Quindi  si  è  dimostrata  la  intera  sua  architettura  tanto  con  la 
pianta  esibita  nella  Tav.  XXIX  unitamente  alla  sezione  per  il  lungo  ed  i  partico¬ 
lari  della  spelunca  in  cui  nacque  il  Salvatore,  quanto  con  la  sezione  per  traverso 
esibita  nella  Tav.  XXX  unitamente  ad  una  parte  della  elevazione  interna  della 
nave  media,  come  altresì  con  la  veduta  prospettica  delineata  nella  Tav.  XXXI. 


Istic  porticibus  late  circumdala  longis , 
Vestibula  impluvio  tectis  reseranlur  aperto , 

Et  simul  astra  oculis,  ingressibus  alria  pandunl. 

Illic  adiunctae  sociantur  moenibus  aulae, 
Viffusoque  sinu  sitimi  et  coeunte  patentes 
Aemula  consertis  iungunt  fastigio  tignis. 

Et  paribus  variae  et  speciosae  cultibus  extant 
Marmore,  pie  tur  a ,  laquearibus,  atque  columnis. 

Inter  quae  et  modicis  variantur  grada  cellis: 
Quas  in  porticibus  ( qua  longius  una  coactum 
Porticus  in  spalium  traclu  protendilur  uno) 
Apposilas  lateri  tria  cominus  ora  recludunt, 
Trinaque  cancellis  currenlibus  ostia  pandunl. 
Martyribus  mediata  piclis  pia  nomina  signant, 
Quos  par  in  vario  redimivil  gloria  sexu. 

Al  geminas  quae  sunt  dextra  laevaque  patentes, 
Binis  historiis  ornai  pictura  fidelis. 

Unarn  sane  forum  complent  sacra  gesta  virorum, 
Iobus  vulneribus  tentatus ,  lamine  Tobit. 

Ast  aliam  sexus  minor  obtinet,  inclyta  Judith, 
Qua  simul  et  regina  potens  depingitur  Esther. 

Interior  variis  ornatibus  area  ridet, 

Laeta  supra  tectis  et  aperta  luce  serenis 
Frontibus,  atque  infra  niveis  redimita  columnis. 

Cuius  in  exposito  praelucens  cantharus  extat , 
Quern  cancellato  tegit  aerea  culmine  turris. 


Celerà  dispositis  stani  casa  sub  aere  nudo 
Fonticulis,  grato  varie  quibus  ordine  fixis 
Dissidet  artis  opus,  concordai  vena  metalli, 
lìnaque  diverso  fluii  ore  capacius  unda. 

Basilicis  haec  iuncta  tribus,  palei  area  cunclis, 
Diversosquc  aditus  ex  uno  pandi l  ad  omnes, 

Atque  itidem  gremio  diversos  e.ccipil  uno 
A  tribus  egressos,  medio  spaliosa  pavito: 

Quod  tamen  ordinibus  struclis  per  quinque  nitenlum 
Agmina  concharum,  series  densala  coacto 
Marmorc ,  mira  oculis  aperit  spatiantibus  arte. 

Sed  circumiectis  in  porticibus  spaliari 
Copia  larga  subest,  interpositisque  columnas 
Cancellis  fessos  incumbere ;  et  inde  fluentes 
Aspectare  iocos ,  pedibusque  madentia  siccis 
Cernere,  nec  calcare  sola;  et  cer lamine  blando 
Mirari  placido  salienteis  murmurc  fonteis. 

Non  solum  hiberno  placitura  in  tempore  praeslo  est 
Commoditas,  quia  sic  tedi  iuvat  umbra  per  aestum. 

Parte  alia  patet  exterior,  quae  cingilur  aeqttc 
Area  porticibus ,  cultu  minor,  acquare  maior. 

Ante  sacras  aedes  longe  spectabile  pandit 
Veslibulum,  duplici  quae  exlructis  tegmine  cellis, 
Per  contextarum  coeuntia  tigna  domorum. 

Castelli  speciem  meditatur  imagine  muri, 
Conciliisque  forum  late  spectabile  pandit. 


(Paolino,  Pocmala.  Natalis  decimus.) 
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r rjg  MaXrypsa;  cpovg-  -mi  yàp,  mi  ■yÉvvija’W  vno  yrjv  ò  [mQ'  yfiàv  Qeèg  Si’  -gficcg  itiiys.ro-  mi  rónog  avrov  r-rig  èvoxpxov 
ysvv^oaag,  èvopexcnì  nxo  ’Efèpxtoig  vj  Bij0Xes/z  imjpvrrero.  Sto  Sri  Bau iXìg  'ò  Ssooefitarxrr],  r/jg  Seorómv  rv-v  xuvjfftv  fivtyzam 
Sccup.xGzo'ig  mremap-u,  nxvroéug  rè  rrjSc  cepòv  xvrpov  cpxedpóvovax-  BaathOg  di  [itxpèv  varepxj  [ìxaùd'/.óìg  ccjx5-ó[ixtji  mi 
raórviv  tri  [Ut'  r oig  è?  xpyópov,  mi  ypvaov  '/.cipriktoig ,  nupcemraap/xai  re  nav.'ù.oig  rxg  rqg  [AYirpòg  ì~x6%orj  (pù.ov.ctkiag- 
nxhv  5’  g  fxiv  B xaikéag  ixprrip  zr,g  eìg  ovpavovg  nopuag  rov  rwy  SXmv  Sarrrjpog,  km  rov  ràv  IXaràv  opovg  r ijv  parijjxqv 
ìnyp[J.ivxig  oixcdo[j.caig  xvvtpov.  (Eusebio  nella  vita  di  Costantino.  Lib.  III.  c.  43,  e  Socrate,  Storia  Ecclesiast.  Lib.  I.  c.  17.) 
Il  Quaresmio  nel  Tom.  II.  Lib.  VI.  c.  6  della  sua  opera  sulla  illustrazione  della  Terra  santa,  e  quindi  il  P.  Amici  nel  suo 
trattato  delle  piante  ed  immagini  dei  sacri  edifizj  di  Terra  santa,  ne  tramandarono  più  esatte  notizie  della  sua  struttura, 
che  in  parte  furono  riprodotte  dal  Ciampini,  il  quale  aggiunse  la  intera  rappresentanza  della  decorazione  in  musaico  che 
adornava  le  pareti  laterali  elevate  sopra  le  colonne  della  nave  media  che  ebbe  dal  P.  Bernardo  Giuseppe  in  allora  commis¬ 
sario  generale  dell'ordine  di  s.  Francesco.  ( Ciampini ,  De  sacris  aedifeiis  a  Conslantino  magno  conslruclis.  c.  24.) 
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CAPITOLO  III. 

L’ARCHITETTURA  DEI  PRIMI  TEMPJ  CRISTIANI  DIMOSTRATA  GON  I  DOCUMENTI 
ED  IN  PARTICOLARE  COLLE  BASILICHE  DI  S.  AGNESE  LUNGO  LA  VIA  NOMENTANA 
DI  S.  CLEMENTE  IN  ROMA  DI  S.  FELICE  IN  NOLA  E  DELLA  NATIVITÀ'  IN  BETLEMME 

P rima  d’ imprendere  ad  osservare  quanto  può  dedursi  dalle  enunciate  quattro 
basiliche,  che  colla  superstite  loro  struttura  si  viene  a  potere  determinare  con 
più  precisione  l’architettura  propria  dei  primi  cdilìzj  innalzati  alla  nostra  reli¬ 
gione,  è  d'uopo  indicare  che  uno  dei  più  importanti  documenti,  risguardanti  uni¬ 
camente  la  disposizione  eh  tali  primi  tempj  cristiani,  si  rinviene  in  quanto  venne 
prescritto  nelle  costituzioni  che  si  attribuiscono  agli  apostoli  relativamente  alla 
forma  ed  all’ordinamento  che  si  doveva  tenere  nelle  riunioni  ecclesiastiche;  perchè 
tali  prescrizioni  devono  servire  di  base  a  qualunque  determinazione  che  si  possa 
stabilire  in  seguito  delle  indicate  ricerche  su  tale  argomento.  Veniva  in  esse  pre¬ 
scritto  che,  allorquando  il  vescovo  riuniva  i  fedeli  nella  chiesa  di  Dio,  doveva  or¬ 
dinare  con  ogni  prudenza,  come  il  governatore  di  una  nave,  che  tutti  i  luoghi 
venissero  ripartiti  con  convenienza  ed  onestà.  E  primieramente  l’edilizio  doveva 
avere  la  forma  oblunga  a  somiglianza  di  una  nave  ed  essere  rivolto  ad  oriente, 
e  parimenti  i  due  luoghi  di  riunione.  Il  soglio  del  vescovo  doveva  essere  collocato 
nel  mezzo,  e  nei  suoi  lati  sedessero  i  presbiteri,  ed  assistessero  i  diaconi  con  de¬ 
cente  abito,  a  similitudine  dei  nocchieri  che  custodivano  gli  accessi  della  nave. 
Cosi  doveva  essere  di  loro  cura  affinchè  i  laici  in  altra  parte  con  ordine  e  decoro 
sedessero;  e  così  pure  stassero  assise  le  donne  separatamente  osservando  il  silenzio. 
Nel  mezzo  poi  si  poneva  il  lettore  che  da  luogo  elevato  leggeva  la  sacra  Scrittura 
e  gli  stessi  atti  degli  apostoli;  ed  eziandio  pure  il  diacono  o  il  presbitero  leggeva 
l’Evangelio  da  luogo  pure  distinto.  Coloro,  ebe  erano  deputati  alla  custodia  delle 
porte,  dovevano  trovarsi  all’ingresso  degli  uomini,  e  le  diaconesse  ove  entravano 
le  donne,  affinchè  non  accadesse  alcun  disordine  ed  ognuno  accedesse  per  la  parte 
che  gli  spettava.  Nell’interno  del  tempio  poi  doveva  essere  conservato  lo  stesso 
ordine.  E  se  alcuno  si  fosse  trovato  non  occupare  il  proprio  luogo,  veniva  condotto 
dal  diacono  a  quello  che  gli  conveniva;  giacché  si  considerava  la  chiesa  non  sola¬ 
mente  simile  ad  una  nave,  ma  pure  ad  una  greggia.  Imperocché  come  il  pastore 
ciascuna  specie  del  suo  bestiame  teneva  distinto,  così  nella  chiesa  i  giovani  dove¬ 
vano  sedere  separati  se  eravi  luogo;  e  se  non  vi  fosse  stato  luogo  stassero  con  gli 
uomini  di  età  più  avanzata  con  ordine  seduti.  1  fanciulli  poi  fossero  governati  dai 
padri  e  dalle  madri  in  luogo  prossimo  alla  gioventù.  E  so  mancava  il  luogo  dopo 
le  donne  lèssero  collocati.  Le  donne  ammogliate  dovevano  essere  pure  situate  in 
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luogo  distinto ;  e  le  vergini  con  le  vedove  e  le  vecchie  dovevano  essere  collocate 
prima  di  tutte  a  sedere.  Il  diacono,  che  presiedeva  ad  un  tale  ordinamento,  doveva 
procurare  che  tutti  coloro,  che  entravano,  sedessero  nel  proprio  luogo  con  decoro. 
Similmente  doveva  lo  stesso  diacono  sorvegliare  il  popolo  affinchè  non  facesse  mor¬ 
morio,  o  alcuno  dormisse,  o  ridesse,  o  facesse  molo.  Imperocché  bisognava  stare 
nella  chiesa  con  sobrietà  e  vigilanza  a  sentire  la  parola  del  Signore.  Quindi  tutti, 
alzandosi  nel  tempo  stesso  e  rivolgendosi  verso  oriente  con  i  catecumeni  ed  i  pe¬ 
nitenti,  si  pregasse  Dio  che  ascese  sul  cielo  dei  cieli  verso  oriente  (1).  E  con  lo 
stesso  ordine  dovevano  aver  luogo  le  funzioni  ecclesiastiche,  le  quali  soltanto  negli 
edifizj  eretti  colla  forma  basilicale,  che  s’imprenderà  a  dimostrare,  potevano  con¬ 
venientemente  effettuarsi. 

Parimenti  credesi  opportuno  di  far  precedere  al  parziale  esame  delle  enun¬ 
ciate  quattro  basiliche,  quanto  vedesi  esposto  nel  panegirico  di  Paolino  vescovo  di 
Tiro  fatto  per  dimostrare  la  importanza  della  edificazione  delle  chiese,  quale  I  co¬ 
vasi  riferito  da  Eusebio  nella  sua  storia  ecclesiastica;  perciocché  da  esso  si  conosce 
come  venne  con  sommo  decoro  riedificata  la  chiesa  dei  tirii  consacrata  al  vero 
culto  e  disposta  in  forma  di  una  basilica.  E  tale  documento,  limitandolo  solo  a 
ciò  che  dimostra  l’architettura  dell’enuneiala  chiesa,  credesi  opportuno  di  esser 
preso  a  considerare  prima  di  esporre  quanto  può  dedursi  dalle  indicate  quattro 
superstiti  basiliche;  perchè  serve  a  dare  una  idea  più  precisa  della  disposizione 
stabilita  nell’epoca  costantiniana  nel  costruire  le  chiese. 

(1)  Cum  vero  ecclesiain  Dei  convocas,  tamquam  magnae  navis  gubernalor  jube  cimi  ornili  prudentia,  congregari 
praecipiens  diaconis,  veluti  nautis,  ut  loca  fratribus  tamquam  navigantibus  valde  accurate  et  honesle  disponant.  Ac  pri- 
mum  quidem  sit  aedes  oblunga  Orientcm  versus  navi  similis,  utrinque  pastophoria  in  Orienlem.  Sit  solium  episcopi  in 
medio  positum,  et  ex  ulroque  eius  latere  sedeant  presbiteri,  et  astent  diaconi  succinoli,  et  expediti  sine  multa  veste;  sunt 
enim  illi  similes  nautis,  hi  illis,  qui  per  foros  navis  cursitant.  Sit  autem  horurn  cura,  ut  laici  in  altera  parte,  ordine,  et 
decore,  et  quiete  sedeant,  item,  ut  sedeant  mulieres  separatim  ac  cum  silentio,  in  medio  autem  lector  ex  loco  edito  legai 
libros  Moysis  et  Iesu  Nave,  Iudicum  et  regum,  item  Paralipomena,  et  Esdram  de  reditu  populi,  praeterea  Iob  et  Salo- 
monem:  ad  haec  sexdecim  prophetas,  peractis  vero  binis  lcctionibus  de  binis  libris,  alius  quispiam  psalmos  David  canai, 
populus  vero  initia  versuum,  quae  dicuntur  aerostichia,  succinat.  Deinde  acta  nostra  legantur,  item  epistolae  Pauli  adiu¬ 
tori  nostri,  quas  ecclesiis  misit  Spiritus  sancii  instinctu  dietatas.  Postea  diaconus  aut  presbyter  evangclia  legai,  quae  ego 
Matthaeus  et  Ioannes  tradidimus  vobis,  et  quae  adiulores  Pauli,  Lucas  et  Marcus  acccpcrunt  ac  vobis  reliquerunt,  et 
cum  legetur  Evangelium,  presbyteri  et  diaconi,  universusque  populus  magno  cum  silentio  stent:  scriptum  est  enim,  tace, 
et  audi  Israel.  Et  rursus,  tu  autem  sta  ibi,  et  audics.  Deinde  hortenlur  populum  presbyteri,  non  omnes  simul,  sed  singulatim, 
et  postremus  omnium  episcopus,  qui  similis  est  gubernatori  navis.  Ianitores  stent  ad  introitus  virorum  custodiendi  caussa, 
diaconissae  vero  ad  mulierum,  ulrique  instar  eorum,  qui  in  navi  rcccnsent  vectores:  in  tabernaculo  enim  testimonii,  et  in 
tempio  Dei,  eadem  ratio  et  forma  observabatur.  Si  quis  autem  repertus  fuerit,  qui  sedeat  loco  non  decenti,  inerepetur  a 
diacono,  tamquam  a  proreta:  traducaturque  in  locum  qui  cum  deccat:  est  enim  ecclesia  non  soium  similis  navi,  sed  gregi. 
Nani  ut  pastores  singulas  pecudes,  capras  dico  et  oves,  prò  generis  et  actatis  ratione  locant,  et  quodque  eorum  simile  cum 
simili  congregatur;  sic  in  ecclesia  adolesccntcs  quidem  seorsum  sedeant,  si  locus  sii:  sin  autem  non  sit,  stent,  aelate  vero 
provecli  ordine  sedeant,  pueros  autem  stantes,  patres  et  matres  eorum  suscipiant,  rursus  adolescentulae  seorsum,  si  fuerit 
locus.  Si  vero  non  fuerit,  post  mulieres  locentur.  Nuptae  jam  et  matres  familias  item  seorsum.  Virgines  autem,  et  viduae, 
et  anus  primae  omnium  stent,  aut  sedeant.  Locis  vero  occupandis  praesit  diaconus,  ut  quisque  eorum,  qui  ingrediuntur, 
in  locum  suum  se  conferat,  et  nemo  praeter  decorum  sedeat.  Similiter  diaconus  populum  speculetur,  nequis  murmurc 
obstrepat,  dormitet,  aut  rideat,  aut  nutus  faciat.  Oportet  enim  stare  in  ecclesia  sapienter,  sobrie,  et  vigilanter,  auribus  ad 
verbum  domini  intentis.  Deinde  cuncti  pariter  consurgentes  et  in  Orientcm  spectantes,  egressis  catcchumenis,  et  poeniten- 
tibus,  precentur  Deum,  qui  ascendit  super  caclum  cadi,  idque  ad  Orienlem.  ( Costituzioni  Apostoliche.  Lib.  IL  c ■  57.) 
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Stava  rivolto  al  sol  nascente  un  grande  ed  imponente  vestibolo,  che  veniva 
distinto  col  nome  di  npàtuAov  e  che  faceva  conoscere  anche  da  lungi  la  nobiltà 
dell’edilìzio,  mentre  serviva  nel  tempo  stesso  d’invito  ai  fedeli  di  entrare  nella 
chiesa.  Non  era  però  lecito  di  primo  accesso  passare  nell  interno  del  tempio; 
perchè  tra  ^anzidetto  vestibolo  e  le  porte  dello  stesso  tempio,  vswg,  era  un  grande 
spazio  di  figura  quadrata  circondato  da  quattro  portici  con  colonne,  che  veniva 
perciò  denominato  zzzpàyavov.  Negl’ inter colunnj  poi  stavano  posti  cancelli  di  legno 
elevati  ad  una  conveniente  altezza  per  formare  le  necessarie  separazioni.  La  parte 
media  di  tale  spazio  era  scoperta;  perchè  apparisse  l’aspetto  del  cielo  risplen¬ 
dente,  e  vi  penetrassero  i  raggi  del  sole.  Ivi  stava  posta  la  fonte  per  le  purifica¬ 
zioni  solite  a  praticarsi  dai  fedeli  prima  di  entrare  nel  sacrario.  Per  tre  porte, 
situate  in  uno  stesso  lato  d’incontro  al  sol  nascente,  si  entrava  nel  tempio,  le 
quali  avevano  fusti  muniti  di  ferramenta  ed  erano  decorati  con  varie  scolture. 
Nel  modo  stesso,  ch’era  stato  praticato  nel  suddetto  vestibolo,  si  vedevano  nel¬ 
l’interno  del  tempio  situati  portici  eguali  in  ciascuno  dei  lati  con  accessi  distinti; 
e  sopra  gli  stessi  portici,  affinchè  penetrasse  nell’edifizio  copiosa  luce  dall  alto, 
erano  state  praticate  finestre  varie  munite  con  seolture  di  legno  di  minutissimo 
lavoro.  Così  era  divenuto  quclFeclifizio  simile  ad  una  ricchissima  reggia  ornata 
con  somma  magnificenza.  11  tetto  s’innalzava  verso  il  cielo,  ed  era  sostenuto  da 
preziosissimi  legni  di  cedro  trasportati  dal  Libano.  Dopo  di  essere  stato  il  tempio 
in  tal  modo  portato  a  compimento,  fu  aggiunto  il  trono  in  onore  di  chi  pre¬ 
siedeva  il  sinodo  ivi  tenuto  con  i  sedili  disposti  secondo  l’ordine  di  coloro  che 
v’intervennero.  Quindi  fu  situato  nel  mezzo  del  sacrario  l’altare;  ed  affinchè  quel 
luogo  santo  fosse  reso  inaccessibile  alla  moltitudine  furono  disposti  altri  cancelli 
di  legno  ornati  pure  di  minutissimo  lavoro.  11  suolo  era  eziandio  ornato  con  marmi 
diversi.  Così  tutte  quelle  parti,  che  circondavano  esternamente  la  basilica,  erano 
state  edificate  in  modo  da  corrispondere  alla  nobiltà  del  tempio  (2). 


czpzipav  zag  o<ln.„  —  r~,  —T— r-^-.  -  .  4  „ 

è/utpiag,  mi  rrj;  vuv  n apzSófyv  Saupaxovpytag-  ity  yg  zàya,  mi  èlma9r,aza9ca  mxccvuyévxx,  mi  Tipo g  avzygxyg  oipsag, 
ini  zyv  zicoSsv  npczpairyczcOai  ylmczv.  etera»  Si  napzlOóvzi  -uXwv,  cvx  zv9vg  ètpfav  àvàyvotg,  xat  àvinzoig  noci.  twv  zvóov 
èntpaivziv  ày(av  Stalafàv  Sè  nlziczov  caov  zi  pezacj}  zoù  te  vsw,  mi  twv  npàzav  zicóSav,  rirzapot  pzv  m piè,  e yxapcioig 
y.axzxócpycz  czodìg-  Et;  Xctpiyavov  zi  oyi ìpx  tee pippà^ag  tcv  zómv,  xiociv  naVzayóOsv  èmxipepzvaig-  wv  Ta  pz aa  Siceppaypuai 
zsìg  ànò  *ulou  Sixzuuxrfg  èg  zò  avppzzpsv  fauci  pfavg  nzptxlzicag,  pi taov  u'iOpiov  àpizi  zig  zyv  tcv  oupavov  xàzcpv, 
lapnpòv,  mi  zoig  zoù  rpazòg  àxxìciv  «vstpévov  àzpx  rnpéyov.  izpàv  3'  èvzaufa  xxOapai  wv  zzi  fa  avppolcc  xpyvag  avxixpvg 
zig  npócanov  èmmzua^m  zov  veci,  tisXXw  za  yzvpazi  zov  vàpaxog,  zoig  nepifiólav  hpàv  ini  zàica  npoeovatzyv  anoppvpv 
napzyppzvag.  mi  itpcky  pzv  zicióvxav  avzy  Siazpifiy,  xócpov  òpov,  mi  àylatav  za  nxvzi,  zoig  te  twv  npazav  zicayayav 
zzi  Szouévoig,  v.cmxllrjlcv  zyv  povyv  napiycpèvy.  Alà  yàp,  mi  zyv  tcv'twv  Szav  Ttapaputpàp&og,  nldoaiv  zzi  pàli ev  zoig 
evSctótw  nponulcig  zàg  ini  zyv  vzàv  TiapóSovg  àvanzmapévug  èrnia,  vi re  pzv  zoig  yltov  fidai g  avOig  zpzig  nvì.ag  u?  zv 
xazaOàg  nlzvpóv  wv  z'o  nolv  zàg  ita?'  imxzpot  pzyéOzi  te,  vai  -lazzi  nlzovzxzzlv  t5j  pzoy  yapioapzvog,  7iapar.rjypa.ct  zz 
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Imprendendo  quindi  a  considerare  primieramente  quanto  concerne  la  colloca¬ 
zione  dei  medesimi  edifìzj  sacri  rispetto  ai  punti  cardinali,  è  da  osservare  che  era 
opinione  degli  antichi  che  dovessero  essere  collocati  colla  fronte  verso  oriente  (3). 
Ma  attenendoci  ai  suddetti  quattro  esempj,  può  dedursi  che  la  situazione  della 
suddetta  basilica  di  s.  Agnese  venne  portata  a  corrispondere  verso  occidente 
all’opposto  di  quanto  trovasi  prescritto  nelle  citale  costituzioni,  e  nella  esposta 
descrizione  della  anzidetta  chiesa  di  Tiro,  come  altresì  nelle  memorie  che  si 
hanno  sulla  edificazione  dei  primi  edifìzj  sacri,  a  motivo  forse  della  posizione  già 
determinata  dal  sepolcro  della  medesima  Santa,  sul  quale  venne  eretta  la  basilica. 
Così  pure  la  basilica  di  s.  Clemente  si  trova  essere  rivolta  più  a  mezzo  giorno  che 
ad  oriente.  Quella  di  s.  Felice,  ristabilita  da  s.  Paolino,  e  quella  edificata  incontro 
di  essa  dal  medesimo  Santo,  se  l’una  corrispondeva  alquanto  verso  oriente,  l’altra 
poi  si  trovava  essere  ancora  in  conseguenza  precisamente  all’opposto.  La  basilica 
poi  della  Natività  in  Betlemme  vedesi  essere  rivolta  ad  occidente  e  così  pure  al 
contrario  delle  anzidette  prescrizioni  (4).  Quindi  è  che  la  determinata  collocazione 

xaxanotxikkuv.  zov  di  fiaa'ttetav  oixov  nlouGiurépatg  vjcbj,  xaì  dalù.zat  zaìg  uXflttg  ùyypov,  àtpOóva  <pt\orc[Aia  zùv  àvotku\jóxuv 
ypa[KVog.  vjQct  poi  doxù  nspizzòv  ùvac  zov  do[xnpazog  P-hxo  te,  xaì  nkart-p  xoacqpézpziv  za  fatdpà  z avza  xàXXij,  xaì  zà 
Xsysu  xpiizzova  fizyéQv}-  tipi  te  zùv  épyuv  ànoGz'ilfiovaccv  bpiv  tu  léyu  dtsfyóvxr  vipy  te  zà  ovpavopótw  xaì  zàg  zovruv 
nmpXEc/J.eva;  ttsXuteXeT;  rsu  Atfiavou  xèdpovg.  uv  ovài  zò  Qiiov  lóytov  zr,v  fzvvjfitjv  àrtEGiun^GEV  EvtppavO'ÓGezai  oa.GX.ov  rà 
\v\a  zov  xvpiov,  xaì  ai  xsdpot  zov  Atficcvov  àg  Ìouteugs.  ti  jxe  dù  vvv  zvjg  nccvaéyov,  xaì  àpyizExzovixrig  dtuzàgEug,  xaì 
rov  xaXXsu;  zijg  io'  exogzov  [xipovg  vnEofiolpg  àxpifioloyEÌGOai  zvpj  vtpvfpiaiv ,  ote  rijg  bbiug  rijy  dia  zùv  cócav  ànoxhési 
[xaOviGiv  jj  papzvpta ■  àXXà  jàp  ùds ,  xaì  zov  vsùv  |jhteXÉ<7«;,  Qpóvcig  te  zoig  àvuzaxco  Et?  tjjv  rdiv  npoédpuv  zi[xtìv,  xaì 
npocEzi  fiaOpotg  ev  zagEt  zoig  xa9'  okcv  xazà  zò  npsnov  xoGpó)Gag-  irp’  ànaai  te  rò  zùv  à’/iuv  àytov  Ovaiaaz/ipiov  iv  [j.Égu 
9cig,  avOtg  xaì  zàds  ùg  «v  eiy]  zoig  noXkcìg  Sfiora,  zoig  certo  gvkov  nspiitppaxzE  dixzvoig,  Et;  axpov  èvzéyvov  hnzovpytag 
E^YiaKpfiEVoig,  ùg  OavfxÓGtov  rei;  òpùoi  rtapé  ystv  rvjv  QÉav.  all’  ovài  zovdaaog  àpa  Et;  àpi  eXe';  ’éxeito  avzu.  xaì  rad  e  yovv 
XcSa  iJ.app.appt  eù  pala  xóojjxo  jtavzl  lapnpvvag,  gd-g  lauto v  xaì  s ni  rà  Ixrò;  zov  vstù  /zetjjsi-  ilgsdpag  xaì  oìxovg  zovg 
nao  ExazEpa  psytazovg  iniGXiuafiuv  ivziyyog,  ini  zavzòv  tig  rikvjpà  tu  fiaoììAu  Gvvs^EvyfiÉvovg,  xaì  zoig  ini  ròv  \jjegov 
otxov  Eia  fidai  g  rivupÉvovg.  ( Eusebio ,  Storia  Ecclesiastica.  Lib.  X.  e.  4.) 

(3)  I  primi  cristiani,  attenendosi  alle  tradizioni  apostoliche,  dovevano  collocare  i  loro  tempj  verso  oriente;  poiché 
in  esse,  parlandosi  della  struttura  delle  chiese,  si  dichiara,  ac  primum  quidem  aedes  sii  oblonga  orienterà  versus  navi  similis. 
(Lib.  IL  c.  57.)  Cosi  s.  Paolino  nella  decimaterza  lettera  scritta  a  Severo,  e  così  pure  Tertulliano  nel  suo  libro  contro  i 
valcnliniani,  ed  anche  Latino  Placalo  nei  panegirici.  Si  volle  credere  che  un  tale  uso  Tosse  stalo  dedotto  da  quanto  era  stato 
praticato  nel  collocare  il  celebre  tempio  di  Salomone  in  Gerusalemme,  clic  aveva  la  fronte  rivolta  verso  oriente:  ma  su  di 
una  tale  appropriazione  nulla  di  preciso  può  determinarsi. 

\4)  Sulla  posizione  delle  prime  basiliche  cristiane  è  d'uopo  osservare  che  vuoisi  stabilire  dover  essere  gli  stessi 
edifìzj  rivolti  verso  oriente,  come  si  deduce  tanto  dalle  surriferite  costituzioni  apostoliche,  quanto  da  alcune  prescrizioni 
riferite  in  particolare  nella  esposta  descrizione  della  chiesa  di  Tiro,  e  da  s.  Paolino  vescovo  di  Nola  colla  seguente  indica¬ 
zione:  Prospectus  vero  basilicae,  non  ut  usitalior  mos  est,  orientem  special,  sed  ad  Domini  mei  beati  Felicis  basilicam  pcrtinet, 
memoriam  eius  aspiciens.  (Ad  Severum.  Epist.  XII.)  Ma  da  quanto  in  sostanza  può  conoscersi  dalle  basiliche  primieramente 
stabilite  in  Roma  al  culto  cristiano,  si  deduce  che  varia  era  la  situazione  dei  medesimi  edifìzj  ;  perciocché  la  suddetta  ba¬ 
silica  di  s.  Agnese  è  rivolta  quasi  verso  settentrione,  la  basilica  Lateranense  vedesi  situala  verso  mezzogiorno,  la  Ostiense 
verso  occidente  e  la  basilica  Vaticana  si  trova  più  delle  altre  rivolta  verso  oriente.  Parimenti  varie  si  conoscono  essere 
le  situazioni  degli  altri  simili  primi  edifìzj  sacri  di  Roma.  Quindi  deve  conchiudersi  su  di  ciò  che  le  indicate  prescrizioni 
dovevano  risguardare  soltanto  gli  edifìzj  di  libera  disposizione.  E  siccome  quei  che  vennero  stabiliti  dai  primi  cristiani, 
dovettero  essere  soggetti  tanto  alle  disposizioni  delle  fabbriche  adiacenti  antecedentemente  erette,  quanto  alle  opere  più 
antiche  che  furono  ridotte  a  servire  alla  loro  struttura;  così  dovettero  essere  essi  adattati  a  particolari  circostanze  che 
non  permettevano  di  attenersi  alle  suddette  prescrizioni.  Infatti  lo  stesso  s.  Paolino  nell  accennare  il  surriferito  uso,  di¬ 
mostrava  poi  aver  dovuto  disporre  altrimenti  la  sua  basilica  consacrata  a  s.  Felice  per  rivolgerla  verso  il  sepolcro  di 
quel  santo,  come  lo  stesso  dovette  accadere  nel  collocare  fa  basilica  di  s.  Agnese  presa  particolarmente  a  considerare  in 
queste  esposizioni. 
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delle  chiese,  colla  fronte  verso  oriente,  deve  credersi  essere  stata  posta  in  uso  sol¬ 
tanto  nella  edificazione  di  quei  tempj  sacri  di  libera  situazione,  ed  eretti  di  nuovo 
in  lnoohi  non  soggetti  ad  alcuna  preesistente  disposizione.  D’altronde  trovandosi 
in  diverse  prescrizioni  ecclesiastiche  dei  primi  tempi  indicati  che  i  devoti  doves¬ 
sero  pregare  stando  rivolli  verso  oriente,  perchè  il  Salvatore  era  salilo  da  sul 
monte  Oliveto  verso  tale  parte  del  cielo,  si  rende  perciò  siffatta  prescrizione 
decisamente  contraria  alla  anzidetto;  giacché  se  il  tempio  doveva  essere  rivolto 
colla  fronte  verso  oriente,  i  devoti,  dovendo  rivolgere  le  loro  preghiere  al  san¬ 
tuario,  non  potevano  altro  che  stare  verso  occidente.  Inoltre  per  evitare  di  non 
essere  i  primi  cristiani  tacciati  di  adorare  il  Sole,  come  osservava  Tertulliano, 
è  da  credere  che  non  fosse  la  stessa  prescrizione  costantemente  posta  in  uso  (5). 
Così  tanto  per  le  condizioni  locali,  quanto  per  le  indicate  considerazioni,  nulla  può 
stabilirsi  di  preciso  sulla  collocazione  dei  primi  tempj  cristiani. 

Precedeva  alle  anzidette  basiliche,  come  nelle  altre  di  simile  architettura, 
l’atrio,  ossia  area  quadrangolare  circondata  da  portici,  che  si  disse  ™ papa*»  nei  ci¬ 
tati  documenti  ;  ma  nel  primo  esempio,  quale  è  quello  della  basilica  di  s.  Agnese, 
venne  esso  quasi  per  intero  distrutto,  e  rimangono  soltanto  tracce  delle  mura 
che  lo  circondavano.  Però  da  quanto  si  conosce  dalle  altre  simili  fabbriche,  può 
dedursi  che  l’accesso  al  medesimo  atrio  era  praticato  col  mezzo  di  un  vestibolo, 
vestibulum  secondo  i  latini  e  secondo  i  greci  npèmXev,  corrispondente  d  incontro 
alla  porta  principale  della  basilica  e  spesso  decorato  nella  fronte  esterna  con  un 
piccolo  portico  composto  da  due  o  quattro  colonne,  come  offresi  delineato  nella 
citata  Tav.  XVII,  nella  quale  venne  supplita  tutta  la  parte  anteriore  della  stessa 
basilica.  L’atrio,  che  succedeva  al  vestibolo,  aveva  comunemente  la  forma  qua¬ 
drangolare  con  portici  tanto  nelle  parli  laterali  quanto  nel  lato  situato  lungo 
la  fronte  della  basilica,  come  altresì  in  quello  collocato  verso  il  vestibolo;  onde 

(5.  La  indicata  prescrizione  di  dovere  pregare  stando  verso  oriente,  si  trova  in  particolare  dichiarata  nelle  piu  volte 
citate  costituzioni,  ove  i  catecumeni  ed  i  penitenti  dovevano  fare  le  preghiere  colla  faccia  rivolta  verso  oriente,  perchè 
Dio  era  salito  sopra  il  cielo  dei  cieli  verso  tale  parte.  (Mansi,  Concìliorum  nova  et  amplìssima  collectio.  Tom.  I.  col.  362.; 
E  s.  Anastasio  osservava  che  ciò  si  faceva  ad  imitazione  di  quanto  aveva  accennato  David  nel  psalmo  131:  Adorabimus 
in  loco  ubi  steterunt  pedes  eius,  il  quale  si  dichiara  in  Zaccaria  14:  Et  stabunt  pedes  eius  in  die  illa  super  montem  OUvarum, 
qui  cantra  Jerusalem  ad  oricnlem.  S.  Germano  patriarca  di  Costantinopoli  nella  sua  mistica  contestava  tale  uso  pure  di¬ 
cendo:  Orientem  versus  orare  traditum  est,  ut  reliqua  ab  apostolis;  e  così  eziandio  s.  Basilio  sopra  lo  Spirito  santo  c.  27. 
Ed  infatti  s.  Matteo  al  Cap.  XXIV.  v.  27,  scriveva:  Sicut  enti»  fulgur  exit  ab  oriente  et  paret  usque  ad  occidenlem,  ita  erit  et 
adventus  Filii  hominis.  Ed  in  conseguenza  di  tale  prescrizione  s.  Clemente  Alessandrino  nel  Libro  VII  osservava  che  era 
uso  nei  tempi  antichissimi  di  collocare  i  tempj  rivolti  verso  occidente.  Ma  in  elTctlo  può  stabilirsi  che  più  le  condizioni 
locali  che  le  prescrizioni  determinarono  la  collocazione  dei  sacri  edifizj  dei  cristiani.  Osservava  Tertulliano  che  era  opi¬ 
nione  dei  gentili  che  si  fosse  dai  cristiani  adorato  il  Sole;  perchè,  quantunque  non  si  fosse  la  immagine  sua  dipinta  nelle 
insegne  come  i  persiani,  ma  per  avere  il  suo  disco  esposto  in  ogni  rappresentanza  ;  c  più  verisimilmcntc  perchè  solevano 
essi  pregare  stando  rivolti  verso  oriente:  Alii  piane  humanius  et  verisimilius  Solem  credunt  Deum  nostrum.  Ad  persas  si 
forte  deputabimur,  licet  Solem  non  in  linleo  depictum  adoremus,  habenles  ipsum  utique  in  suo  clypeo.  Denique  inde  suspicio, 
quod  innotuerit,  hos  ad  orientis  regionem  precari.  ( Tertulliano  Apologetico,  c.  16.)  Quindi  è  che  per  non  essere  imputati 
d'idolatria  no  venne  evidentemente  la  conseguenza  che  non  fu*osscrvata  la  indicata  prescrizione  tanto  di  volgere  ì  tempj 
sacri  colla  fronte  verso  oriente,  quanto  di  volgerli  all'opposto  verso  occidente  per  pregare  verso  oriente. 
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è  che  era  distinto  con  il  nome  di  quadriportico,  qiiadriporticus  o  ter póyavov.  Nella 
basilica  di  s.  Clemente  poi  esiste  quasi  nella  sua  integrità  la  indicata  parte  ante¬ 
riore  quantunque  ristabilita  in  diverse  epoche,  come  si  dimostra  nella  Tav.  XXII. 
Cd  in  tale  monumento  rimane  tuttora  un  piccolo  portico  decorato  con  colonne 
che  serviva  a  nobilitare  l’accesso  al  detto  vestibolo,  e  che  quantunque  costrutto 
nei  tempi  di  mezzo,  pure  doveva  conservare  l’uso  tenuto  eziandio  nei  più  antichi 
tempi  in  eguali  circostanze.  Nelle  basiliche  poi  di  Nola  l’atrio  vedesi  essere  stato 
costituito  tra  l’antica  e  la  nuova  basilica  in  modo  singolare,  come  viene  dimostrato 
nella  Tav.  XXVII.  E  nella  basilica  di  Betlemme  rimangono  tracce  dell’atrio  com¬ 
posto  secondo  le  più  comuni  pratiche,  come  può  vedersi  dalla  pianta  esibita  nella 
Tav.  XXIX.  Corrispondeva  precisamente  l’anzidetto  atrio  a  quella  parte  media  che 
veniva  costituita  nei  fori  eretti  con  ordinata  architettura  sotto  gli  imperatori 
romani,  la  quale  era  pure  detta  atrio  per  la  forma  simile  a  quella  della  parte 
anteriore  delle  comuni  case  che  egualmente  atrio  denominavasi  dagli  antichi. 
Così  tanto  le  basiliche,  stabilite  nei  fori  dai  romani,  quanto  quelle  edificate  dai 
cristiani,  avevano  avanti  al  loro  ingresso  una  vasta  area  circondata  da  portici. 
Servivano  i  medesimi  portici  per  disporre  i  penitenti  secondo  i  diversi  gradi  a 
loro  prescritti  dalle  antiche  costituzioni.  Laonde  da  un  tale  uso  particolare  veniva 
denominata  alcuna  parte  degli  stessi  portici  Nartece,  vàpQ-o |,  per  le  flagellazioni 
che  si  facevano  dai  penitenti.  E  però  importante  l’osservare  che  non  costituiva  lo 
spazio,  distinto  con  tal  nome,  un  portico  separato  dagli  anzidetti  dell’atrio,  come 
venne  comunemente  supposto:  ma  dal  più  diligente  studio  fatto  sui  vaili  docu¬ 
menti  che  concernono  il  medesimo  Nartece,  ben  può  stabilirsi  che  tale  indicazione 
era  unicamente  relativa  al  modo  clic  veniva  prescritto  ai  diversi  gradi  di  penitenti 
prima  di  essere  ammessi  a  potere  partecipare  di  assistere  ai  sacri  misteri  cogli 
altri  fedeli  (6).  Tra  le  colonne  degli  stessi  portici  venivano  collocali  dei  cancelli 


6;  Derivandosi  l'indicalo  nome  vapé'vji;,  cioè  ferula  o  flagello,  non  da  un  luogo  proprio,  ma  bensì  dall'uso,  non  offri¬ 
rebbe  alcun  utile  al  nostro  scopo  il  prenderlo  a  determinare,  e  ciò  vieppiù  a  motivo  delle  varie  interpretazioni  che  vennero 
esposte  su  tale  argomento:  ma  per  la  maggior  conoscenza  degli  usi  che  venivano  praticati  dai  cristiani  nei  loro  tempj,  è  da 
osservare  che  era  in  tal  modo  distinta  la  parte  anteriore  dei  medesimi  edilìzj  per  le  separazioni  che  avevano  luogo  dei 
quattro  gradi  di  penitenti  distinti  in  generale  col  nome  di  catecumeni,  Y.uxri'/ov jjrjoi  ;  cioè  nel  primo  grado  si  consideravano 
gli  espulsi,  ì|m3ou^svo«,  che  si  tenevano  più  discosti  dalla  chiesa  ed  in  luogo  separato;  quei  del  secondo  grado  erano  detti 
ay.povfXE'jog,  ascoltatori  perchè  erano  ammessi  a  sentire  le  lezioni  della  sacra  Scrittura;  quei  del  terzo  grado  erano  detti 
prostrati,  yovuxXivevTs;,  perchè  si  potevano  trattenere  a  pregare;  e  quei  del  quarto  grado  erano  detti  eletti,  purc^o/xsvog, 
perchè  erano  istruiti  di  tutte  le  dottrine.  E  poi  assai  difficile  il  determinare  alcuna  norma  generale  sui  luoghi  in  cui  erano 
ripartiti  i  suddetti  diversi  gradi  di  penitenti  nelle  chiese.  Pertanto  è  d’uopo  osservare  che  tra  i  documenti  che  vennero 
esposti  in  particolare  dall'AlIacci  per  dimostrare  quanto  era  relativo  al  Nartece,  si  rende  di  maggiore  importanza  il  ca¬ 
none  LVJII  della  epistola  di  s.  Basilio,  in  cui  venne  determinato  che  colui  il  quale  aveva  commesso  adulterio  rimaneva 
escluso  dal  partecipare  ai  santi  misteri  per  quindici  anni;  e  tale  periodo  di  tempo  veniva  ripartito  in  quattro  divisioni 
principali  che  dovevano  costituire  i  surriferiti  quattro  gradi  dei  penitenti;  cioè  per  quattro  anni  slava  piangendo,  cinque 
ascoltando,  quattro  prostralo  e  due  stante  senza  comunione:  iv  reaaapai  p.iv  ìzegi  n psffxXcawv  eozac.  iv  nsvxt  Ss  moou[uv og. 
iv  z Éaaapaiv  vnontnzcùv.  iv  àusi  avvzGzàg  uvei)  v.oivoiviug.  Quindi  sul  medesimo  argomento  è  importante  1  osservare  quanto 
venne  prescritto  nel  canone  XI  di  s.  Gregorio  Taumaturgo,  in  cui  si  ordinava  che  la  penitenza  doveva  effettuarsi  fuori 
della  porta  dell'oratorio,  ove  solevano  indurre  i  fedeli,  che  vi  entravano,  di  pregare  per  i  peccatori.  Quindi  l’Acroasi,  o  la 
classe  dei  penitenti  ascoltanti,  doveva  rimanere  dentro  della  porla  del  Nartece  sinché  vi  stavano  i  catecumeni,  e  poscia 
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di  legno  per  praticare  la  separazione  di  coloro  che  non  potevano  avere  accesso  al 
tempio.  Servivano  i  medesimi  cancelli  pure  per  rendere  custodita  la  parte  media 
dell’atrio,  in  cui  stava  la  fontana;  ed  anzi  da  s.  Paolino  si  accenna  nella  descri¬ 
zione  delle  sue  basiliche  nolane,  che  potevano,  coloro  che  si  trattenevano  nei  por¬ 
tici,  appoggiarsi  ad  essi  per  vedere  i  giuochi  dell’acqua  (7). 

Intorno  agli  stessi  portici  degli  atrii  attenenti  nelle  basiliche  cristiane  sta¬ 
vano  disposte  le  abitazioni  dei  sacri  ministri  deputati  al  servizio  del  tempio,  come 
ne  rimangono  alcuni  avanzi  nelle  reliquie  delle  indicate  altre  primitive  basiliche 
di  Roma.  Così  per  tale  disposizione  venivano  ad  essere  gli  stessi  portici  composti 
di  due  ordini  ad  imitazione  di  quei  che  stavano  intorno  ai  fori  all  uso  romano  (8). 
il  medesimo  atrio,  circondato  dai  portici  con  il  suo  vestibolo  e  le  abitazioni  an¬ 
nesse,  costituiva  la  parte  anteriore,  ossia  esterna,  dei  medesimi  edifizj  sacri. 
Venivano  così  questi  edifizj  ad  avere  una  dispozione  assai  simile  a  quella  che  si 
rinviene  comunemente  essere  stata  posta  in  uso  dagli  antichi  egiziani  nella  edu¬ 
cazione  dei  loro  tempj ,  i  quali  erano  egualmente  preceduti  da  propilei,  cioè  ve¬ 
stiboli,  e  da  peristi!)',  ovvero  atrj;  mentre  i  tempj  dei  greci  e  dei  romani,  essendo 


uscisse,  poiché  colui  che  ascoltava  le  sacre  Scritture  non  si  considerava  degno  dell'orazione.  1  prostrati  poi  potevano 
entrare  nel  tempio  con  i  catecumeni;  e  gli  astanti  avevano  luogo  con  i  fedeli  e  non  entravano  con  i  catecumeni.  In  ultimo 
si  consideravano  quei  che  avevano  parte  ai  sacramenti:  'H.  npómkavaig  rijg  nóXvj;  xov  Evxzripiov  ètntv,  £v5a  eoxuxoc 
tÓv  àftxpxccvoVTce,  ypr,  ràv  Etatóv xav  Setacea  maxàv,  vnsp  txùxov  ivyzc'iìac  h  àxpóastg,  ÉvSo^i  zvj g  nuh jg,  tv  za  vapSrjxt, 
ev9 a  èaxaveu  yp-rt  x òv  ìfxapzwóxct  lag  xàv  v.carixov[xÉvav  mi  tvr sOSsv  igÉpyscSar  óxcuuv  yap  ftpi  twv  ypoqàv  mi  zyg 
StSuamkiag  èx§ àXÉtàa,  xxc  p7  àgi ovaSa  Jiaoazvyyjg-  vj  Si  vnénxamg,  iva  taaHev  xrjg  rcuXvjs  xov  vaco  ìaxtx/j. evo;,  fxsra  r<àv 
mmypt)[ihav  igépyjixar  ìj  mozacig,  iva  avviaxazat  xcig  maxóig,  mi  [J-xi  i^ipynxai  psxà  xàv  Y.azY)yov[jlvav  xzhvxaiov 
i i  né5c%ig  tmv  àyiaixpJcxav.  Quindi  è  che  dall’  indicata  varia  collocazione  dei  medesimi  diversi  gradi  di  penitenti,  non  può 
appropriarsi  alcun  luogo  determinato  in  cui  stabilmente  essi  risiedessero  ;  giacché  mentre  si  hanno  documenti  per  provare 
che  in  alcun  tempo  essi  potevano  in  parte  entrare  nella  chiesa,  si  rinvengono  poi  anche  memorie  per  far  conoscere  che 
stavano  al  di  fuori,  come  in  particolare  si  dimostra  da  Zonara  nei  commenti  del  canone  li  del  primo  concilio  niceno; 
cioè  essere  stata  l'Acroasi,  o  la  classe  degli  ascoltanti,  fuori  della  chiesa,  mentre  sembra  dai  surriferiti  documenti  che 
avessero  potuto  in  alcun  tempo  entrarvi.  Laonde  lo  scopo  delle  nostre  ricerche  essendo  limitato  a  determinare  la  dispo¬ 
sizione  e  la  forma  delle  varie  parti  componenti  gli  edifizj  sacri,  non  può  recare  alcun  giovamento  1  intertencrci  di  più  su 
tali  incerte  prescrizioni. 

(7)  Non  miglior  documento  può  rinvenirsi  per  dimostrare  sì  la  situazione  del  vestibolo,  sì  quella  dell  atrio  circondato 
da  portici  con  cancelli  interposti  alle  colonne  c  con  la  fontana  nel  mezzo,  di  quello  che  venne  esposto  nella  seguente  descri¬ 
zione  che  ci  trasmise  s.  Paolino  vescovo  di  Nola: 


Islic  porticibus  late  circumdata  longis , 
Vestibula  impluvio  teclis  reserantur  aperto, 

Et  simul  astra  oculis,  ingrcssibus  atria  pandunt. 

Illic  adiunctae  sociantur  moenibus  aulae, 
Diffusoque  siati  simul  et  coeunte  patentcs 
Aemula  consertis  iungunt  fastigio  tignis, 

Et  paribus  variae  et  speciosae  cultibus  extant 
Marmare,  pictura ,  laquearibus,  atque  columnis. 


(8)  Lo  stesso  s.  Paolino 
li  atrii: 

Sed  rursum  redeamus  in  atria,  conspice  rursum 
Imposilas  longis  duplicato  tegmine  cellas 
Porticibus,  metanda  bonis  habitacula  digne. 

Quos  huc  ad  sancii  iuslum  Felicis  honorem 


Sed  circumiectis  in  porticibus  spatiari 
Copia  larga  subest,  inlerpositisque  columnas 
Cancellis  fessos  incombere -,  et  inde  fluentes 
Aspectare  iocos ,  pedibusque  madentia  siccis 
Cernere,  nec  calcare  sola ;  et  certamine  blando 
Mirari  placido  salienteis  murmure  fonteis. 

Non  solum  hiberno  giacitura  in  tempore  pretesto  est 
Commoditas,  quia  sic  tedi  iuvat  umbra  per  aestum. 

(Paolino,  Poemata ■  Natalis  decimus.) 
eguenti  versi  dimostrava  la  collocazione  delle  celle  e  il  doppio  ordine  dei  portici 


Duxerit  orandi  studium,  non  cura  bibendi 
Nam  quasi  contignata  sacris  cocnacula  tectis, 
Speclant  de  superis  altana  tota  fenestris  ; 

Sub  quibus  inlus  habent  Sanctorum  corpora  sedem. 

(Paolino,  Poemata ■  Natalis  nonus.) 
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comunemente  posti  nel  mezzo  dei  loro  recinti  sacri,  prendevano  una  differente 
disposizione.  Quindi  è  che  non  si  possono  convenientemente  appropriare  le  disposi¬ 
zioni  dei  medesimi  tempj  greci  e  romani  a  quei  dei  cristiani,  come  si  volle  attri¬ 
buire  da  alcuni  moderni  scrittori  delle  istituzioni  artistiche  con  poca  conoscenza 
dei  monumenti.  E  se  impropria  si  rende  una  tale  attribuzione  alla  indicata  parte 
esterna,  anche  con  maggior  difficoltà  si  possono  appropriare  le  disposizioni  dei 
medesimi  tempj  antichi  alle  chiese  dei  cristiani,  come  nel  seguito  osserveremo. 
Pertanto  giova  al  nostro  scopo  il  far  conoscere  che,  mentre  la  esposta  parte 
anteriore  delle  prime  basiliche  cristiane  rendeva  le  medesime  assai  decorose  e 
separate  da  ogni  altro  genere  di  fabbriche  comuni,  offriva  essa  poi  il  grande  be¬ 
nefizio  di  prestar  comodo  ai  fedeli  di  pulirsi  prima  di  entrar  in  chiesa  ed  anche 
lavarsi  le  mani.  A  tale  effetto  veniva  praticato  un  pozzo  nel  mezzo  dei  medesimi 
atrj ,  oppure  un  fonte,  che  solevasi  denominare  cantharus,  come  ne  hanno  con¬ 
servata  memoria  gli  antichi  scrittori  delle  cose  sacre,  ed  in  particolare  s.  Paolino 
poc’anzi  citato  (9).  Quindi  è  che  devesi  encomiare  grandemente  siffatta  disposi¬ 
zione,  sì  per  il  buon  effetto  che  si  otteneva,  sì  per  il  decoro  dovuto  ai  sacri  edilìzj 
che  succedevano. 

Prima  di  passare  a  considerare  la  parte  interna  delle  enunciate  basiliche,  è 
d’uopo  osservare  che  venne  prescritto  nelle  costituzioni  apostoliche  che  i  tempj 
non  fossero  solamente  collocati  verso  oriente,  come  venne  poc’anzi  preso  a  di¬ 
chiarare,  ma  pure  si  dovessero  fare  di  forma  allungata  ad  imitazione  di  una  nave, 
acciocché  a  guisa  di  passeggieri,  solcando  questo  vasto  oceano  delle  amarezze,  si 
trovasse  in  essa  ricovero,  come  nell’arca  di  Noè,  per  salvarsi  dalle  sciagure  e  dai 
pericoli  (10).  E  bene  una  tale  disposizione  si  è  trovata  concordare  nella  forma 
basilicale  più  che  in  qualunque  altro  genere  di  edifìzj  ;  e  così  con  il  nome  di  nave 
distinsero  le  principali  divisioni  delle  basiliche  in  cui  si  raccoglievano  i  devoti  a 
pregare.  Quindi  è  d’uopo  porre  mente  che  uno  dei  motivi  principali,  che  indusse 
i  cristiani  a  prevalersi  della  stessa  forma  basilicale  per  uso  delle  loro  chiese,  fu 
quello  che  essa  presentava  nelle  divisioni  in  tre  parti  del  piano  inferiore,  e  nei 
portici  praticati  sulle  navi  laterali,  il  modo  di  poter  opportunamente  effettuare 
le  separazioni  volute  dalle  loro  istituzioni  ecclesiastiche  in  due  parti  per  ciascun 
sesso;  cioè  nel  piano  inferiore  per  gli  uomini  dei  due  gradi,  lasciando  la  parte 
media  per  le  processioni  che  precedevano  o  seguivano  la  celebrazione  dei  divini 
misteri,  ed  anche  per  quelle  persone  che  percorrevano  l’ultimo  periodo  della  pe¬ 
nitenza  a  loro  prescritta,  come  si  deduce  da  molte  memorie  tramandateci  dagli 

(9)  Vel  qua  sub  eadem  mote  lectorum  geminis  utrimque  porticibus  luterà  diffundit,  quave  praetento  nilens  atrio,  fusa 
vestibulo  est ;  ubi  cantharum  ministra  manibus  et  oribus  nostris  fluenta  ruclanlem ,  fastigiatus  solido  aere  tholus  ornai  et 
mumbrat,  non  sine  mystica  specie  quatuor  columnis  salientes  aquas  ambiens.  (S.  Paolino  ad  Alezio.  Epist .  33.)  Cosi  dallo 
stesso  scrittore  nella  lettera  a  Severo;  e  in  simil  modo  trovasi  descritto  tanto  il  fonte  che  stava  nell'atrio  della  basilica 
Vaticana  quanto  quello  della  Ostiense. 

10)  .le  primum  quidem  sii  aedes  obtonga  ad  orientem  versus  navi  similis.  (Costituzioni  apostoliche.  Lib.  II.  c.  57/ 
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antichi  scrittori  delle  cose  ecclesiastiche,  i  portici  superiori  poi  solevano  servire 
per  le  donne,  come  si  deduce  da  quanto  venne  registralo  nelle  vite  di  s.  Basilio 
e  di  s.  Giovanni  Crisostomo,  e  come  precisamente  veniva  praticato  nelle  antiche 
basiliche  romane  (11).  In  tal  modo  solo  potevasi  infatti  effettuare  la  separazione 
tra  le  donne  maritate  o  vedove  e  le  nubili,  come  in  particolare  Tertulliano  lo  fece 
conoscere  essersi  usato  dai  primi  cristiani  biasimando  egli  un  vescovo  che  aveva 
collocato  una  vergine  tra  le  vedove  (12);  perciocché  i  detti  portici  superiori,  ve¬ 
nendo  ad  essere  divisi  in  due  parti,  si  presentavano  favorevolmente  a  praticare 
la  detta  separazione.  Tale  era  la  convenienza,  che  offriva  la  disposizione  delle 
comuni  basiliche  romane  per  l’uso  delle  istituzioni  proprie  dei  primi  cristiani, 
che  meglio  non  si  sarebbe  rinvenuta  in  edifizj  di  alcun  altro  genere.  E  si  è  pre¬ 
cisamente  dalle  indicate  prescrizioni  che  può  stabilirsi  con  la  maggiore  evidenza 
quanto  la  stessa  forma  basilicale  si  sia  dovuta  quasi  per  necessità  porre  in  uso  in 
ogni  edilizio  innalzato  al  culto  cristiano  in  tutto  il  tempo  che  con  maggiore  cura  si 
conservarono  i  medesimi  precetti. 

Volendo  effettuare  la  stessa  separazione  in  un  sol  piano  e  rendere  nel  tempo 
stesso  gli  edifizj  più  ampj,  ne  venne  l’applicazione  di  quanto  si  è  indicato  essere 
stato  praticato  nella  basilica  Ulpia;  cioè  l’aggiunta  di  altre  due  navi  a  quelle  pra¬ 
ticate  nelle  indicate  basiliche  di  comune  struttura,  e  così  si  vennero  a  rendere  le 
basiliche  divise  in  cinque  parti  da  quattro  file  di  colonne.  Colle  dette  due  navi  di 
aggiunzione,  supplendo  ai  portici  superiori,  si  poterono  da  un  lato  collocare  gli 
uomini  disposti  in  due  parti  e  dall’altro  le  donne  parimenti  divise  in  due  parti. 
Quindi  è  che  in  quelle  grandi  basiliche  cristiane,  che  si  conoscono  essere  state 
divise  in  tal  modo,  non  si  può  con  sicurezza  determinare  la  esistenza  dei  portici 
superiori.  E  siffatto  uso,  di  tener  divisi  gli  uomini  dalle  donne  in  uno  stesso  piano, 
trovasi  confermato,  oltre  alle  già  citale  costituzioni  apostoliche,  da  molti  docu¬ 
menti  antichi  che  si  hanno  per  denotare  alcuna  delle  parti  delle  stesse  basiliche, 
e  che  servono  per  far  conoscere  essersi  disposti  gli  uomini  nel  lato  australe,  c  nel 
boreale  le  femmine;  cioè,  stando  la  basilica  rivolta  verso  oriente,  a  destra  della 
confessione  gli  uomini  e  a  sinistra  le  donne;  oppure  all’opposto  quando  era  con¬ 
siderata  una  tale  ripartizione  dalla  parte  anteriore  della  basilica,  come  vedesi 

(11)  Sedebant  judices  cenlum  et  octoginta:  tot  enirn  qualuor  consiliis  conscribuntur.  Ingens  utrinque  advocalio  et  nume¬ 
rosa  subsellia  :  praelerea  densa  circum  stantium  corona  latissimum  judicium  multiplici  circulo  ambibat.  Ad  hoc  stipatum  tri¬ 
bunal,  atque  etiam  ex  superiore  basilica  parte  qua  feminae,  qua  viri ,  et  audiendi  quod  crai  difficile,  et  quod  facile  visemli  studio 
imminebant.  ( Cecilio  Plinio.  Lib.  VI.  Epist  33.)  L'uso  della  sovrapposizione  degli  ordini  di  colonne  nell' interno  delle  basi¬ 
liche  cristiane,  oltre  i  citati  esempj,  trovasi  in  particolare  contestato  da  Prudenzio  coi  seguenti  versi  relativi  alla  >asi  ica 
di  s.  Ippolito: 

Orda  columnarum  geminus  laquearia  tecti  Adduntur  graciles  teclo  brcviorc  reccssus, 

Sustinet  auratis ,  supposta  trabibus.  Qui  laterum  seriem  jugiter  exsinuent. 

( Prudenzio  nella  passione  di  s.  Ippolito., 

(12)  Piane  scio  alicubi  virginem  in  viduatu  ab  annis  nondum  viginti  collocatami  cui  si  quid  refrigera  delinei  at  episco¬ 
pi,  aliter  ulique  salvo  respectu  discipline  pracslare  potuisset,  ne  tale  nane  miraculum,  ne  dtxerim  monslrum  in  ccc  està 
denotaretur-  ( Tertulliano ,  De  Virginibus  vclandis.  c.  IX.) 
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dichiarato  in  una  antica  iscrizione  già  esistente  nella  basilica  Vaticana  (13).  Per 
la  mancanza  poi  che  si  ebbe  in  alcuni  edilìzj  non  ordinati  con  tutte  le  volute  pre¬ 
scrizioni,  sì  dei  portici  superiori  sì  dell’aggiunzione  delle  due  altre  navi  estreme, 
ne  dovette  derivare  l’uso  di  situare  alcuni  ragguardevoli  ripari  per  praticare  le 
separazioni  prescritte  in  un  piccolo  spazio,  non  diviso  a  tale  uopo  nella  struttura 
della  fabbrica,  i  quali  erano  fatti  a  guisa  di  cancelli  di  legno,  come  in  particolare 
si  trovano  indicati  essersi  posti  da  Paolino  nella  chiesa  di  Tiro  secondo  la  descri¬ 
zione  di  Eusebio  già  esposta.  Inoltre  per  supplire  a  tale  delìcenza  si  solevano  tirare 
delle  cortine  tra  le  colonne  onde  impedire  la  vista  reciproca  tra  i  due  sessi,  come 
Anastasio  bibliotecario  osservava  essere  state  praticate  nella  basilica  di  s.  Pietro 
ed  in  altre  chiese  (14).  Ma  poi,  oltre  alle  stesse  divisioni,  si  trova  prescritto  dalle 
medesime  costituzioni  apostoliche  che  i  fanciulli  dovevano  essere  governati  da  un 
diacono,  affinchè  non  turbassero  l’ordine.  Altri  diaconi,  passeggiando,  dovevano 
osservare  che  gli  uomini  e  le  donne  non  facessero  strepito,  nò  rumore,  nè  anche 
parlassero  sotto  voce  e  nè  dormissero.  Gli  stessi  diaconi  poi  dovevano  stare  alle 
porte  ove  gli  uomini  entravano,  ed  i  sottodiaconi  alle  porte  destinate  per  le  donne, 
affinché  non  si  aprissero  in  tempo  della  celebrazione  dei  sacri  misteri.  Quindi  altro 
sottodiacono  doveva  essere  deputato  a  dare  l’acqua  ai  sacerdoti  per  lavarsi  le 
mani,  che  era  il  segno  della  purificazione  dell’anima  (15).  Così  in  seguilo  delle 
esposte  memorie  può  stabilirsi  essere  stati  necessarj  ciiiqué  principali  luoghi  di¬ 
stinti  per  effettuare  le  indicate  separazioni j  cioè  due  per  gli  uomini,  altri  due  pel¬ 
le  donne  ed  uno  di  mezzo  per  celebrare  le  funzioni  sacre. 


1 13j  A  quanto  venne  esposto  sulla  disposizione  prescritta  nelle  citate  costituzioni  apostoliche,  rAmaìario  osservava: 

hi  conoentu  ecclesiastico  seorsum  museali  et  seorsum  feminae  stani ,  quod  accepimus  a  veleri  consuetudine . Museali  stani 

in  australi  parte  et  feminae  in  boreali,  ut  ostendatur  per  forliorem  sexum ,  /irmiores  sanctos  semper  constitui  in  maioribus  len- 
latiombus  aeslus  huius  mundi:  et  per  fragiliorcm  sexum  in/irmiores  sanctos.  ( Amalarius ,  De  Ecclesiasl.  O/ficiis.  Lib.  III.  c.  2.) 
Il  Gianipini  nel  riportare  il  suddetto  autorevole  documento  di  Amalario,  scrittore  del  principio  del  nono  secolo,  osservava 
che  1  accennato  uso  veniva  confermato  da  altri  documenti  ed  in  particolare  da  una  iscrizione  riferita  dal  Severano  nelle 
memorie  estratte  dall'archivio  della  basilica  Vaticana:  ad  .  sanctvm  .  petrvm  .  apostolvm  .  ante  .  regia  .  in  .  porticv  . 
COLVMNA  .  SECVNDA  .  QVOMODO'.  INTRAMVS  •  SINISTRA  .  PARTE  -  V1R0RVM  .  LVC1LLVS  -  ET  .  IAN VARIA  .  HONESTA  .  FEMINA, 
ed  anche  da  quanto  trovasi  registrato  nel  libro  pontificale  nella  vita  di  Simmaco:  qui  fedi  oratorium  a  parte  virorum -,  nella 
vita  di  Sergio  I:  Hic  fecit  imaginem  b.  Petri  apostoli,  quae  est  in  parte  mulierum;  nella  vita  di  Gregorio  III:  Bic  fedi  orato¬ 
rium  intra  basilicam  s.  Petri  juxta  arcuili  triumphalem  in  parte  virorum.  ( Ciampini ,  Velerà  Monimenla.  c.  1J.)  Serve  di  vale¬ 
vole  documento  per  comprovare  il  medesimo  uso  quanto  sussiste  di  rappresentato  in  musaico  nelle  pareti  della  nave  media 
di  s.  Apollinare  entro  Ravenna;  poiché  ivi  effettivamente  nel  lato  sinistro  si  vedono  rappresentate  diverse  effigie  di  uomini, 
mentre  nella  parte  opposta  sono  espresse  immagini  di  donne,  come  meglio  verrà  indicato  successivamente. 

(14)  Fecit  autem  in  supradicla  ecclesia  vela  de  starnaci  atque  fundalo  pendentem  inter  columnas  maiores  dextra ,  lae- 
vaque  numero  sexaginta  quinque.  Et  alia  vela  alba  holoserica  maiora  trio,  quae  pendent  ante  regias  in  introita.  (Anastasio 
Bibliotecar-  in  Leone  III.)  Vela  de  f andato ,  ornala  in  circuitu  de  blatthin,  quae  pendent  in  arca  ipsius  basilicae  (ss.  Silvestri 
ac  Martini )  vigilili  quatuor.  Vela  alia  de  fundato,  cum  perielysi  de  blatthin  quindecim.  Vela  alba  holoserica,  ex  quibus  sacrum 
circumdatur  altare  quatuor.  (Idem,  in  Sergio  II.)  E  con  più  esempj  nella  vita  di  s.  Adriano  L 

(15)  Pueri  stent  apud  suggestum,  et  praesit  eis  alius  diaconus,  ne  turbent  ordinem.  Alii  item  diaconi  deambulent, 
et  contemplenlur  viros  et  mulieres,  ne  quis  fiat  strepitus,  ne  quis  nutus  faciat,  aut  mussitet  aut  dormiat.  Diaconi  autem 
stent  ad  januas,  quibus  viri  in  templum  ingrediuntur,  et  hypodiaconi  ad  januas,  quibus  mulieres,  ne  quis  egrediatur,  neve 
aperiatur  janua  tempore  oblalionis,  quamvis  sii  aliquis  fidelis  unus  autem  hjpodiaconus  ministret  aquam  sacerdotibus  ad 
lavandum  manus,  quod  est  signum  purità!  i  animarum,  quae  Deo  dicatae  sunt.  (Costituzioni  Apostoliche.  Lib.  Vili.  c.  11.) 
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Premessi  questi  cenni  sulle  pratiche  tenute  in  diverse  circostanze  per  otte¬ 
nere  con  ordine  la  separazione  dei  due  sessi  nelle  basiliche  cristiane,  prosegui¬ 
remo  a  dimostrare  primieramente  la  struttura  della  parte  interna  della  basilica  di 
s.  Agnese,  che  si  trova  convenire  colle  disposizioni  delle  comuni  basiliche  romane 
nella  sovrapposizione  dei  due  ordini  di  colonne,  e  che  presentava  il  mezzo  di  effet¬ 
tuare  la  indicata  separazione  secondo  il  primo  metodo.  Successivamente  saranno 
dimostrati  gli  altri  particolari  metodi  che  potevansi  effettuare  nei  tre  altri  citati 
esempj  ;  giacché  a  norma  di  quanto  venne  indicato  nelle  citate  costituzioni  apo¬ 
stoliche  non  si  potevano  in  un  medesimo  modo  praticare  le  separazioni  volute  ni 
qualunque  edilìzio.  Quindi  è  d’uopo  in  precedenza  osservare  che  per  portare  ad 
effetto  la  stessa  partizione,  che  doveva  avere  principio  prima  dell’  ingresso  alla 
chiesa,  erano  necessarj  tre  accessi  distinti;  cioè  uno  di  mezzo  per  tutti  coloro  che 
prendevano  parte  alla  celebrazione  dei  sacri  misteri,  e  due  laterali  per  quegli  uo¬ 
mini  e  per  quelle  donne  che  potevano  assistere  alle  stesse  funzioni.  Ed  in  conferma 
di  tale  pratica  s.  Paolino  osservava  che  nella  sua  basilica  di  Nola  aveva  posta  una 
iscrizione,  la  quale  denotava  che,  siccome  la  fede  sotto  tre  nomi  era  venerala,  cosi 
per  tre  porle  si  aveva  accesso  alla  detta  basilica  (16).  E  si  è  alle  medesime  porte 
che  dovevano  trattenersi  i  diaconi,  detti  perciò  iamlores ,  w uiwpsì,  che  erano  deputati 
a  diriggere  gli  uomini  nell’ indicato  ordinamento,  e  le  diaconesse,  diaconissae, 
per  le  donne,  come  venne  determinato  nelle  citate  costituzioni  apostoliche.  Ed 
in  riguardo  forse  alle  indicate  tre  porte  sembra  potersi  con  più  convenienza  at¬ 
tribuire  il  vocabolo  Triforum,  usato  nel  medio  evo,  al  portico  dell’atrio,  in  cui 
esse  corrispondevano,  e  non  ad  alcun  portico  interno,  come  si  suole  appropriare 
senza  alcuna  corrispondenza  di  quanto  venne  espresso  in  tale  nome.  Quindi  a  ri¬ 
guardo  delle  stesse  porte  è  d’uopo  osservare  che  era  uso  vetustissimo  di  porre  ad 
esse  dei  fusti  foderati  di  bronzo  ed  adornati  con  immagini  incise  o  «sellate,  come 
ne  offre  un  valevole  documento  la  già  esposta  descrizione  della  basilica  edificala 
in  Tiro  da  Paolino,  secondo  l’autorità  di  Eusebio. 

Così  dal  lato  del  portico  dell’anzidetto  atrio,  che  corrispondeva  lungo  la 
fronte  delle  basiliche  cristiane,  e  che  figurava  come  il  pronao  dei  tempj  antichi, 
si  entrava  nella  parte  interna  delle  medesime  basiliche  per  altrettante  porte 
quante  erano  le  divisioni  in  esse  praticate.  E  siccome  nell’indicata  basilica  di 
s.  Agnese  fu  posta  in  uso  la  disposizione  più  semplice  delle  basiliche  comuni  degli 
antichi  romani,  quale  era  quella  divisa  in  tre  sole  parti  da  due  file  di  colonne; 
cosi  tre  porte  soltanto  vennero  praticate,  mentre  in  quelle  divise  in  cinque  parti 
altrettante  porte  si  trovavano  aperte  nel  loro  ingresso.  Le  stesse  diverse  porte 
vennero  praticate  negli  edilizj  cristiani  per  dare  un  distinto  accesso  alle  diverse 

16;  Una  fides  trino  sub  nomine  quae  eolil  unum 

Unanimcs  trino  suscipit  introitu. 

( Paolino ,  Lettere  a  Severo  XII 
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classi  di  persone,  a  seconda  di  quanto  era  prescritto  nelle  antiche  istituzioni,  e  vi 
presiedevano  i  diaconi  e  sottodiaconi,  perchè  pure  si  entrasse  nella  basilica  di¬ 
stintamente  e  si  trovasse  facilmente  da  ognuno  il  luogo  assegnato.  Si  è  questo  il 
monumento  dell’ indicato  genere  che  conserva  nella  sua  parte  interna,  come  già 
si  disse,  maggior  rassomiglianza  con  la  struttura  delle  antiche  basiliche  romane  ; 
poiché  effettivamente  vedesi  diviso  in  tre  parti  dalle  colonne,  che  s’innalzano  a 
due  ordini,  come  vengono  prescritti  negli  esposti  precetti  vitruviani.  Se  non 
corrispondono  alla  struttura  generale  delle  stesse  fabbriche  antiche  le  parti  de¬ 
corative  della  medesima  architettura ,  si  deve  siffatta  discordanza  attribuire  ai 
diversi  ristabilimenti  fatti  dopo  la  sua  primitiva  edificazione  impiegando  colonne 
e  altri  marmi  scolpiti  che  appartenevano  a  diverse  altre  fabbriche.  Così  se  l'uso 
di  voltare  gli  archi  sopra  i  capitelli  delle  colonne  in  sostituzione  degli  architravi, 
già  era  stato  in  alcuni  edifìzj  introdotto  al  tempo  di  Costantino,  come  può  dedursi 
da  diversi  monumenti  di  quell’epoca  ed  in  particolare  dal  palazzo  di  Spalatro  in¬ 
nalzato  da  Diocleziano  alcun  poco  tempo  avanti,  doveva  essere  però  siffatto  appa¬ 
recchio  nella  originale  struttura  della  medesima  basilica  eseguito  con  più  ordine 
di  quanto  ora  sussiste.  Si  è  in  tale  disposizione  di  architettura  basilicale  che  si 
trovava  poter  effettuarsi  la  indicata  separazione  nelle  due  parti  dei  sessi  in  modo 
ben  distinto,  come  si  è  poc’anzi  accennato;  cioè  collocando  nel  piano  inferiore  gli 
uomini  divisi  in  due  parti,  ove  si  lasciava  lo  spazio  di  mezzo  libero  per  le  proces¬ 
sioni,  e  per  quella  classe  di  penitenti  della  Sistasi  che  veniva  in  tal  modo  distinta 
dallo  stare  in  piedi  mentre  celebravansi  i  sacri  misteri  e  mentre  si  pregava  (17). 
Quindi  tanto  coll’autorità  della  più  volte  citata  descrizione  di  Plinio  relativamente 
alla  basilica  Giulia,  quanto  da  alcuni  passi  che  si  rinvengono  registrati  nella  vita 
di  s.  Basilio  ed  in  quella  di  s.  Giovanni  Crisostomo  può  stabilirsi  che  nei  suddetti 
portici  superiori  stavano  collocate  le  donne  distribuite  pure  a  norma  delle  indicate 
costituzioni,  disponendo  in  un  lato  le  nubili  c  nell’altro  le  maritate.  In  alcune  altre 
basiliche  di  eguale  struttura  servivano  di  parapetto  o  pluteo  quelle  lastre  di 
marmo  traforate  che  si  dovevano  comprendere  sotto  la  denominazione  di  Iran- 
sennae,  come  erano  quelle  che  si  usavano  per  chiudere  le  luci  delle  finestre. 

Dall’essere  stato  deputato  un  diacono  a  presiedere  al  collocamento  delle 
donne,  a  norma  dell’esposto  ordinamento,  ne  dovette  derivare  che  il  luogo  in  cui 
stava  situato  il  medesimo  direttore  si  dicesse  Diaconico.  Quindi  per  essere  stata 
deputata  una  matrona  anziana,  che  distinguevasi  col  nome  di  presbiteressa  e  diaco¬ 
nessa,  vuoisi  che  il  luogo  in  cui  stava  collocata  si  dicesse  Matronco,  come  in  parti¬ 
colare  si  deduce  da  Anastasio,  il  quale  dichiarava  essere  stato  diviso  con  pietre  (18). 

(17)  Rispetto  all’ indicata  situazione  della  classe  dei  penitenti  della  Sistasi,  si  veda  s.  Basilio  al  canone  LVI  c  LXXV, 
come  pure  Balsamone  scolli  al  canone  TV  di  s.  Basilio,  ed  Alessio  sul  canone  II  del  primo  concilio  Niceno. 

(18)  Ile m  apud  b.  apostolum  Paulum ,  in  basilica  renovavit  absidam,  quae  in  ruinarn  imminebat,  et  post  confessioncm 
pie  tura  ornavil-  Et  cameram  fecit,  et  Ulalroneum.  ( Anastasio  Bibliotecar.  in  s.  Simmaco.)  Cui  ex  septcntrionali  plaga  lapidibus 
circa  septum  Matroneum  adposuit.  (Idem-  in  Gregorio  IV.) 


HI  PARTE  SECOJillA 

Si  suole  estendere,  una  tale  denominazione  a  tutto  il  luogo  occupato  dalle  donne 
ed  anche  al  piano  superiore,  ove  venivano  esse  più  comunemente  collocate  :  ma 
considerando  la  distinzione  che  offre  il  nome  stesso  per  la  classe  soltanto  più 
nobile  di  tale  sesso,  è  da  credere  che  si  limitasse  ad  essere  appropriato  al  luogo 
solo  ove  stavano  collocate  quelle  donne  distinte  che  avevano  alcun  grado  eccle¬ 
siastico  e  che  erano  deputate  all’indicata  direzione.  E  bene  a  siffatto  luogo  parti¬ 
colare  poteva  convenire  la  separazione  praticata  con  pietre  lavorate  evidentemente 
a  guisa  di  pluteo  che  si  accenna  nella  seconda  memoria  esposta  dal  suddetto  Ana¬ 
stasio  poc’anzi  citato. 

Nella  basilica  di  s.  Clemente,  Tav.  XXII,  mancandovi  il  secondo  piano  sopra 
alle  navi  laterali,  seppure  non  venne  soppresso  nei  posteriori  ristabilimenti  per 
rendere  più  facile  la  struttura,  doveva  in  tale  limitazione  praticarsi  l’ordinamento 
prescritto  soltanto  in  due  divisioni  principali,  cioè  per  gli  uomini  in  una  delle 
navi  laterali  e  per  le  donne  nell'altra;  c  le  suddivisioni  dei  diversi  gradi  di  cia¬ 
scun  sesso  potevano  avere  luogo  soltanto  disponendo  gli  uni  dopo  gli  altri,  come 
pure  venne  preveduto  nelle  citate  costituzioni  apostoliche.  Quindi  è  che  in  questo 
esempio  tale  ordinamento  aveva  luogo  nella  maggiore  limitazione  possibile  ;  ed  a 
motivo  della  stessa  ristrettezza  dovevano  essere  poste  in  uso  le  cortine  che  si 
tiravano  tra  le  colonne  onde  impedire  la  vista  reciproca  tra  i  due  sessi,  come 
può  dedursi  da  quanto  fu  praticato  da  Leone  III  nella  basilica  di  s.  Pietro  e 
da  Sergio  II  nella  chiesa  di  s.  Silvestro  e  s.  Martino,  poc’anzi  preso  a  dichiarare. 
Parimente  a  motivo  della  indicata  soppressione  del  secondo  ordine,  non  si  trova 
presentare  questa  basilica  alcuna  singolarità  di  struttura,  e  vedonsi  in  essa  le 
colonne  sostenenti  archi  a  norma  della  maniera  introdotta  nel  tempo  della  de¬ 
cadenza  delle  arti.  Ed  anzi  vedesi  nel  mezzo  dei  due  lati  interposto  un  grande 
piedritto  per  sempre  più  supplire  con  mezzi  facili  agli  indicati  ristabilimenti. 
Onde  è  che  per  questa  parte  la  stessa  basilica  non  presenta  alcuna  importanza 
per  stabilire  le  più  comuni  pratiche  tenute  nella  indicata  epoca  dai  cristiani, 
come  comunemente  voglionsi  attribuire  nel  presceglierla  per  principale  modello , 
mentre  poi  ne  offre  giovamento  per  altre  considerazioni. 

Nella  basilica  antica  di  Nola,  Tav.  XXVII  e  XXVIII,  a  motivo  delle  piccole 
sue  proporzioni  vedesi  praticata  una  singolarità  che  merita  considerazione;  per¬ 
ciocché  per  dare  alquanto  maggiore  spazio  alle  due  navi  laterali,  che  erano  de¬ 
putate  a  contenere  in  massa  le  indicate  due  principali  divisioni  di  fedeli,  si  fecero 
esse  più  larghe  della  nave  di  mezzo,  la  quale  era  semplicemente  destinata  a 
servire  per  le  processioni.  Così  da  questa  stessa  singolarità  si  conferma  m  certo 
modo  l’uso  che  si  aveva  nei  tempi  antichi  di  non  occupare  la  detta  nave  media 
con  un  qualche  ragguardevole  numero  di  devoti.  Quanto  sussiste  dell  architet¬ 
tura  di  tale  basilica,  dimostra  essersi  impiegata  quella  maniera  ch’era  propria  dei 
tempi  in  cui  fu  edificata. 
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La  basilica  poi  della  Natività  in  Betlemme,  Tav.  XXIX  e  XXX,  olire  l’esem¬ 
pio  della  disposizione  ripartita  in  cinque  navi,  quale  venne  posta  in  uso  per  le 
basiliche  di  grandi  dimensioni.  E  secondo  tale  disposizione  poteva  avere  luogo 
compiutamente  la  divisione  prescritta  nelle  citate  costituzioni  apostoliche,  come 
nelle  basiliche  elevate  a  due  ordini  -,  ed  anzi  si  è  a  norma  della  medesima  disposi¬ 
zione  che  potevano  avere  luogo  le  indicate  cinque  partizioni  in  uno  stesso  piano, 
supplendo  le  due  navi  esterne  alle  gallerie  praticate  sopra  le  navi  laterali  delle 
comuni  basiliche.  Ma  è  importante  l’osservare  che  per  conservare  verso  la  nave 
media  l’apparenza  dell’ indicato  piano  superiore,  corrispondente  sopra  le  navi  late¬ 
rali,  fu  esposta  in  musaico  la  effigie  di  esso,  come  vedesi  contestalo  in  molti  altri 
esempj  che  si  prenderanno  nel  seguito  ad  osservare.  E  ben  merita  considerazione 
siffatta  rappresentanza,  perchè  serve  sempre  più  a  confermare  l’applicazione  delle 
simmetrie  proprie  delle  antiche  basiliche  romane  aH’architellura  delle  basiliche 
cristiane.  Si  rende  inoltre  importante  lo  stesso  monumento  per  gli  architravi  in 
piano  che  vennero  posti  sopra  le  colonne  a  norma  delle  pratiche  comunemente 
tenute  dagli  antichi;  percui  si  può  dedurre  non  essere  proprii  di  tal  genere  di 
edilìzj  gl*  arch*  girati  inconvenientemente  sui  capitelli  delle  colonne  sì  soventi 
impiegali  negli  stessi  edilìzj:  ma  devono  credersi  prodotti  solo  dalla  mancanza  di 
grandi  massi  per  formare  gli  architravi,  come  fu  già  spesso  osservato. 

A  capo  della  nave  media  delle  basiliche,  costrutte  in  modo  simile  all’anzidetla 
della  Natività  in  Betlemme,  corrispondeva  un  arco  grande,  che  serviva  a  dare 
ampia  comunicazione  con  la  parte  superiore,  e  quest’arco  veniva  indicato  ora 
sotto  il  titolo  di  arco  regio  maggiore,  ora  arco  principale  della  chiesa,  ora  arco 
del  presbiterio  ed  ora  arco  trionfale  (19).  Si  solevano  poi  i  medesimi  archi  ador¬ 
nare  nelle  loro  fronti  con  rappresentanze  figurate  in  musaico  allusive  alla  divinità 
a  cui  era  consacrata  la  chiesa,  come  avremo  motivo  di  farne  conoscere  nel  seguito 
diversi  nobili  esempj  che  si  conservano  tuttora  e  che  giustamente  vengono  ap¬ 
prezzati  fra  i  principali  monumenti  degli  antichi  cristiani. 

Nelle  basiliche  di  più  semplice  forma,  come  in  quella  di  s.  Clemente,  corri¬ 
spondeva  nella  parte  più  interna  della  nave  media  il  coro,  che  in  egual  modo  si 
denominava  dai  latini,  chorus,  e  dai  greci  x°p° s,  e  che  in  tal  modo  precedeva  e  non 
succedeva  all’altare,  come  si  suole  ora  praticare.  Esso  era  costituito  da  un  luogo 
cinto  da  plutei  di  marmo,  e  chiuso  negli  accessi  con  piccoli  cancelli.  Per  meglio 


(19j  La  surriferita  prima  denominazione  vedesi  posta  in  uso  da  Anastasio  parlando  dei  due  archi  regii  che  stavano 
nella  basilica  di  s.  Paolo:  Simililer  et  specula  eiusdem  ecclesiae,  quae  super  sedem  sunt,  ve!  regins  arcus  majores  sunt  renuvunit. 
{Anastasio  in  s.  Sergio  I.)  Quindi  la  seconda  denominazione  si  trova  appropriata  da  Anastasio  alla  basilica  Vaticana  facendo 
menzione  di  un  oratorio  posto  vicino  all’arco  principale  dalla  parte  degli  uomini:  Hic  fecit  Oratorium  intra  eandem  basilicam 
juxta  arcum  principalem  parte  virorum.  ( Anastasio  in  s.  Grogorio  III.)  La  terza  dallo  stesso  bibliotecario  è  ricordala  par¬ 
lando  della  basilica  di  s.  Pietro:  Fecit  in  ecclesiam  b.  Petri  Apostolorum  principis  nulritoris  sui  vela  de  chrgsocalvo  per  arcus 
praesbgterii.  E  della  quarta  nel  luogo  stesso  si  ricorda  parlando  della  basilica  di  s.  Prassede:  Simili  modo  et  arcum  trium- 
phalem  eisdem  metallis  mirum  in  modo  per/icicns  compsit.  (Idem,  in  Pasquale  I.) 


7/i  B»  A  R  I  E  SEC  O  i\  l>  A 

dimostrare  la  forma  di  quello,  che  si  conserva  nella  suddetta  basilica  di  s.  Cle¬ 
mente,  venne  esso  in  tutte  le  parti  esposto  in  scala  maggiore  nella  Tav.  XX III. 
Stavano  nei  lati  gli  amboni,  «^s,  oberano  pulpiti  deputati  a  leggere  l’ Evangelo 
e  le  epistole  per  servire  d’istruzione  al  popolo,  ed  erano  distinti  con  tal  nome 
dal  salire  che  vi  si  faceva  (‘20).  Ed  in  fatti  in  ciascuno  di  essi  erano  praticate  due 
scale,  luna  che  serviva  per  salire  e  l’altra  per  discendere  ;  e  quando  gli  amboni 
erano  due,  come  nel  citato  esempio,  quello  posto  verso  mezzogiorno  serviva 
per  leggere  l’ Evangelo  e  l’opposto  verso  settentrione  le  epistole,  come  venne 
prescritto  nell’ antico  Ordine  romano  (21).  Nel  mezzo  della  parte  superiore  di 
essi  eravi  il  leggìo  per  il  lettore  che  ora  si  diceva  lectorium  ed  ora  analogium. 
E  nel  lato  di  essi  verso  l’altare  stava  una  colonna  di  marmo  per  sorreggere  il 
cero  pasquale,  come  distintamente  si  dimostra  nelle  parziali  figure  degli  stessi 
amboni  che  olTronsi  delineate  in  un  lato  della  citata  Tavola.  Dei  quattro  esempj 
di  basiliche,  che  si  sono  prescelti  a  servire  di  documento  per  stabilire  le  indicale 
(Esposizioni  generali,  soltanto  nell’anzidetta  basilica  di  s.  Clemente  si  conserva 
il  coro  nella  sua  integrità  e  situato  nel  mezzo  della  nave  media:  ma  nelle  grandi 
basiliche,  che  avevano  la  nave  traversa,  la  quale  s’innalzava  alquanto  più  in  allo 
delle  altre  col  mezzo  di  scalini  che  s’innoltravano  verso  la  delta  nave  media , 
come  ne  presta  esempio  la  basilica  della  Natività  in  Betlemme,  c  da  credere 
che  il  coro  fosse  stalo  praticato  in  detta  elevazione.  La  seconda  basilica  edificata 
da  s.  Paolino  a  Nola,  siccome  aveva  la  particolarità  di  contenere  tre  altari  nella 
parte  absidata,  sotto  i  quali  erano  riposte  le  reliquie  degli  apostoli  e  dei  martiri; 
così  dovevano  corrispondere  pure  avanti  ad  essi  tre  piccoli  cori,  come  sono  indi¬ 
cali  nella  voce  trichorum  esposta  dallo  stesso  s.  Paolino  (22).  Ed  è  questa  la  piu 
probabile  spiegazione  che  si  possa  dare  alla  stessa  voce,  che  produsse  varie  inter¬ 
pretazioni,  come  si  dimostra  nella  pianta  di  tale  basilica  esibita  nella  Tav.  XXV  II. 

L’altare  in  ogni  basilica  stava  isolato  e  nel  mezzo  della  parte  piu  innoltrata 
della  nave  media  nelle  basiliche  ili  semplice  struttura,  come  in  quella  di  s.  Agnese 
Tav.  XVH  ed  in  quella  di  s.  Clemente  Tav.  XXII;  e  nelle  basiliche  più  grandi, 


(20)  La  indicata  denominazione,  che  si  soleva  dare  ai  pulpiti  del  coro,  si  dimostra  in  modo  più  distinto  da  Esichio 
dicendo:  atxftuvig  ai  ittpiacaiatfìassts  ràv  oyòrj,  A ÌGyjjkag  Kspwcovi  vai  havtpn.  Ma  poi  dal  Casaubono  in  Ateneo  Lib.  XI. 
c.  10,  si  osservava  che,  a/xj3wv  latini*  umbo ,  quidquùl  in  plano  eminet  ac  protuberat,  figurarli  habens  rotundam  aul  xwyscith?. 
Origo  vocis  òrto  tsu  à[x[3xtv£iv  sicc  ccjuficàvav-  Ma  poi  si  conosce  essersi  detto  anche  pulpito  il  luogo  in  cui  si  leggevano  i 
salmi,  come  si  dichiara  da  Isidoro:  Pulpitum  guod  in  eo  leclor,  vel  psalmista  posilus  in  publico  compiei  a  populo  possi!,  quo 
liberius  audiatur.  E  quindi  analogio  ove  precisamente  si  faceva  il  sermone:  Analogium  dicium,  quod  sermo  inde  praedtcelur- 
Nani  Xoyog  Graece  sermo  dicilur  ;  quod  et  ipsum  altius  situili  est.  ( Isidoro •  Lib.  X  V.  c-  4.) 

(21)  Et  duo  acolyti  portante s  duo  cereoslata  veniente*  ante  ambonem  dividuntur  a  se,  et  transeunt  subdiaconi  et  diaconi 
cum  Evangelio  per  medium  eorum.  Subdiaconi  autern  duo  cum  thuribulis  ante  Rvangelium  in  ambonem  ex  una  parte  ascen- 

denles  et  ex  altera  parte  stalim  desccndentes  redeunl  stare  ante  gradum  discensioni s  ambunis . Ipsc  vero  dtaconus  slot  versus 

ad  meridiem,  ad  quam  partein  visi  spleni  con/luere,  alias  autem  ad  seplenlrionem.  (Ordo  Romanus  1.) 

(22)  Basilica  igitur  illa,  quae  ad  Dominaedium  nostrum  comunein  patronem  in  nomine  Domini  Christi  iam  dedicata 
celebratur ,  quatuor  eius  basilicis  addita,  reliquiis  Aposlolorum  et  Marlyrum  intra  absidem  trichora  sub  altana  sacralis,  non 
solo  b.  Felicis  honore  venerabili s  est.  (S-  Paolino  e  Severo.  Epist.  XII.) 
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(«cune  in  quella  di  Betlemme  Tav.  XXIX,  corrispondeva  I  altare  in  mezzo  della  nave 
traversa.  E  sì  nell’uno  che  nell’altro  modo  il  luogo  in  cui  stava  collocato  l’altare  si 
diceva  santuario,  o  sacrario,  sanctuarium ,  sacrar  inni,  o  pure  Snuda  sanctorum,  (25). 
E  siccome  nelle  primitive  chiese  era  uso  di  celebrare  i  sacri  misteri  sopra  i  sepolcri 
dei  martiri;  così  contenendo  gli  altari  le  loro  reliquie,  si  soleva  attribuire  all’altare 
dai  greci  il  nome  di  mprvpto»  (24)  e  dai  latini  confessio-,  e  confessioni  si  sogliono  an¬ 
cora  denominare  gli  altari  che  conservano  sotto  di  loro  tali  reliquie.  Vennero  quasi 
sempre  gli  stessi  altari  decorati  con  quattro  colonne  sostenenti  un  semplice  sopra¬ 
ni  nato  a  guisa  di  una  edicola  tetrastila,  come  in  certo  modo  vedesi  praticalo  nel 
detto  altare  della  basilica  di  s.  Clemente,  considerandolo  però  senza  raggiunta  del 
secondo  ordine  composto  con  piccole  colonne  a  norma  dello  stile  introdotto  nel 
medio  evo  contro  ogni  buona  pratica.  Nella  volta  della  piccola  chiesa  di  s.  Giovanni 
Battista  detta  in  Fonte  a  Ravenna  si  vedono  effigiate  in  musaico  le  forme  più  sem¬ 
plici  degli  altari  che  si  solevano  innalzare  sopra  le  urne  dei  martiri  nei  tempi  in  cui 
lu  cominciato  a  prestare  ad  essi  un  pubblico  culto,  alla  quale  epoca  si  appropria 
la  esecuzione  delle  suddette  rappresentanze,  come  saranno  nella  particolare  descri¬ 
zione  di  tale  monumento  dimostrate. 

Dietro  all  altare  corrispondeva  quella  parte  incurvata  a  semicircolo  che,  per  la 
volta  stabilita  in  simile  forma  sull’alto,  si  diceva  comunemente  abside  dal  vocabolo 
greco  x<pc;,  che  denota  volta:  ma  dai  latini  si  derivava  dalla  luce  che  riceveva  dal 
1  arco  posto  d  incontro,  come  si  spiega  da  Isidoro?  e  concila  si  denominava  inoltre, 
secondo  s.  Paolino  (25),  quella  parte  corrispondente  al  tribunale  delle  antiche  basi¬ 
liche  romane,  onde  è  che  pure  tribuna  si  soleva  denominare  (26).  Nel  mezzo  di  tale 
incavamento  stava  la  sedia  episcopale,  clic  con  vocabolo  greco  ^póvog  dicevasi,  e  sedcs 
in  latino.  Nella  basilica  di  s.  Clemente  si  conserva  nella  sua  integrità  tale  dispo¬ 
sizione,  come  offresi  esposta  nella  anzidetta  Tav.  XXIII,  ove  in  un  lato  si  esibisce 
la  figura  della  stessa  sedia  episcopale  eseguita  iu  marmo  con  analoghi  ornamenti. 
Ma  poi  tanto  nella  basilica  di  s.  Agnese,  Tav.  XVIII,  quanto  in  quella  più  antica  di 
Nola,  Tav.  XXVIII  ed  in  quella  di  Betlemme,  Tav.  XXIX,  si  conservano  i  suddetti 
incavamenti  semicircolari  denominati  comunemente  absidi.  Ed  è  da  osservare  che 
nella  basilica  di  s.  Clemente  esistono  pure  due  altre  absidi  minori  in  corrispondenza 

(23)  Sanciti  autem  sanctorum  locus  templi  secretior,  ad  quem  nulli  crai  accessus,  nisi  sacerdotibus-  Dieta  auleta  Sanciti 
sanctorum,  quia  exteriore  oraculo  sanctiora  sunt,  vel  quia  sanctorum  comparalione  sanctiora  sunt,  sicut  Cantica  canlicorum 
cantica  universa  praecellunt.  ( Isidoro .  Lib.  XV.  c.  4.) 

(24)  Marlyrium  locus  marltjrum  graeca  derivalione,  eo  quod  in  memoriain  martyris  conslructum  sit,  vel  quod  sepulcra 
sanctorum  ibi  sint  martyrum.  ( Isidoro .  Lib.  X  V.  c.  3.) 

(25)  Absida  graeco  sermone,  latine  interprelatur  lucida,  eo  quod  lamine  accepto  per  arcum  resplendeat.  Sed  ulrum  absi- 
dem  an  absidam  dicere  debeamus,  hoc  verbi  genus  abiguum  quidam  doctorum  existimant.  ( Isidoro .  Lib.  XV.  c.  8.)  Absidem  solo 
et  parietibus  marmoralam  camera  musivo  illusa  clarificat.  ....  Tolum  vero  extra  concham  basiticele  spalium ,  alto  et  laciniato 
culmine  geminis  utrimque  porticibus  dìlatalur.  ( Paolino  a  Severo.  Epist.  XII.) 

(26)  Tribunal  eo,  quod  inde  a  sacerdote  tribuanlur  praecepta  rivendi.  Est  enim  locus  in  sublimi  constitutus,  unde  uni¬ 
versi  conspici  possint.  (Isidoro.  Lib.  XV.  c.  3.) 
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delle  navi  laterali.  Erano  poi  le  volte  delle  stesse  absidi  decorate  con  rappresentanze 
figurate  in  musaico  rilevale  in  fondo  di  oro  a  colori  varii,  come  ne  offre  esempio 
quella  della  basilica  di  s.  Agnese,  ove  è  espressa  la  immagine  della  stessa  santa 
collocata  tra  quella  dei  pontefici  Simmaco  ed  Onorio,  ed  eziandio  quella  della  basi¬ 
lica  di  s.  Clemente,  che  presenta  la  immagine  di  Gesù  crocifisso  in  mezzo  ad  orna¬ 
menti  di  bella  forma  e  con  al  ili  sotto  l’agnello  benedetto  ed  altri  simili  animali 
sindjolici.  Si  avrà  nel  seguito  occasione  di  dimostrare  altri  nobili  esempj  di  siffatte 
decorazioni  descrivendo  le  principali  basiliche  di  Roma. 

Nei  lati  della  anzidetta  abside  solevansi  collocare  le  sacrestie,  secretaria ,  come 
ne  ha  conservato  un  autorevole  documento  s.  Paolino  nella  descrizione  della  sua 
nuova  basilica  edificata  d’incontro  a  quella  di  s.  Felice;  ove  dimostrava  con  le  iscii- 
zioni,  poste  sulle  respettive  porte,  che  in  quella  a  destra  dell’abside  si  conservavano 
gli  arredi  neccssarj  alla  celebrazione  dei  sacri  misteri,  ed  in  quella  a  sinistra  si 
custodivano  i  libri  della  santa  legge  (27).  Così  con  la  indicazione  dei  medesimi 
luoghi  resta  compito  quanto  spetta  alla  struttura  delle  antiche  basiliche  cristiane. 

Passando  a  considerare  i  principali  metodi  che  si  solevano  impiegare  nella 
decorazione  dei  medesimi  primi  edifizj  sacri,  è  d’uopo  primieramente  far  menzione 
dei  pavimenti;  poiché  offrono  essi  tanta  nobiltà  e  nel  tempo  stesso  stabilita  che  si 
rendono  tuttora  degni  di  ogni  ammirazione  e  clic  non  vennero  in  niun  modo  non 
solo  superati,  ma  neppure  eguagliati  in  nessuna  opera  moderna.  Si  conoscono  essersi 
in  essi  impiegati  quei  generi  che  si  solevano  comporre  dagli  antichi  con  sellili, 
sectilia ,  o  con  tesseri,  tesseres ,  e  dei  quali  Vitruvio  in  particolare  ne  prescrisse  il 
metodo  che  si  doveva  tenere  nel  procurare  che  riuscissero  slabili  e  di  eguale  su¬ 
perficie  nella  unione  cogli  scudetti,  sentala,  triangoli,  trigoni,  quadrati,  quadrati 
e  favi,  favi,  con  cui  venivano  variatamente  composti.  Ma  si  diede  la  preferenza  a 
quel  metodo  che,  per  essere  stato  primieramente  posto  in  uso  da  Alessandro  Severo, 
si  denominava  opus  alexandrinum,  e  che  era  composto  principalmente  col  porfido 
e  con  la  pietra  lacedemonia  delta  da  noi  serpentino,  come  si  dichiara  da  Lampridio 
nella  vita  di  tale  imperatore  (28).  Quindi  s’ introdusse  un  originale  genere  composto 

(27)  In  secretariis  vero  duobus,  quae  sopra  dixi  circa  absùlem  esse,  hi  versus  indicarli  o/jicia  singulorum  : 

A  dexlra  absidis  :  A  sinistra  eiusdem  ; 

Hic  locus  est  veneranda  penus  qua  conditur,  et  qua  Si  quem  sancta  tenct  meditanda  in  lego  voluntas 

Promilur  alma  sacri  pompa  minislerii.  Hic  potcrit  residens  sacris  intendere  libris. 

(S.  Paolino  Ad  Severum.  Epist.  XII.) 

Altre  simili  notizie  si  hanno  da  Sulpizio  Severo  che  servono  però  più  per  contestare  l'uso  delle  medesime  sacrislie 
che  per  determinare  la  loro  posizione.  ( Sulpic .  Severus,  De  s.  Mari.  Diai ■  IL  c.  1.) 

(28)  Cam  ea  extructa  fuerint,  et  fastigia  sua  extructiones  habuerint,  ila  friccntur,  uti  si  sectilia  siili,  nulli  gradui  in 
scutulis  aut  trigonis  aul  quadratis  seu  faois  extent,  sed  coagmenlorum  composito  planam  habeat  inter  se  directionem.  Si  tesseris 
structum  eril,  ut  eae  omnes  angulos  habeant  aequales,  (nullibique  a  / ricalura  extantes ):  curri  enim  angoli  non  fuerint  omnes 
aequaliter  plani,  non  erit  exacta  ut  oporlet  fricalura.  (  Vitruvio .  Lib.  VII.  c.  1.)  E  siffatto  genere  era  lo  stesso  di  quello  che 
venne  indicato  da  Isidoro  con  queste  parole  :  Pavimenta  originem  apud  graecos  habent  elaborata  arte  piclurae,  Lilhoslrota 
cruslis  ac  tessellis  tinclis  in  varios  colores.  {Lib.  XV.  c.  8.)  Alexandrinum  opus  marmoris  de  duobus  marmuribus,  hoc  est  por- 
phgrelico  et  Lacedaemonio  primus  instituit.  {Lampridio  in  Alessandro  Severo.) 
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di  varie  pietre  tagliate  in  minuti  pezzi  e  disposte  in  Torme  veramente  singolari  clic 
non  si  possono  far  conoscere  altro  che  con  dimostrarne  varj  esempj ,  come  ven  a 
in  parte  effettuato  nella  particolare  descrizione  delle  principali  basiliche  di  Roma. 
Pertanto  attenendoci  a  quanto  può  dedursi  dai  suddetti  quattro  edifizj,  se  ne  di¬ 
mostrano  diverse  bellissime  composizioni  con  la  pianta  della  parte  media  della  ba¬ 
silica  di  s.  Clemente  esibita  nella  Tav.  XXY.  Ed  ivi  ò  importante  l’osservare  in  tale 
esempio  la  concatenazione  di  circoli  che  adorna  la  parte  media  del  coro;  perchè 
è  veramente  una  tale  decorazione  secondo  il  carattere  della  maniera  impiegala 
nelle  basiliche  cristiane. 

Quindi  a  riguardo  degli  stessi  principali  metodi,  tenuti  nel  decorare  gli  edifizj 
sacri  nella  stessa  epoca  del  loro  primo  ordinamento,  meritano  speciale  considera¬ 
zione  le  pitture  con  cui  venivano  per  così  dire  coperti  tutti  quegli  spazj  delle  pareli 
che  s’interponevano  agli  ornamenti  architettonici.  E  s.  Paolino  offre  un  impor¬ 
tante  documento  sulla  necessità  d’impiegare  le  pitture  rappresentanti  i  fatti  della 
sacra  Scrittura,  dicendo  che  erano  necessarie  siffatte  immagini  per  istruire  coloro 
che  discendevano  dalle  campagne  per  fare  preghiere  nei  tempj;  e  così  essi,  tratte¬ 
nendosi  ad  ammirare  quelle  opere,  venivano  ammaestrati  nella  storia  sacra;  onde 
è  che  esse  potevano  essere  considerate  come  un  vero  utile  libro  per  gl’idioti  (29). 
Quindi  osservava  che  si  rendeva  anche  utile  di  cuoprire  le  pareti  degli  edifizj  sacri 
con  pitture  di  vaghi  colori;  affinchè  servissero  esse  a  trattenere  gli  stessi  uomini 
della  campagna  più  lungo  tempo,  onde  non  andassero  a  vagare  in  altri  luoghi  e 
trovassero  di  che  pascere  lo  spirito,  e  ne  ricevessero  impressioni  favorevoli  ai 
buoni  costumi  (30).  Non  migliori  documenti  si  potrebbero  rinvenire  di  quegli 
esposti  nei  citati  versi  di  s.  Paolino  per  provare  la  utilità  e  nel  tempo  stesso  il 
decoro  delle  pitture  figurate  nelle  pareti  degli  edifizj  sacri.  Ed  infatti  si  trovano 
siffatti  insegnamenti  essere  stati  posti  in  uso  nelle  più  vetuste  basiliche  cristiane, 
ed  e  bene  da  dolersene  che  non  ne  sia  sempre  conservato  tale  uso  nelle  moderne 
fabbriche.  Non  rimangono  nella  superstite  più  antica  basilica  nolana  grandi  tracce 


(29)  Forte  reguiratur,  guanam  r aliane  gerendì 
Sederti  haec  nobis  sententi a ,  fingere  sanctus 
Raro  moie  domos  animantibas  adsimulatis. 
Accipite,  et  paucis  lenlabo  exponere  causas. 

Quos  agai  huc  sancii  Felicis  gloria  coctus, 

(30)  Propterea  visum  nobis  opus  utile,  totis 
Felicis  domibus  pictura  illudere  sancla  ; 

Si  forte  attonitas  haec  per  spectacula  mentes 
Agrestum  caperei  fucata  coloribus  umbra, 

Quae  super  exprimitur  tilulis,  ut  litcra  monstrel 
Quod  manus  explicuil :  dumgue  omnes  pietà  vicissim 
Ostendunl  releguntgue  sibi,  vel  tardius  escae 
Sint  memores,  dum  grata  oculis  ieiunia  pascmi; 


Obscurum  nulli :  sed  turba  frcquentior  his  est 
Rusticitas  non  cassa  fide,  negue  docla  legendi. 
Haec  adsueta  diu  sacris  servire  profanis, 

Ventre  Dco,  tandem  convertitur  advena  Christo, 
Dum  sanctorum  opera  in  Christo  miralur  aperta- 
( Paolino ,  Poemala.  Natalis  nonus .) 

Atque  ita  se  melior  stupefactis  inseral  usus, 

Dum  fallii  pictura  famem:  sanclasgue  legenti 
Ilistorias,  castorum  operum  subrepit  honestas 
Exemplis  inducta  piis;  potatur  hianti 
Sobrietas,  nimis  subeu-nt  oblivia  vini. 

Dumgue  diem  duerni  spalio  maiore  luentes, 

Poetila  rarescuut,  quia  per  miracula  tracio 
Tempore,  iam  paucae  superant  epulanlibus  horae- 
( Paolino .  loc.  cit.) 
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di  tali  pitture,  perchè  la  parete,  in  cui  erano  collocate  e  che  s’innalzava  sopra  gli 
archi,  si  trova  interamente  distrutta;  però  non  si  è  lasciato  di  denotarne  la  posi¬ 
zionerei  .-istauro  esibito  nella  Tav.  XXVIII.  Ma  nella  basilica  di  Betlemme  si  rin¬ 
viene  un  assai  hello  esempio  di  siffatta  decorazione,  come  si  dimostra  in  particolare 
nella  Tav.  XXX.  In  simil  modo  dovevano  essere  decorate  le  pareti  della  basilica 
di  s.  Agnese  e  di  quella  di  s.  Clemente. 

Si  è  per  rendere  più  stabili  le  indicate  opere  figurate  che  venne  fatto  uso 
del  musaico  nel  modo  che  già  era  stato  introdotto  per  decorare  le  volte  sino  dal 
principio  dell’impero  romano,  come  in  particolare  venne  attestalo  da  Plinio  quan¬ 
tunque  non  fosse  ancora  stato  conosciuto  da  Agrippa  allorché  imprese  ad  adornare 
le  sue  terme  (51).  Siffatta  decorazione  venne  particolarmente  impiegata  dai  cri¬ 
stiani  nelle  absidi  che  costituivano  le  principali  volte  che  vi  erano  nelle  loro  basi¬ 
liche,  come  eziandio  nelle  fronti  di  quegli  archi  che  stavano  al  termine  delle  navi 
e  che  precisamente  per  siffatta  nobiltà  di  decorazione  erano  detti  trionfali,  o  regu, 
o  principali  delle  basiliche.  Tali  rappresentanze  sono  rilevate  quasi  sempre  da  un 
fondo  di  oro  ed  eseguile  a  varii  colori  ad  imitazione  del  vero.  Si  vedono  effigiati 
comunemente  ì  santi  a  cui  erano  dedicate  le  basiliche.  E  se  ni  tali  opere  non  si 
rinviene  quella  eleganza  di  disegno,  che  era  propria  dei  migliori  tempi  per  le  arti, 
si  vede  poi  conservata  quella  semplicità  e  nobiltà  di  composizione  che  molto  si 
conviene  alla  purezza  della  religione  cristiana.  Ed  unitamente  alle  stesse  ligure  si 
vedono  spesso  espresse  alcune  effigie  simboliche,  come  in  particolare  sono  quelle 
appropriate  ai  quattro  evangelisti  ed  alla  similitudine  del  pastore  con  le  imma¬ 
gini  della  greggia  che  spesso  vedesi  rappresentata  nel  giro  inferiore  delle  absidi. 
Molti  esempj  di  tali  opere  ne  offrono  le  basiliche  di  Roma  che  nel  seguito  si  pren¬ 
deranno  a  descrivere.  E  basterà  per  ora  di  dimostrare  l’abside  della  basilica  di 
s.  Clemente,  quale  viene  in  grande  dimensione  esposta  nella  Tav.  XXIV,  tanto 
per  essere  uno  dei  migliori  esempj  che  si  abbiano  di  tali  opere,  quanto  perche, 
appartiene  ai  quattro  esempj  prescelti  a  servire  di  documento  per  stabilire  le 
indicate  norme  generali. 

Attenendoci  sempre  a  quanto  può  dedursi  dai  suddetti  quattro  esempj , 
s.  Paolino  offre  un  valido  documento  per  provare  che  sotto  ai  tetti  delle  diverse 
navi  delle  antiche  basiliche  stavano  posti  i  soffitti  suddivisi  in  lacunarj  per  cuopriro 
la  non  bella  parte  interna  del  letto,  nel  dimostrare  che  nella  basilica,  da  lui 
edificata  d’incontro  a  quella  di  s.  Felice,  tutta  la  parte,  che  si  protraeva  fuori 
dell’abside,  aveva  un  alto  e  lacunato  soffitto  che  si  dilatava  su  1  uno  e  1  altro  doppio 
portico  composto  da  archi,  ciascuno  dei  quali  era  sostenuto  da  due  colonne  (52). 

(31)  Agnppa  certe  in  Thermis,  quas  Romae  fecit,  figlinum  opus  encausto  pinxit:  in  rehquis  albana  adornavit.  non 
(tubie  vitretta  [acturus  cameras,  si  prius  inventum  id  fuisset,  aul  a  parietibus  scenae,  ut  diximus,  Scauri,  pervenissel  in  cameras. 
( Plinio ,  HLit  Nat.  Lib.  XXXV I.  c.  64.) 

(32)  Totum  vero  extra  concham  basilicae  spalium,  alto  et  lacunato  culmine  geminis  utrimque  porlicibus  dilata  tur,  quibus 
duplex  per  singulos  arcus  columnarum  ordo  dirigitur ■  ( S ■  Paolino  a  Severo.  Epist-  XII  ) 
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E  similmente  è  da  credere  che  fossero  state  adornate  le  basiliche  di  s.  Agnese, 
di  s.  Clemente  e  della  Natività,  quantunque  di  tali  opere  non  ne  rimangano  più 
tracce  della  primitiva  edificazione,  per  essere  state  in  parte  supplite  da  soffitti 
stabiliti  in  tempi  posteriori.  Ma  poi  se  ne  trovano  diverse  memorie  tanto  di  nuova 
esecuzione  quanto  di  ristabilimento  nel  novero  esposto  da  Anastasio  sulle  varie 
opere  fatte  dai  pontefici  nelle  basiliche,  comprendendole  ora  colla  denominazione 
di  camera ,  benché  non  formate  a  volta,  ed  ora  con  quella  di  solarium  (55).  Ve¬ 
nivano  spesso  tali  soffitti  adornati  con  lacunari  di  forme  quadra  e  rotonda  e  fatti 
pure  di  legno,  come  vedesi  spiegato  da  Isidoro  in  particolare  (54).  Un  chiaro 
documento  poi  dell’uso  di  decorare  con  soffitti  piani  le  basiliche  e  di  ripartirli  in 
lacunari,  si  rinviene  nella  descrizione  esibita  da  Eusebio  di  quella  parte  della  fab¬ 
brica  che  si  dilatava  nella  solita  forma  basilicale  allungata  avanti  alla  parte  tonda 
del  santo  Sepolcro,  ove  si  dimostra  il  tetto  ornalo  con  lacunari  in  tutta  la  sua 
estensione  ed  interamente  dorato  (55). 

La  composizione  delle  tettojc,  che  s’ impiegarono  per  cuoprire  tanto  la  nave 
media  quanto  le  laterali  delle  basiliche,  si  rende  sempre  in  ogni  parte  ammirabile 
sì  per  la  sua  semplicità  sì  per  la  sua  stabilità,  come  può  dimostrarsi  con  molti 
esempj  dedotti  dalle  grandi  basiliche  di  Roma,  che  nel  seguito  si  prenderanno  a 
considerare.  Pertanto  si  reputa  opportuno  d’indicare  che  siffatte  teltoje,  allorché 
erano  di  grandi  dimensioni,  si  componevano  del  comignolo,  colameli,  con  nella 
sommità  superiore  il  monaco,  che  da  culmine  si  diceva  columna ;  quindi  dalle 
catene,  Iranstra  e  dai  puntoni,  capreoli.  Ed  allorché  erano  minori  si  poneva  il 
comignolo,  coltimeli,  con  i  puntoni,  cantherii ,  sporgenti  sino  alle  estremità  delle 
gronde;  e  sopra  i  puntoni  poi  si  collocavano  i  paradossi,  tempia,  e  poscia  sotto  le 
tegole  le  fette  di  tavole,  asseres,  sporgenti  in  guisa  che  coi  loro  aggetti  cuoprissero 
le  pareti  (56).  Tali  sono  le  principali  considerazioni  che  si  sono  giudicate  opportune 
di  esporre  per  dimostrare  il  modo  con  cui  venivano  in  generale  composte  le  basi¬ 
liche  cristiane,  mentre  per  le  loro  singolarità  suppliranno  le  successive  esposizioni. 


(33:  Gl' indicati  soffitti  si  vedono  nelle  descrizioni  di  Anastasio  spesso  indicati  con  il  nome  di  camera,  quantunque 
questo  vocabolo  esprimesse  propriamente  una  volta;  come  in  particolare  si  dimostra  con  un  ristabilimento  fatto  nella 
basilica  di  s.  Paolo  da  s.  Simmaco,  ove  si  distingue  il  lavoro  fatto  nell'abside,  cioè  nella  volta,  da  quello  della  camera  o 
soffitto:  llem  apud  6.  apostolum  Paulum  in  basilicam  renovavit  absidam,  quae  in  ruinam  imminebat,  et  posi  Confessionem 
pictura  ornavit.  Et  cameram  fecit  et  Matroneum.  (Anastasio  in  s.  Simmaco.)  Ma  poi  si  trova  impiegata  la  voce  solarium  dallo 
stesso  Anastasio  ncllannoverare  alcune  opere  di  Leone  III:  A  fundamenlis  simul  et  sarta  teda,  nec  non  et  solarium  ab  imo 
usque  ad  sammum  noviter  restauravit. 

(34)  Laqueario  sunt,  quae  cameram  subtegunt  et  ornant,  quae  et  lacunaria  dicunlur,  quod  lacus  quosdam  quadratos 
rei  rotundos,  Ugno  vel  gypso  vel  coloribus  habeant  piclos  cum  signo  intermicantibus.  ( Isidoro .  Lib.  XIX.  c.  12.) 

35)  T«  8è  tvjs  dato  aziyvig,  ylvtpecig  ceavapàzav  ÒKgpziGp.i'ja.,  ned  aartép  zi  (j.éy«  niXcr/og  x«3’  oXov  zoo  fixotktiov 
otxou  GU'jEyzGi  zctig  npog  uKX/iketg  Guu.itkoymg  àvzvpvvófxs'ja,  XPVC!V  T£  àiaoyii  <h'  oXov  xsxaXu/z/zeva,  <puròg  àia  pappapvyoug 
zòv  ncaza.  vaàv  èSaazpanzsiv  imiti.  ( Eusebio  nella  vita  di  Costantino.  Lib.  111.  c.  36.) 

(36)  Sub  lectis,  si  maiora  spalia  sunt,  columen  in  summo  fastigio  cuhninis,  unde  et  columnae  dicunlur,  et  iranstra  et 
capreoli;  si  commoda,  columen  et  cantherii  prominentes  ad  e.clrcmam  subgrundationem.  Supra  canlherios  tempia,  deinde  in¬ 
super  sub  legulas  asseres  ita  prominentes,  uli  parieles  proiecluris  eorum  tegantur.  (Vitruvio.  Lib.  IV.  c.  2.) 
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I>  A  K  T  E  SECONDA 


CAPITOLO  IV. 


ESPOSIZIONE  BELLE  PRINCIPALI  PRIME  BASILICHE  CRISTIANE  DI  ROMA 
IN  CONFERMA  DELLE  DISPOSIZIONI  DETERMINATE 


Dichiarala  nella  precedente  esposizione  tanto  la  corrispondenza  dell’architettura 
propria  delle  prime  basiliche  cristiane  a  quelle  fabbriche  con  egual  nome  distinte 
dagli  antichi  romani  e  deputate  all’amministrazione  della  giustizia,  quanto  la  con¬ 
venienza  delle  istituzioni  determinate  dalle  più  antiche  costituzioni  alle  fabbriche 
architettate  colla  forma  basilicale,  come  pure  dimostrato  il  modo  con  cui  venivano 
esse  ripartite  a  norma  dei  surriferiti  quattro  principali  esempj,  si  proseguirà  a 
confermarne  la  stessa  corrispondenza  e  convenienza  con  i  principali  altri  esempj 
che  rimangono  in  Roma  maggiormente  conservati  nella  prima  loro  edificazione, 
o  almeno  dichiarali  con  positive  memorie.  Nella  esposizione  di  questi  esempj  si 
prenderanno  a  far  conoscere  inoltre  le  diverse  pratiche  tenute  nell  adattare  la 
medesima  architettura  alle  differenti  fabbriche,  che  di  varia  vastità  e  disposizione 
vennero  innalzate  nella  accennata  epoca.  Si  comincierà  nella  stessa  esposizione  dal 
prendere  ad  esaminare  le  chiese  divise  semplicemente  in  tre  parti  da  due  file  di 
colonne,  secondo  le  indicate  più  comuni  prescrizioni  delle  basiliche  romane;  e 
poscia  si  proseguirà  a  dimostrare  la  disposizione  delle  grandi  basiliche  suddivise 
in  cinque  parti  da  quattro  file  di  colonne,  come  trovasi  essere  stata  praticata 
nella  basilica  Ulpia. 

BASILICA  DI  S.  LORENZO  FUORI  LE  MURA.  Si  annovera  la  enunciata 
basilica  tra  quelle  erette  sotto  la  protezione  di  Costantino  imperatore;  e  secondo 
la  opinione  più  approvata  viene  pure  creduta  essere  stata  la  medesima  opera 
stabilita  ad  insinuazione  di  s.  Silvestro  papa  nel  campo  Verano  lungo  la  via  Ti- 
burtina,  ove  si  trovava  l’arenario,  ossia  cripta,  in  cui  era  stato  sepolto  il  corpo 
del  martire  s.  Lorenzo.  Nei  diversi  ristabilimenti  fatti  posteriormente  ed  in  par¬ 
ticolare  in  quegli  eseguiti  sotto  di  Pelagio  II  nell’anno  578  e  di  Onorio  111  nel¬ 
l’anno  1216,  si  conservò  bensì  all’edifizio  la  solita  forma  basilicale  (1),  ma  si 

(1)  Eodem  tempore  Constantinus  Augustus  fecit  basilicam  b.  Laurenlio  martyri  via  tiburtina  in  agrum  Veranum  supra 
arenarium  cryptae,  et  ust/ue  ad  corpus  b.  Laurentii  martyris  in  qua  fecit  gradum  ascensioni s  et  descensionis  ;  in  quo  loco 
construxit  absidam,  et  exornavit  martnoribus  porphyrelicis.  ( Libro  Pontif  in  s.  Silvestro.)  Secondo  altra  opinione  riferita  da 
Bonino  Mombrizio  si  credeva  che  lo  stesso  Costantino  fosse  stato  indotto  ad  edificare  la  detta  basilica  dal  santo  martire 
Gallicano.  Si  dovette  anche  in  miglior  modo  stabilire  la  sua  architettura  da  s.  Sisto  III  per  concessione  di  Valentiniano: 
Fecit  autem  basilicam  b.  Laurenlio,  quod  et  Valentinianus  Auguslus  concessit.  (Anastasio  in  s.  Sisto  III.)  E  così  pure  sotto 
il  suo  successore  s.  Leone  I  si  dovette  da  Galla  Placida  figlia  di  Teodosio,  maggiormente  adornare,  come  si  dichiara  in  una 
iscrizione  in  versi  riportata  dal  Grutcro  pag.  1173.  N.  1.  II  ristabilimento  poi  di  Pelagio  II  si  dichiara  da  Anastasio  nella 
vita  di  lui  con  queste  parole:  Rie  fecit  supra  corpus  b.  Laurentii  martyris  basilicam  a  (andamento  constructam  et  labulis 
argenteis  ornavil  sepulcrum  eius. 
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distinse  in  due  parti  decorate  con  varia  architettura;  cioè  nella  prima,  ordinata 
da  Pelagio  come  opera  fatta  in  tempi  più  antichi,  si  conservò  più  da  vicino  la 
suddetta  forma,  e  nella  seconda,  eseguita  da  Onorio,  si  seguì  lo  stile  proprio  dei 
secoli  di  mezzo. 

Nella  pianta  esibita  neirannessa  Tav.  XXXII  distinguesi  nella  parte  poste¬ 
riore,  che  costituisce  la  così  detta  tribuna,  l’opera  eseguita  dal  pontefice  Pelagio  II. 
Ivi  conservasi  la  cattedra  coll’altare  maggiore,  e  vedesi  la  stessa  parte  adornata 
con  due  ordini  ili  colonne  bensì  di  vario  genere  ed  anche  l’uno  con  architravi  in 
piano  e  l’altro  con  archi  girati  sui  capitelli  delle  colonne,  ma  disposti  tulli  e  due 
precisamente  su  quanto  venne  prescritto  per  le  antiche  basiliche  romane.  La  parte 
anteriore,  eseguita  nei  tempi  di  Onorio  III,  è  disposta  pure  in  forma  basilicale  a 
tre  navi,  ma  con  un  solo  ordine  eh  colonne  sostenenti  però  architravi  in  piano. 
In  tale  parte  vi  corrisponde  il  coro  con  gli  amboni  nella  estremità  inferiore  che 
eonservansi  ancora  nella  loro  integrità.  E  quindi  importante  l’osservare  a  riguardo 
di  tale  basilica  che  alla  fabbrica  primitiva  si  aveva  l’accesso  dalla  parte  opposta, 
ove  ora  sussiste  la  sedia  episcopale;  e  così  l’abside  doveva  sussistere  ove  ora  ha 
capo  la  nave  media  della  parte  aggiunta.  In  tal  modo  la  detta  basilica  più  antica 
aveva  la  sua  fronte  rivolta  tra  oriente  e  mezzogiorno,  mentre  quella  dell’attuale 
fabbrica  è  all’opposto. 

La  indicala  architettura  olfresi  meglio  dimostrata  nelle  elevazioni  esposte 
nella  Tav.  XXXIII.  E  da  quanto  concerne  la  parte  costituente  la  primitiva  fab¬ 
brica  si  conosce  che  vennero  precisamente  poste  in  uso  le  simmetrie  delle  antiche 
basiliche  ;  poiché  esistono  ancora  i  due  ordini  di  colonne  quantunque  composti  di 
vario  genere  e  senza  la  impalcatura  intermedia.  E  nonostante  queste  irregolarità 
di  costruzione,  prodotte  dall’epoca  poco  propizia  per  le  arti  in  cui  fu  ristabilita 
tale  fabbrica,  serve  sempre  questo  monumento  di  valido  documento  per  conte¬ 
stare  l’impiego  dell’ indicata  architettura  basilicale  nella  edificazione  dei  primi 
tempj  cristiani. 

La  stessa  basilica  offre  poi  altro  importante  esempio  per  la  disposizione  del 
coro  e  degli  amboni,  che  già  fu  dimostrata  con  quanto  venne  dedotto  dalla  basi¬ 
lica  di  s.  Clemente  nel  precedente  partimento.  L’ambone  maggiore  viene  esposto 
nella  Tav.  XXXIV  unitamente  alla  sedie  episcopale  che  trovasi  esistere  nella  parte 
posteriore  della  basilica.  In  tali  monumenti,  oltre  la  particolare  loro  forma,  si 
rende  importante  l’osservare  il  modo  con  cui  sono  essi  adornati  ;  poiché  vedonsi 
interposti  ai  membri  scolpiti,  ornamenti  di  musaico  a  norma  di  quanto  solevasi 
praticare  nei  secoli  di  mezzo.  Quindi  per  offrirne  una  distinta  idea  si  sono  rappre¬ 
sentate  nella  Tav.  XXXV  le  principali  combinazioni  di  siffatti  ornamenti  in  mu¬ 
saico,  i  quali  sono  composti  con  diversi  colori  frammisti  ad  alcune  tessere  in  oro. 
E  veramente  lo  stesso  genere  di  decorazione  meriterebbe  una  maggiore  conside¬ 
razione  ed  applicazione. 


»<i  S*  A  IV  T  E  SECO  i\  D  A 

La  indicata  ardii  lettura,  sì  dell’ima  sì  dell'altra  parte  della  stessa  basilica, 
offresi  esposta  nella  veduta  delineata  nella  Tav.  XXX' VI. 

BASILICA  SESSORIANA.  Per  uno  degli  esempj  più  rinomati  per  antichità 
e  devozione,  ma  non  per  la  conservazione  della  primitiva  struttura,  si  annovera  la 
basilica  ora  denominata  di  santa  Croce  in  Gerusalemme;  perciocché  mentre  si  cono¬ 
sce  autorevolmente  essere  stata  edificata  da  Costantino  nell’anno  530  ad  insinua¬ 
zione  di  s.  Silvestro  nel  palazzo  Sessoriano  per  custodire  decorosamente  le  reliquie 
della  santa  croce  scoperte  da  s.  Elena  madre  del  medesimo  imperatore  (c2),  tro¬ 
vasi  ora  poi  la  fabbrica  antica  quasi  internamente  sostituita  o  ricoperta  dalle  opere 
eseguite  nei  grandi  ristabilimenti  fatti  nei  tempi  posteriori,  e  precipuamente  in 
quegli  impresi  a  farsi  sotto  il  pontificato  di  Lucio  11  nel  duodecimo  secolo,  ed  an¬ 
che  maggiormente  in  quegli  ordinati  dal  pontefice  Benedetto  XIV  in  tempi  a  noi 
vicini.  Però  seguendo  le  tracce,  che  si  rinvengono  della  piu  antica  fabbrica  e  le 
memorie  che  ci  furono  in  particolare  tramandate  per  cura  del  Ciampini  (5),  può 
con  qualche  sicurezza  determinarsi  la  forma  che  aveva  lo  stesso  edilizio  nel  primo 
suo  stabilimento,  quale  viene  esposta  nella  pianta  esibita  nella  Tav.  XXXII,  in 
cui  lii  delineata  la  pianta  della  già  descritta  basilica  di  s.  Lorenzo.  Quindi  nella 
Tav.  XXXVII  si  è  cercato  di  dimostrare  in  miglior  modo  con  diverse  elevazioni 
geometriche,  quale  potesse  essere  la  più  probabile  architettura  della  primitiva 
fabbrica.  Si  scorge  essa  contenuta  in  mura  costruite  coll’opera  laterizia  c  con 
cinque  arenazioni  per  parte,  alle  quali  anteriormente  s’ intestava  un  piccol  portico 
formato  da  sei  colonne,  che  doveva  appartenere  all’atrio  ora  interamente  distrutto, 
e  posteriormente  s’incurvava  una  grande  abside,  avanti  la  quale  stava  posto  Lai- 
lare  ornato  da  quattro  piccole  colonne.  La  parte  interna  era  divisa  in  tre  navi  da 
due  file  di  sei  colonne  ciascuna,  sulle  quali  non  può  ora  più  conoscersi  la  struttura 
che  venne  soprapposta  nella  prima  costruzione.  Però  dalle  indicate  disposizioni  ben 
si  deduce  che  la  fabbrica  era  distribuita  in  modo  assai  simile  a  quanto  si  soleva 
praticare  nelle  comuni  antiche  basiliche  romane,  c  come  viene  dimostrato  nelle 
due  sezioni  esibite  nella  citata  Tav.  XXXV11.  Nonostante  le  indicate  variazioni, 
fatte  in  tale  basilica,  pure  quanto  sussiste,  e  quanto  può  determinarsi  con  certezza, 
serve  di  valido  documento  per  contestare  l’adozione  della  forma  basilicale  nella 
edificazione  dei  tempj  innalzati  al  culto  cristiano  sino  dal  tempo  di  Costantino, 
alla  quale  epoca  si  appropria  lo  stabilimento  della  suddetta  basilica  Sessoriana. 

BASILICA  DI  S.  MARIA  IN  TRASTEVERE.  L’enunciata  basilica,  consacrata 
a  Maria  vergine  nella  regione  transtiberina,  si  considera  pei*  una  di  quelle  poche 
fabbriche  che  con  maggiore  sicurezza  si  possono  credere  essere  state  destinate  al 

(2)  Eodetn  tempore  fecit  Constantinus  Augustus  basilicam  in  palalio  Sessoriano,  ubi  eliam  de  tigno  sanctac  Crucis  I)  N. 
Jesu  Christi  posuit,  et  auro  et  geminis  conclusit,  ubi  eliam  et  nomcn  ecclesiae  dederit  quac  cognominatur  usque  in  hodiernum 
diem  Uierusalem.  ( Libro  Ponlif.  in  s.  Silvestro,  e  Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  dello  stesso  pontefice.) 

■v3)  Ciampini,  Velerà  Monimenta ■  Cap.  I.  Tab.  IV  et  V. 
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culto  cristiano  prima  dell’epoca  costantiniana  ;  perciocché  narrasi  che  in  memoria 
del  grande  fenomeno  accaduto  nell’anno  755  di  Roma,  in  cui  da  una  certa  ta- 
berna,  denominata  Meritoria  dall’uso  a  cui  era  destinala,  sgorgò  per  un  intero 
giorno  un  fonte  di  olio,  creduto  avere  denotato  la  grazia  che  Cristo  doveva  co¬ 
municare  alle  genti,  come  venne  in  particolare  attestalo  da  Paolo  Orosio  (4),  si 
concesse  nel  seguito  ai  cristiani  dall’imperatore  Alessandro  Severo  di  stabilire  in 
quel  luogo  pubblico  un  tempio  al  vero  Dio,  come  vedesi  indicalo  da  Lampridio  (5). 
E  sembra  che  a  tale  stabilimento  si  debba  attribuire  quanto  si  accenna  da  Ana¬ 
stasio  nella  vita  di  s.  Calisto  l,  clic  fece  una  basilica  nel  Trastevere,  quantunque 
si  riferisse  tale  indicazione  a  qualche  anno  avanti;  perciocché  si  trova  precisa- 
mente  corrispondere  la  posizione  stessa  (6).  Nel  tempo  di  Diocleziano,  per  essersi 
fatta  una  grande  persecuzione  ai  cristiani  e  distrutto  ogni  loro  edilìzio,  è  da  cre¬ 
dere  che  fosse  stata  compresa  pure  in  tale  distruzione  la  stessa  basilica;  percui  si 
dovette  ristabilire  sino  dal  tempo  in  cui  sotto  Costantino  furono  edificate  diverse 
chiese,  ma  non  ne  rimangono  sicure  notizie.  E  d’altronde  non  doveva  essere  una 
fabbrica  di  molta  stabilità;  giacché  si  conosce  essere  stala  rinnovata  quasi  dai  fon¬ 
damenti  da  s.  Gregorio  111  (7).  E  circa  di  tale  epoca  è  la  fabbrica  principale  che 
si  conserva  ad  eccezione  del  portico  e  degli  ornamenti  aggiunti  in  tempi  meno 
remoti.  Venne  conservata  però  sempre  la  forma  basilicale,  quale  doveva  avere 
nella  primitiva  edificazione;  ed  essa  offre  uno  dei  più  importanti  esempj  per 
contestare  l’impiego  di  tal  genere  di  architettura  nelle  prime  chiese  edificate 
anche  prima  deH’epoca  costantiniana.  E  vieppiù  si  rende  interessante  lo  stesso 
monumento  per  avere  al  di  sopra  delle  colonne,  che  dividono  la  basilica  in  tre 
navi,  architravi  in  piano  secondo  il  costante  uso  dell’architettura  antica,  in  vece 
di  quegli  archi  girati  sopra  i  capitelli  delle  colonne  che  furono  introdotti  nel 
tempo  della  decadenza  delle  arti. 

Nella  Tav.  XXXVUI  si  offre  la  pianta  deH’anzidetta  basilica  per  dimostrarne 
la  sua  forma;  e  nella  Tav.  XXXIX  viene  esposta  una  veduta  per  far  conoscere 
(piale  era  la  sua  interna  architettura  prima  che  fosse  adornata  colla  moderna 
decorazione.  Tutta  poi  rarchitettura,  sì  interna  sì  esterna  della  basilica  sempre 
considerata  nello  stato  più  antico,  si  dimostra  con  le  varie  elevazioni  esibite  nella 
Tav.  XL.  Quindi  per  offrire  un  esempio  del  modo  con  cui  venivano  adornate 
con  musaici  figurati  le  parti  superiori  delle  fronti  delle  basiliche  cristiane,  si  è 

(4)  Paolo  Orosio,  Eistor.  Adver.  pagan.  Lib.  VI.  c.  20. 

(5)  Quum  chrisliani  quondam  locum  qui  publicus  fucrat  occupassent,  contro  popinarii  dicerent,  sibi  cum  deberi,  re- 
scripsit,  rnelius  esse  ut  quomodocunque  ille  Deus  colalur,  quam  popinariis  dedatur.  (Lampridio  in  Alessandro  Severo.) 

(6)  Eie  fecit  basilicam  Translybcrim.  ( Anastasio  in  s.  Calisto  /.)  In  alcuni  testi  si  aggiunge  la  indicazione  di  essere 
stata  tale  basilica  dedicata  a  s.  Maria:  ma  osservandosi  che  la  prima  chiesa  eretta  alla  medesima  santissima  Vergine 
si  considera  essere  la  basilica  Liberiana  sull' Esquilino ,  si  viene  in  certo  modo  sempre  più  a  contestare  la  indicata 
corrispondenza. 

(7)  Eie  eiiam  basilicam  s.  Calixli  Ponlilicis  et  martyris  pene  a  fundamenlis  dirulam  novis  fabricis  cum  ledo  construxil 
ac  totam  depinxit.  (Anastasio  in  s.  Gregorio  III) 
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delineato  nella  Tav.  XLI  quanto  sussiste  nel  prospetto  dell’enunciata  basilica;  poi¬ 
ché,  quantunque  si  sia  nel  duodecimo  secolo  impreso  ad  eseguirsi  da  Eugenio  III, 
pure  serve  a  dimostrare  l’uso  che  si  aveva  di  adornare  in  simile  modo  le  fronti 
delle  basiliche.  E  pero  d’uopo  osservare  che  l’uso  di  terminare  in  piano  le  stesse 
fronti  venne  precisamente  introdotto  solo  dopo  il  decimo  secolo  per  elevare  mag¬ 
giormente  il  grande  guscio  su  cui  ponevasi  la  rappresentanza  figurata  in  musaico, 
mentre  nelle  fabbriche  più  antiche  si  vede  sempre  praticato  sulla  sommità  il 
frontispizio  corrispondente  all’altezza  del  tetto  della  nave  di  mezzo.  Nell’indicato 
musaico  vedesi  la  Madonna  col  Bambino  assisa  in  trono,  e  nei  lati  le  cinque  ver¬ 
gini  prudenti  e  le  cinque  stolte,  come  sono  indicate  nella  sacra  scrittura,  colle 
loro  lampadi  in  mano.  Tali  figure  sono  rilevate  con  colori  al  naturale  in  fondo  di 
oro  secondo  il  metodo  comunemente  tenuto  in  simili  opere.  E  quando  se  ne  con¬ 
sidera  la  semplicità  e  la  collocazione  di  siffatte  opere,  non  si  può  certamente  rin¬ 
venire  decorazione  più  opportuna  per  dichiarare  a  qualunque  persona  anche  idiota 
la  qualità  dell’edifizio  ed  a  quale  santo  sia  consacralo. 

CHIESA  DI  S.  CRISOGONO.  Non  bene  può  determinarsi  dalle  memorie  tra¬ 
mandate  dagli  antichi  scrittori  l’epoca  precisa  in  cui  venne  primieramente  edifi¬ 
cata  la  enunciata  chiesa:  ma  siccome  si  conosce  che  già  esisteva  neH’anno  UHI 
per  la  menzione  che  venne  fatta  di  tre  preti  del  titolo  di  s.  Crisogono  nel  sinodo 
tenuto  dal  pontefice  s.  Simmaco;  percui  con  qualche  buona  ragione  fu  credula 
essere  stata  edificata  alcun  poco  tempo  dopo  l’epoca  costantiniana.  Ed  al  tempo 
di  s.  Gregorio  III  già  era  in  parte  invecchiata  la  sua  struttura;  poiché  egli  ne 
l’innovò  il  tetto  con  il  soffitto  e  fece  dipingere  le  pareti  (8).  Nei  diversi  ristabili¬ 
menti,  posteriormente  eseguiti,  si  conservò  sempre  la  forma  basilicale  che  ebbe 
nella  sua  prima  edificazione. 

Siccome  il  suddetto  edilizio  presenta  molta  rassomiglianza  con  quello  di 
s.  Maria  situato  nella  stessa  regione  Transtiberina;  così  si  sono  insieme  esposte 
le  respettive  piante  nella  Tav.  XXXVIII.  E  nella  Tav.  XLII  se  ne  dimostra  la  in¬ 
tera  sua  architettura  con  le  elevazioni  di  prospetto  e  di  sezione  in  essa  esposte. 
Serve  questo  esempio  per  sempre  più  contestare  l’uso  di  porre  gli  architravi  in 
piano  sopra  le  colonne,  secondo  il  metodo  costantemente  impiegato  dagli  antichi, 
quantunque  le  colonne  sieno  di  diverso  diametro,  ma  ridotte  tutte  nell’ indicato 
oggetto  ad  una  stessa  altezza.  Nelle  pitture  anzidette,  che  furono  rinnovate  sotto 
il  pontificato  di  s.  Gregorio  III,  doveva  evidentemente  essere  rappresentato  il  se¬ 
condo  ordine  con  il  piano  superiore,  corrispondente  sopra  le  navi  minori  laterali, 
a  norma  di  quanto  veniva  effettuato  nelle  comuni  basiliche  e  che  venne  suppresso 
nei  varii  ristabilimenti  praticati  in  epoche  in  cui  si  cercava  di  diminuire  il  lavoro 
e  facilitarne  la  ricostruzione. 


(8)  Hic  renovavit  tectum  s.  Crysogoni  marlgris,  ut  cameram  sive  parielum  picluras.  (Anastasio  in  s.  Gregorio  II  lì 
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CHIESA  1)1  S.  MARIA  IN  ARACOELI.  Benché  alia  chiesa  enunciata,  che 
«siste  sulla  sommità  orientale  del  colle  Capitolino,  non  si  possa  con  sicurezza 
stabilire  l’epoca  della  sua  prima  edificazione,  nè  tanto  meno  venga  confermata 
l’attribuzione  di  un  tale  stabilimento  a  Costantino  imperatore,  come  è  di  alcuni 
opinione,  ma  soltanto  si  possa  annoverare  colle  opere  erette  al  cullo  cristiano  tra 
il  settimo  e  l’ottavo  secolo  (9);  pure,  considerando  quanto  venne  eseguito  nella 
più  antica  fabbrica,  si  trova  adattarsi  assai  da  vicino  alle  disposizioni  tenute  nelle 
primitive  basiliche  cristiane.  Smembrando  tutte  le  aggiunte  fatte  nei  lati  poste¬ 
riormente  alla  prima  edificazione,  vedcsi  la  basilica  essere  stata  divisa  in  tre  parti 
da  due  file  di  colonne,  in  eapo  alle  quali  corrisponde  la  nave  traversa,  che  si  è 
dimostrata  essersi  sostituita  al  calcidico  posteriore  delle  antiche  basiliche.  Invece 
dell’abside  semicircolare,  che  primieramente  vi  esisteva,  vedesi  ora  praticala  una 
tribuna  quadrangolare,  nel  mezzo  della  quale  s’innalza  sempre  l’altare  isolato, 
come  offresi  esposto  nella  pianta  delineata  nell’annessa  Tav.  XLI1I. 

Nella  successiva  Tav.  XLIV  viene  esposto  primieramente  il  prospetto  della 
indicala  chiesa  nel  modo  che  con  più  probabilità  può  credersi  essere  stato  ador¬ 
nato  nel  suo  stato  di  maggiore  conservazione,  unitamente  al  musaico  che  stava 
nella  parte  superiore  e  che  rappresentava  s.  Francesco  in  alto  ili  sostenere  la 
basilica  Lateranense  cadente,  come  si  deduce  dalle  memorie  raccolte  dal  p.  Ca¬ 
simiro  (10).  E  mancando  ora  nel  monumento  ogni  idea  ili  tale  rappresentanza, 
si  è  supplita  in  detto  disegno  con  quanto  vedesi  effigiato  in  un  dipinto  della 
chiesa  di  s.  Francesco  in  Assisi  relativo  allo  stesso  sogno  che  ebbe  questo  santo. 
Colla  sezione  esposta  nella  stessa  Tavola,  si  dimostra  poi  come  la  stessa  chiesa 
sia  stata  costrutta  con  colonne  di  vario  genere  sostenenti  arenazioni,  e  sopra  di 


(9)  Essendosi  stabilito,  secondo  la  più  approvala  opinione,  che  sulla  indicata  sommità  orientale  del  colle  Capitolino 
slava  eretto  il  celebre  grande  tempio  di  Giove,  come  in  particolare  fu  da  me  stesso  dimostrato  con  molti  documenti 
nella  recente  seconda  edizione  della  mia  descrizione  storica  c  topografica  del  Foro  romano  c  in  diverse  altre  mie  opere, 
e  conoscendosi  clic  lo  stesso  tempio  ha  esistito  sino  al  quinto  secolo,  si  viene,  a  dedurre  in  conseguenza  che  la  chiesa, 
stabilita  sulle  rovine  di  quel  tempio,  ebbe  la  sua  origine  solo  dopo  la  indicata  epoca.  Della  esistenza  del  grande  tempio 
Capitolino  precisamente  sino  all'anno  455  se  ne  rinviene  un  valido  documento  in  Procopio  descrivendo  egli  nella  guerra 
Vandalica  come  Genserico,  chiamato  in  Roma  da  Eudossia  per  vendicare  la  morte  di  Valentiniano,  riferiva  che  questo  re 
barbarojsaccheggiò  il  tempio  di  Giove  Capitolino,  c  tolse  la  metà  del  tetto  ch'era  di  bronzo  eccellente  per  esservi  stato 
frammisto  molto  oro:  ÈcruXijffs  Si  xzì  ròv  rou  Acòg  rou  Kzmralcou  vscbv  xaì  rou  rsyoug  tvs  yfxiasiuv  xasù.zro  [xotpav. 
remo  Ss  rò  réyog  yc/Xxou  [xèv  rov  àptorou  irùyycojz'j  ov,  ypuoou  Si  avrà  vnspyvSzmog  àSpoù  ag  f xaharoc  pr/akanpSTceg  te 
y.xì  5ocupxaog  noKkou  ctS-tov  Stzcpa'ivzro.  ( Procopio ,  Guerra  Vandalica.  Lib.  I.  c.  5.)  E  se  dall’altra  metà  superstite  del  mede¬ 
simo  tetto  si  fossero  veramente  tolte  le  tegole  di  bronzo  da  Onorio  I  per  cuoprire  la  basilica  Vaticana,  come  volgarmente 
si  giudica,  si  dovrebbe  credere  che  avesse  esistito  anche  sino  all'anno  626.  Ma  Anastasio,  che  riferisce  una  tale  circostanza, 
nomina  il  tempio  detto  di  Roma;  cioè  quello  grandissimo  edificato  a  Venere  e  Roma,  che  aveva  pure  il  tetto  di  bronzo,  e 
che  poteva  somministrare  tegole  per  cuoprire  la  detta  basilica  più  della  superstite  metà  di  tetto  del  tempio  Capitolino: 
Huius  temporibus  levatae  sunt  trabes  in  ecclesiae  b.  Pelri  Apostoli  numero  sexdecim.  Hic  coperuit  ecclesiam  omnem  ex  tabuli  s 
aeris  quas  levavi t  de  tempio  quod  appellatur  Romae.  ( Anastasio  in  Onorio  /.) 

(10)  Il  citato  p.  Casimiro  nelle  sue  memorie  istoriche  della  chiesa  e  convento  di  s.  Maria  in  Aracoeli  dopo  di  avere 
.dimostrato  alla  pag.  28  come  venne  distrutto  il  musaico  esistente  nella  grande  gola  della  facciata  di  detta  chiesa,  faceva 
in  line  nella  aggiunta  pag.  493  conoscere  che  con  più  diligente  esame  aveva  finalmente  compreso  esservi  rappresentato 
s.  Francesco  in  atto  di  sostenere  il  Latcrano  cadente;  ed  in  conseguenza  tale  opera  essere  stata  fatta  dopo  lo  stabilimento 
in  Aracoeli  dei  frali  minori. 
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esse  come  si  sia  posta  la  parete  invece  del  secondo  ordine  di  colonne  solito  pra¬ 
ticarsi  nelle  antiche  basiliche  romane.  La  decorazione  della  stessa  parete  e  del 
soffitto,  essendo  opera  dei  tempi  a  noi  non  lontani,  e  perciò  non  corrispondente 
allo  stile  delle  indicate  prime  fabbriche,  non  si  prese  cura  di  farla  conoscere. 

CHIESA  DEI  SS.  QUATTRO  CORONATI.  Si  conviene  comunemente  di  rico¬ 
noscere  nell’enunciata  chiesa  uno  di  quegli  edifìzj  sacri  eretti  nei  più  antichi  tempi 
dell’era  cristiana.  Ma  quantunque  varie  siano  le  opinioni  sull’epoca  precisa  in  cui  fu 
edificata,  perciocché  da  alcuni  si  volle  stabilita  dal  pontefice  Melchiade  nel  quarto 
secolo,  e  da  altri  da  Onorio  I  nel  settimo  secolo;  pure  il  documento  più  positivo 
porta  a  credere  essere  stata  edificata  da  quest’ultimo  pontefice  all’anno  020  (11). 
Qualunque  poi  sia  il  tempo  preciso  in  cui  fu  primieramente  eretta  la  stessa  chiesa, 
sempre  si  trova  conservare  una  disposizione  assai  simile  a  quella  adottata  per  le 
indicate  prime  basiliche  cristiane.  Si  conosce  che  era  ristretta  in  più  piccola  area 
nei  successivi  ristabilimenti,  ma  conservando  sempre  in  circa  la  stessa  disposi¬ 
zione  ;  percui  vedesi  tuttora  esistere  l’atrio  avanti  di  essa,  ed  il  suo  interno  diviso 
in  tre  parti  da  due  file  di  colonne  con  la  nave  traversa  da  capo  e  una  grande  ab¬ 
side  nel  mezzo,  come  offresi  esposto  nella  pianta  delineata  unitamente  a  quella 
deH’anzidelta  chiesa  di  s.  Maria  in  Aracoeli  nella  Tav.  XLIII. 

Nella  elevazione  della  parte  interna,  esibita  nella  Tav.  XLY,  si  ammira  poi 
un  buon  esempio  dei  due  ordini  di  portici  praticati  ad  imitazione  dei  tanto  spesso 
ricordati  precetti  riferiti  da  Vitruvio  sulle  basiliche  antiche.  Vedonsi  però  sì  l’uno 
sì  l’altro  ordine  composti  con  colonne  di  diverso  genere;  e  sopra  i  capitelli  delle 
medesime  sono  girati  i  soliti  archi  in  sostituzione  degli  architravi  in  piano,  coi 
quali  si  soleva  supplire  nei  tempi  medii  per  mancanza  di  lunghi  massi  di  marmo. 
Serve  così  questo  esempio  per  sempre  più  contestare  l’impiego  della  indicata  ar¬ 
chitettura  basilicale  nelle  chiese  erette  nei  primi  tempi  del  cristianesimo. 

BASILICA  DI  S.  MARIA  IN  COSMEDIN.  È  pure  incerta  l’epoca  precisa  in 
cui  venne  primieramente  edificata  la  enunciata  basilica:  ma  da  quanto  può  de¬ 
dursi  dalle  notizie  esposte  da  Anastasio  sul  ristabilimento  eseguito  da  Adriano  I, 
si  conosce  clic  essa  esisteva  per  Lavanti  ed  era  formata  di  un  piccolo  edilìzio, 
quale  è  da  credere  che  sia  quello  che  costituisce  la  parte  sotterranea.  Coll’ indi¬ 
cato  ristabilimento  poi  si  ridusse  la  basilica  ad  avere  tre  navi  con  tre  absidi,  come 
si  trova  accennato  nelle  citate  memorie  (12).  Il  detto  ingrandimento  vedesi  essere 


(11)  Eoilem  tempore  fecit  ecclesiam  beatorum  Martyrum  quatuor  Coronatorum  quam  et  dedicavit  et  donum  oblulit. 
[Anastasio  in  Onorio  /.) 

(12)  Diaconiam  vero  sanclac  Dei  Gcnitricis,  semperque  virginis  Mariae  scholae  Grecae,  quae  appellatili'  Cosmedin, 
dudum  brevem  in  aedifeis  existentem  sub  ruinis  positam  restauravit,  nam  maximum  monumentavi  de  tiburtino  tufo  semper 
eam  dependens  per  anni  circulum  plurimam  multitudinem  populi  congregans,  multorumque  lignorum  slruem  incendens  de- 
molitus  est  simulque  collectionem  tuderum  mundans  a  fundamentis  aedificans,  praedictamque  basilicam  altro  citroque  spatiose 
largans,  tresque  absidas  in  ea  conslituens,  praccipuus  Antistes  veram  Cosmedin  amplissimam  a  novo  reparavit.  ( Anastasio  in 
Adriano  1.  N.  341.)  Il  Crcscimbeni  espose  tutto  quanto  può  essere  relativo  alla  enunciata  basilica  nella  sua  erudita  opera 
che  ha  per  titolo:  L'  istoria  della  basilica  diaconale,  colleggiata  e  parrocchiale  di  s.  Maria  in  Cosmedin. 
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stato  formato  entro  l’area  di  un  antico  tempio,  che  aveva  la  fronte  rivolta  verso  il 
fianco  della  basilica  e  che  corrispondeva  verso  la  via  che  metteva  al  circo  Massimo, 
come  può  dedursi  dalle  colonne  che  ancora  rimangono  incorporate  nella  fabbrica 
della  basilica,  e  come  fu  preso  a  dichiarare  in  diverse  mie  opere  sugli  antichi  mo¬ 
numenti  di  Roma.  Benché  la  stessa  basilica  sia  stata  successivamente  risiaurata  ed 
adornata  con  ornamenti  improprii  al  carattere  dell’architettura  antica;  pure  ne 
venne  sempre  conservata  la  forma  primitiva  basilicale,  ed  anzi  si  rinviene  in  tale 
monumento  uno  dei  più  importanti  documenti  per  sempre  più  contestare  l’impiego 
costante  della  indicata  architettura  nella  edificazione  dei  più  vetusti  tempj  cristiani. 

Nella  Tav.  XLVI  viene  esposta  la  intera  architettura  della  anzidetta  basilica, 
quale  però  si  conosce  aver  esistito  prima  degli  ultimi  ristabilimenti  c  delle  aggiun¬ 
zioni  fatte  alla  originale  struttura.  Dalla  pianta  resta  palese  la  forma  della  basilica 
divisa  in  tre  navi  da  due  file  di  colonne  ;  ed  è  da  osservarsi  di  singolare  in  tale 
disposizione  che  vennero  interposti  alcuni  tratti  di  mura  ad  ogni  tre  colonne  per 
dare  evidentemente  maggiore  stabilità  alla  fabbrica  allorché  si  volle  aggiungere  il 
volto  su  tutte  le  navi.  Nella  parte  più  interna  della  nave  media  sussiste  tuttora  ben 
conservato  il  coro  con  i  due  amboni  nei  lati,  che  serve  a  contestare  mirabilmente 
quanto  fu  dichiarato  neH’esamc  della  basilica  di  s.  Clemente.  Ed  in  corrispondenza 
di  ogni  nave  nel  fondo  esistono  le  tre  absidi  che  vennero  ricordate  da  Anastasio 
nella  descrizione  del  ristabilimento  procurato  da  Adriano  I.  Nella  parte  inferiore 
della  stessa  Tavola  viene  esposta  la  pianta  della  più  antica  basilica  divisa  pure  in 
tre  navi  da  sei  colonne,  che  rimane  sotto  il  suolo  della  attuale  fabbrica  e  che  ne 
costituisce  la  così  detta  confessione,  come  viene  indicata  nella  sezione  per  il  lungo 
dello  stesso  edifizio  esposta  nel  mezzo  della  Tavola.  Tanto  in  tale  sezione  quanto 
in  quella  per  traverso  viene  dimostrata  tutta  la  struttura  interna  della  basilica, 
mentre  nella  elevazione  di  prospetto  se  ne  dimostra  l’architettura  esterna  con 
quella  del  piccolo  portico  che  esiste  ancora  in  modo  simile  disposto  di  quello  che 
precede  la  basilica  anzidetta  di  s.  Clemente. 

BASILICA  DI  S.  PRASSEDE.  Benché  si  voglia  credere  che  lo  stabilimento 
deirenunciato  edifizio  abbia  avuto  principio  sino  dal  tempo  di  s.  Pietro,  allorché,  ve¬ 
nendo  in  Roma,  prese  alloggio  nella  casa  del  senatore  Pudcnte,  che  si  stabilisce  avere 
corrisposto  sul  Viminale  ove  esiste  la  chiesa  di  s.  Pudenziana,  contrastandone  per¬ 
ciò  a  questa  chiesa  una  tale  derivazione,  quantunque  essa  in  vece  esista  sull’Esqui- 
lino,  pure  non  se  ne  trova  fatta  menzione  della  sua  esistenza  altro  che  nell’anno  499 
allorché  si  tenne  un  sinodo  dal  pontefice  s.  Simmaco,  per  essersi  annoverati  negli 
atti  di  esso  due  preti  del  titolo  di  s.  Prassede.  Ma  poi  lo  stesso  titolo  fu  rinnovato 
da  s.  Adriano  I  poco  meno  di  tre  secoli  dopo,  come  si  dichiara  da  Anastasio  (15). 

.,13)  Titulum  vero  sanctae  Praxedis  ex  parte  ruentem  in  integrimi  renovavit.  (Anastasio  in  s.  Adriano  /.  N.  344.)  Ve¬ 
dasi  inoltre  fatta  menzione  nella  vita  di  Leone  III  N.  383,  della  stessa  basilica:  Fedi  et  in  litulo  sanctae  Praxedis  veslem 
de  stauracì  cum  perielysi  de  blatthin ■ 
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Laonde  è  da  credere  che  lesse  stata  edificata  stabilmente  sino  dall’epoca  in  cui  si 
cominciarono  pubblicamente  a  costruire  tcmpj  al  culto  cristiano.  Ed  infatti  lo 
stesso  Anastasio,  narrando  il  ristabilimento  di  tale  titolo  fatto  da  Pasquale  I  ncl- 
fanno  81 7,  osservava  essere  stata  da  vetusto  tempo  edilìcata,  e  già  ridotta  in  ro¬ 
vina:  ma  in  tale  riedificazione  venne  mutato  il  luogo  ;  percui  soltanto  a  tale  epoca 
può  prefiggersi  la  costruzione  della  attuale  fabbrica.  Nel  medesimo  tempo  venne 
pure  adornata  con  musaico  l’abside  e  l’arco  trionfale,  ed  eziandio  fu  edificalo  1  ora¬ 
torio  di  s.  Zenone  che  sussiste  in  un  lato  della  stessa  basilica  c  che  offre  uno  dei 
più  importanti  monumenti  che  si  abbiano  di  tal  genere  di  edifizj  secondari  (14). 
In  tutti  i  successivi  ristabilimenti  venne  conservata  l’architettura  stabilita  dal 
suddetto  pontefice  Pasquale  J. 

Offre  primieramente  la  disposizione  impiegata  nella  suddetta  basilica,  quale 
viene  dimostrata  nella  Tav.  XLYIII,  la  singolarità  di  essere  stati  interposti  ad 
ogni  due  colonne  piedritti  collocati  per  la  loro  maggiore  grossezza  sulla  direzione 
traversale  della  fabbrica  e  precisamente  all’opposto  di  quanto  venne  praticato  nella 
basilica  di  s.  Maria  in  Cosmedin  poc’anzi  presa  a  considerare;  e  tale  singolarità 
venne  introdotta  per  far  sostenere  con  archi  la  tetloja  in  vece  dei  solili  cavalletti 
di  legno.  E  siffatta  struttura  vedcsi  perciò  essere  stala  sovente  posta  in  uso  in 
altre  chiese  edificate  dal  nono  al  duodecimo  secolo;  percui  può  considerarsi  il  sud¬ 
detto  esempio  per  uno  dei  più  vetusti  seppure  non  fu  quello  che  servi  di  modello. 
Nel  rimanente  la  basilica  venne  disposta  sulla  forma  più  comune,  quale  era  quella 
divisa  in  tre  navi  da  due  file  di  colonne,  le  quali  sostengono  architravi  in  piano 
secondo  la  maniera  costantemente  impiegala  dagli  antichi.  Si  conserva  poi  tuttora 
tanto  la  decorazione  in  musaico  fatta  eseguire  dal  pontefice  Pasquale  I,  quanto 
quella  dell’arco  trionfale,  come  ne  fu  conservata  memoria  nelle  notizie  tramandate 
da  Anastasio,  e  come  viene  contestata  dalla  iscrizione  che  si  legge  tuttora  nel  giro 
inferiore  della  volta  dell’abside. 

Nella  Tav.  XLIX  si  esibisce  quanto  è  meritevole  di  considerazione  nella  cap¬ 
pella  di  s.  Zenone,  esistente  nel  lato  destro  della  stessa  basilica  e  cognita  sotto  il 
titolo  della  santa  colonna  che  in  essa  si  custodisce.  Viene  esposta  primieramente  in 
un  lato  della  Tavola  la  porta  che  mette  in  detta  cappella,  la  quale  vedesi  adornata 
con  due  colonne  joniche  sostenenti  una  cornice  tratta  da  qualche  monumento  più 
antico;  e  sopra  l’architrave  della  stessa  porta  sussiste  una  iscrizione  che  contesta 


(14)  Ecclesiam  etiam  beatissimae  Chrisli  martyris  Praxedis,  quae  quondam  priscis  aedi  ficaia  temporibus  nimis  jam 
lassata  senio,  ita  ut  a  fundamentis  casura,  ruinam  sui  minaretur,  idem  venerabilis  pontifex,  illius  ruinam  ante  praevidens „ 
eidemque  ecclesiae  curam  adhibens  illic  penigli  saepius  existens,  in  alium  non  longo  demutans  locum,  in  meliorem  eam,  quarn 
dudum  filerai,  erexit  statum.  Absidam  vero  eiusdem  ecclesiae  musivo  opere  exornalam  variis  decenter  coloribus  decoravi!. 
Simili  modo  et  arcum  triumphalem  eisdem  metallis  mirum  in  modum  perficiens  compsit.  ....  Quinimo  et  in  eadem  ecclesia 
fecit  oralorium  b.  Zenonis  Chrisli  martyris,  ubi  et  sacratissimum  eius  corpus  ponens  musivo  amplianter  ornavit.  (Anastasio 
in  Pasquale  I.  N-  434.)  Il  Davanzali  raccolse  tutte  le  notizie  che  sono  relative  al  suddetto  edifizio  nella  sua  opera  che  ha 
per  titolo:  Notizie  al  pellegrino  della  basilica  di  s.  Prassede ■ 
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essere  la  medesima  cappella  opera  di  Pasquale  l  (15).  Nella  parte  superiore  re¬ 
densi  in  doppio  giro  diverse  immagini  eseguile  in  musaico.  Quindi  nell’altro  lato  si 
rappresenta  l’altare  della  cappella,  che  venne  adornato  con  semplicità  e  sufficente 
buon  stile;  percui  devesi  considerare  per  uno  dei  migliori  esempj  che  si  abbiano 
di  tal  genere  di  opere.  Nel  quadro  in  musaico  è  effigiata  la  Vergine  con  il  divino 
suo  figlio  in  seno  e  nei  lati  le  immagini  di  s.  Prassede  c  di  s.  Pudenziana.  La 
parte  superiore  è  pure  adornata  con  altre  effigie  in  musaico  eseguite  con  maestria. 
Nel  mezzo  della  Tavola  poi  viene  esposta  la  decorazione  della  volta,  la  quale  si 
compone  di  quattro  angioli  che  sostengono  una  cornice  rotonda,  entro  la  (piale 
vedesi  l’effigie  del  Rendentore.  Tali  figure  tutte  sono  rilevale  da  un  Tondo  in  oro 
con  varii  colori  ad  imitazione  del  vero:  e  giustamente  si  considerano  per  uno  dei 
migliori  esempj  che  si  abbiano  di  tal  genere  di  decorazione. 

CHIESA  DI  S.  SABINA.  Tralasciando  di  riferire  quanto  venne  esposto  sul¬ 
l’edilìzio  che  occupava  anticamente  il  luogo  dell’ Aventino,  in  cui  vedesi  eretta  la 
enunciata  chiesa,  perchè  estraneo  al  nostro  scopo,  osserveremo  che  da  alcuni  versi 
scritti  sulla  sua  porta  maggiore  si  conosce  essere  stata  essa  stabilita  nellanno  425 
sotto  il  pontificato  di  Celestino  I;  e  da  quanto  venne  esposto  da  Anastasio  si 
dimostra  portata  a  compimento  dal  pontefice  Sisto  HI  successore  del  suddetto 
papa  (10).  Parimenti  questa  chiesa,  come  le  altre  già  descritte,  venne  conservala 
nella  sua  forma  basilicale,  che  ebbe  nel  tempo  dell’ indicala  sua  prima  edificazione, 
nei  ristabilimenti  eseguiti  nei  tempi  posteriori,  e  precipuamente  in  quello  che  si 
fece  dal  pontefice  Sisto  V,  come  viene  dichiarato  in  una  iscrizione  esistente  nella 
stessa  chiesa;  percui  si  considera  per  uno  degli  esempj  delle  fabbriche  di  tal  ge¬ 
nere,  che  si  conservino  nella  loro  integrità. 

Prima  che  fosse  stato  praticato  l’accesso  alla  suddetta  chiesa  in  un  lato, 
doveva  avere  nel  d’avanti  l’atrio  con  il  suo  vestibolo,  come  costantemente  si  trova 
impiegato  negli  edifizj  sacri  della  prima  epoca  cristiana.  L’interno  della  chiesa  ve¬ 
desi  tuttora  distribuito  in  tre  parti  da  due  file  di  colonne,  secondo  la  forma  delle 
antiche  basiliche,  a  capo  alle  quali  corrisponde  l’abside  contenente  nel  mezzo  la 
sedia  episcopale  ed  avanti  la  confessione  isolata,  nel  modo  che  si  trova  praticato 
negli  altri  simili  edifizj  già  considerati,  e  come  offresi  delineato  nella  pianta  espo¬ 
sta  nella  Tav.  L.  Nella  successiva  Tav.  LI  offresi  poi  dimostrata  la  elevazione  del¬ 
l’interna  struttura  dello  stesso  edilizio,  la  quale  vedesi  composta  con  colonne 
corintie  sostenenti  sui  loro  capitelli  i  soliti  archi  praticati  in  sostituzione  degli 
architravi  in  piano  negl’ indicati  tempi;  e  sopra  di  essi  corrispondono  le  pareti 
spogliate  di  ogni  ornamento. 

15)  La  iscrizione  che  si  legge  sulla  porla  della  cappella  di  s.  Zenone,  c  scrina  nel  seguente  modo:  paschalis  prae- 
SVLIS  OPVS  DECOR  FVLGIT  IN  AVLA  QVOD  PIA  OPTVLIT  VOTA  STVDV1T  REDDERE  DOMINO. 

16)  lluius  temporibus  fedi  Petrus  episcopus,  iUyrica  de  genie  natus,  basilicam  s.  Sabinuc  in  urbe  Roma,  in  monte 
Attentino,  juxla  monasterium  s.  Bonifaen  martyris  in  quo  et  s.  Alexius  iacet .  {Anastasio  Bibliotecario  in  Sisto  HI.) 
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CHIESA  DI  S.  MARIA  IN  DOMENICA.  Benché  non  si  possa  con  certezza  de¬ 
terminare  l’epoca  precisa  in  cui  venne  primieramente  eretta  l’enunciata  chiesa, 
pure  osservando  che  Anastasio  bibliotecario  la  dimostra  già  costrutta  al  tempo  di 
Pasquale  I,  che  la  restituì  con  più  stabile  ed  ampia  struttura  (17),  deve  credersi 
edificata  forse  sino  dall’epoca  in  cui  particolarmente  sotto  il  pontificato  di  s.  Sil¬ 
vestro  I  si  stabilirono  diversi  tempj  al  culto  cristiano.  La  forma  basilicale,  che 
le  venne  data  sino  dalla  prima  sua  edificazione,  si  trova  essersi  conservata  nel 
ristabilimento  fatto  in  tempi  a  noi  non  lontani  da  Leone  X,  che  dicesi  essere  stato 
ordinato  sui  disegni  di  Raffaello. 

Nella  pianta  esibita  nella  stessa  Tavola  L,  in  cui  venne  delineata  quella 
dell’anzidetta  chiesa  di  s.  Sabina,  vedesi  essere  stato  praticato  avanti  la  medesima 
chiesa  un  portico  con  architettura  moderna  disposta  ad  archi  in  sostituzione  di 
quello  con  colonne  che  doveva  appartenere  al  solilo  atrio.  La  parte  interna  è 
disposta  sulla  forma  sì  spesso  dimostrata;  e  serve  lo  stesso  esempio  a  sempre  più 
confermare  il  comune  uso  della  architettura  basilicale.  Si  rende  poi  di  mollo  inte¬ 
ressamento  quanto  venne  esposto  nella  parte  superiore  della  Tav.  LII;  perchè  si 
rappresenta  l’intera  disposizione  della  tribuna,  la  quale  somministra  un  bellissimo 
esempio  di  tale  più  nobile  parte  delle  antiche  basiliche,  benché  sia  stata  in  qualche 
parte  ristaurata.  L’abside  però  conserva  tuttora  il  musaico  fatto  eseguire  da  Pa¬ 
squale  I  nel  principio  del  nono  secolo,  e  vedesi  in  essa  la  Vergine  santa  con  il 
Bambino  circondata  da  molti  angioli  e  con  ai  piedi  la  effigie  dello  stesso  pontefice 
inginocchiato.  La  parte  inferiore  della  tribuna  è  adornata  con  dipinti  di  Lazzaro 
Baldi  e  con  decorazione  del  risorgimento  delle  arti:  ma  conserva  però  la  forma 
antica  con  la  sedia  episcopale  nel  mezzo.  Tutta  poi  l’architettura  della  stessa  basi¬ 
lica  viene  dimostrata  colle  sezioni  esibite  nella  parte  inferiore  della  Tavola,  come 
pure  con  la  elevazione  del  prospetto,  nel  quale  venne  aggiunto  il  portico  inarcato 
che  si  dice  architettato  con  i  disegni  di  Michelangelo,  mentre  la  decorazione 
dell’interno  si  attribuisce  al  Bramante  ed  a  Raffaello,  senza  però  che  sia  stata  di 
molto  variata  dalle  pratiche  solite  a  tenersi  nelle  simili  fabbriche  più  antiche. 
Quindi  è  che  serve  di  conferma  all’  indicato  uso  quanto  offresi  delineato  nelle  ele¬ 
vazioni  geometriche  della  Tav.  LII. 

CHIESA  DEI  SANTI  NEREO  ED  ACHILLEO.  Quantunque  aH’enunciata  chiesa 
si  attribuisca  una  vetusta  edificazione  sino  in  corrispondenza  del  principio  del 
quinto  secolo,  la  quale  era  cognita  sotto  il  titolo  di  Fascicola  o  Fasciola  che  ne  era 
stato  investito  s.  Felice  III,  pure  per  essere  stata  la  medesima  vetusta  fabbrica 
ridotta  in  uno  stato  di  deperimento  ed  anche  situata  in  luogo  basso  soggetto  ad 
essere  inondato  dalle  acque,  fu  tutta  di  nuovo  costrutta  dal  pontefice  s.  Leone  III 

(17)  Ecclesiam  clenique  sanctae  Dei  Genitrici,  semperque  Virginis  Marine  Dominile  noslrae,  quae  appellatur  Dominica, 
ohm  construcla,  et  jam  ruinae  proximam  solerli  vigilanlia  praefatus  Pontifex  ampliorem,  meliorcmque  quam  ante  filerai ,  a 
fundamenlis  aedificans  rcnovavit.  Absidamque  eiusdem  ecclesiae  musivo  mirifice  dccoravit.  ( Anastasio  in  Pasquale  /.) 
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e  trasportata  in  luogo  superiore  (18).  Venne  perciò  nel  deciniosesto  secolo  dal 
cardinale  Baronio  ristabilita  conservando  però  la  forma  e  la  principale  decora¬ 
zione  che  aveva  nella  indicata  principale  riedificazione.  E  siccome  essa  presenta 
l’unico  esempio  di  avere  in  vece  di  colonne  pilastri  ottangolari  sostenenti  con  più 
convenienza  i  soliti  piccoli  archi,  così  si  è  presa  a  dimostrare  nella  intera  sua 
struttura  nella  Tav.  LIII.  E  ben  merita  siffatto  metodo  di  essere  preso  in  consi¬ 
derazione,  perchè  con  esso  fu  evitalo  la  non  bella  unione  degli  archi  a  base  qua¬ 
drata  che  impostano  sopra  i  capitelli  delle  colonne  a  base  rotonda.  Offre  inoltre 
la  stessa  chiesa  altro  esempio  della  disposizione  degli  amboni  nel  coro  e  di  buoni 
partimenti  dei  soliti  pavimenti  di  opera  alessandrina,  dei  quali  pure  se  ne  è  data 
una  indicazione  nella  stessa  Tavola  per  vieppiù  contestare  quanto  già  si  è  osser¬ 
vato  a  riguardo  della  basilica  di  s.  Clemente. 

BASILICA  DI  S.  MARCO.  Parimenti  quantunque  si  attribuisca  aH  enunciata 
basilica  una  edificazione  contemporanea  a  s.  Marco  a  metà  del  quarto  secolo  ed 
un  ristauro  procurato  da  Adriano  I,  pure  soltanto  al  pontefice  Gregorio  IV  nel 
principio  del  nono  secolo  può  appropriarsi  la  principale  edificazione  della  fabbrica, 
di  cui  ne  rimangono  alcune  memorie,  come  si  attcsta  da  Anastasio  nella  vita  dei 
citati  pontefici  (19).  Ma  venne  poi  quasi  per  intero  la  sua  struttura  ricoperta  con 
il  ristabilimento  ordinato  ila  Paolo  II  nel  decimoquinto  secolo,  racchiudendo  se¬ 
condo  il  costume  di  tale  epoca  entro  a  pilastri  le  vetuste  colonne  che  dividevano 
anticamente  la  basilica  in  tre  parti.  Si  conserva  però  quasi  intatta  la  tribuna  con 
il  musaico  fatto  eseguire  da  Gregorio  IV  ;  c  perciò  si  è  preso  a  dimostrarne  la 
sua  architettura  nella  Tav.  LIV.  A  tale  effetto,  togliendo  le  aggiunte  fatte  in  detto 
ultimo  ristabilimento,  si  è  dimostrata  la  sua  forma  primitiva  colla  pianta  esibita 
nella  stessa  Tavola,  alla  quale  si  è  aggiunta  pure  la  parte  sotterranea  recente¬ 
mente  scoperta  e  creduta  essere  stata  la  confessione  della  primitiva  fabbrica:  ed 
è  pei*  tale  considerazione  che  fu  a  me  stesso  commesso  di  nobilmente  decorarla. 


18)  Mie  a  Ileo  inspiratile  venerabili s,  et  praeclarus  ponlijex  compietene  ecclesiam  beatorum  mar ly rum  Nerei  et  Achillei , 
prae  nimia  jam  vetustate  deficere  atque  aquarum  inundantia  repleri,  iuxta  eandem  ecclesiam  noviter  a  fundamentis  in  loco  su¬ 
periore  ecclesiam  construxit  mirae  magnitudini  et  pulchritudinis  decoratala ■  (Anastasio  in  s.  Leone  III ■  N.  424.  Il  Baronio, 
essendo  stato  titolare  della  stessa  chiesa,  imprese  a  descriverla  più  ampiamente,  ed  il  Ciampini  prese  a  considerare  il  su¬ 
perstite  musaico  dell'arco. 

(19)  flit  fecit  duas  basilicas,  unam  via  Ar  dentina,  ubi  requiescit,  et  aliata  in  urbe  Roma  juxta  Pallacinis.  ( Anastasio 
in  s.  Marco  /.)  Restauraci  basilicam  s.  Marci  in  Pallacinis.  ( Idem  in  Adriano  I.)  Ecclesiam  b.  Marci  confessoris  atque  pon- 
tificis  quam  tempore  sacerdotii  sui  regendam  susceperat,  et  usquequo  ad  pontificalus  pervenil  gratiam  in  suo  jure  ac  dttione 
permansi t,  quae  oh  nimiam  vetustatem  crebro  casura  esse  videbatur,  cum  omnipotentis  Dei  opitulatwne  a  fundamentis  prtus 
eiecit  et  postmodum  novis  fabricis  cliam  ad  meliorem  cultum  atque  decorem  perduxit,  absidamque  ipsius  praenominalae  basihcae 
musivo  aureis  superinduclo  coloribus  cum  summa  gratulatone  depinxit.  Fecit  vero  sarta  teda  eius  omnia  nova,  et  quicquid  in 
ea  ante  vile  cognoverat  preliosum  poslea  esse  maluit.  ( Idem  in  Gregorio  IV.)  Monsignor  Domenico  Bartolini  nella  sua  opera 
recentemente  pubblicata  sulla  sotterranea  confessione  della  romana  basilica  di  s.  Marco,  raccolse  tutte  le  più  importanti 
notizie  relative  alla  stessa  fabbrica,  mentre  imprese  ad  illustrare  la  scoperta  fatta  in  questi  ultimi  anni  della  parte  sotter¬ 
ranea,  in  cui  credesi  essere  stata  la  confessione.  La  indicata  denominazione  in  Pallacinis,  si  è  dimostrata  in  varie  mie 
opere  doversi  appropriare  al  grande  portico  di  Pola  che  si  stendeva  lungo  la  via  Lata  sino  al  luogo  in  cui  venne  edificata 
la  stessa  basilica. 
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Si  è  pure  dimostrata  la  superstite  decorazione  in  musaico  della  parte  superiore 
della  tribuna,  neirarco  della  quale  vedesi  la  clligic  del  Salvatore  con  nei  lati 
quelle  degli  apostoli  s.  Pietro  e  s.  Paolo,  e  sopra  ad  esse  i  simboli  dei  quattro 
evangelisti.  E  nell’abside  vedesi  il  Salvatore  in  piedi  con  in  un  lato  il  pontefice 
Gregorio  IV  che  fece  eseguire  la  stessa  opera,  quindi  s.  Marco  evangelista,  s.  Si¬ 
sto  Il  pontefice,  s.  Marco  I  pontefice,  s.  Agapito  e  s.  Agnese  con  al  di  sotto  le 
solite  immagini  simboliche  degli  agnelli. 

CHIESA  DI  S.  PRISCA.  A  molla  antichità  eziandio  si  attribuisce  il  primo 
stabilimento  dell’enunciata  chiesa  in  modo  che  coll’autorità  di  alcuni  versi,  ap¬ 
propriati  a  Callisto  III  ed  esistenti  a  sinistra  deH’altar  maggiore,  si  credeva  avere 
in  essa  celebrato  s.  Pietro:  ma  la  più  positiva  notizia,  che  si  abbia,  è  quella  del 
ristabilimento  procurato  da  Adriano  I  verso  il  fine  dell’ottavo  secolo  (20);  ciò 
porta  a  credere  una  anteriore  edificazione.  Venne  anche  essa  grandemente  ri- 
staurata  nel  decimosesto  secolo  e  coperta  in  parte  l’antica  struttura.  Ma  siccome 
ben  può  riconoscerne  la  primitiva  sua  forma,  la  quale  presenta  un  buon  esempio 
della  solila  più  semplice  forma  basilicale;  cosi  si  è  delineata  la  sua  pianta  nella 
anzidetta  Tav.  LiV  unitamente  alla  basilica  di  s.  Marco. 

CHIESA  DI  S.  MARTINO  AI  MONTI.  Si  attribuisce  lo  stabilimento  deU’enun- 
eiata  chiesa  a  s.  Silvestro  sotto  l’impero  di  Costantino,  come  le  autorevoli  parole 
di  s.  Damaso  papa  lo  dimostrano  (21).  Ma  credesi  che  tale  prima  chiesa  consistesse 
solo  nella  parte  sotterranea,  quantunque  si  conosca  essersi  tenuti  concilii  nella 
stessa  epoca  costantiniana  coll’ intervento  di  gran  numero  di  vescovi.  La  fabbrica 
poi,  che  costituisce  fattuale  basilica  superiore,  viene  indicata  da  Anastasio  essere 
stata  impresa  ad  erigersi  dal  pontefice  s.  Simmaco  verso  il  fine  del  quinto  secolo, 
il  quale  la  dedicò  ai  santi  Silvestro  e  Martino  (22).  Nei  ristabilimenti  fatti  poste¬ 
riormente  si  conservò  all’edilizio  la  forma  basilicale  che  ebbe  in  tale  prima  edi¬ 
ficazione;  onde  è  che  per  uno  dei  migliori  esempj,  che  si  ammirino  tuttora  in 
Roma  delle  fabbriche  di  un  tal  genere,  viene  lo  stesso  edilizio  particolarmente 
annoverato  ed  ammirato  per  la  sua  semplice  e  nobile  architettura. 

Nella  Tav.  LV  ofircsi  delincata  tanto  la  indicata  parte  sotterranea,  che  cre¬ 
desi  aver  costituito  la  fabbrica  primieramente  stabilita  da  s.  Silvestro,  quanto  la 
basilica  eretta  al  di  sopra  da  s.  Simmaco.  Quest’edilìzio  vedesi  chiaramente  di¬ 
sposto  in  forma  di  basilica,  ed  anzi  precisamente  secondo  la  forma  più  semplice 
prescritta  per  le  medesime  fabbriche;  giacché  non  venne  neppure  praticata  da 
capo  la  nave  traversa  che  suppliva  alla  nota  aggiunta  del  calcidico  posteriore 

(20)  Tectum  denique  tituli  b.  Priscae,  quod  jam  casurum  era/,  et  in  ruinis  positum,  noviter  fccit ■  {Anastasio  in  s  A- 
driano  /.) 

(21)  Eie  fecit  in  urbe  Ruma  ccclesiam  in  praedio  cuiusdam  praesbyteri  sui,  qui  cognominabalnr  Equitius,  tutela  therrnas 
Domitianas,  quern  litulum  romanum  constituit,  et  usque  in  hodiernum  diem  appeUatur  titulus.  (5-  Damaso  in  s ■  Silvestro .) 

(22)  Intra  civiialem  romanam  basilicam  sancii  Silvestri  et  Martini  a  [andamento  conslruxit  iuxta  thermas  Tramnas. 
Anastasio  Ribliotecario  in  s.  Simmaco .) 
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delle  antiche  basiliche,  allorché  queste  si  protraevano  in  una  lunghezza  maggiore 
di  quella  determinata  dalle  comuni  proporzioni.  Nel  mezzo  superiore  della  nave 
inedia  vi  corrisponde  l’abside  con  avanti  l’altare  isolato  secondo  le  solile  prescri¬ 
zioni.  Nella  elevazione  della  parte  interna  si  scorge  come  venne  conservala  anche 
pili  strettamente  l’architettura  propria  delle  antiche  basiliche;  poiché  vedonsi  le 
colonne  di  egual  genere  corintio  sostenere  architravi  piani  sui  loro  capitelli  se¬ 
condo  le  più  approvate  pratiche.  In  vece  però  dell’ordine  di  pilastri,  che  venne 
eseguito  nel  ristabilimento  ordinato  dal  cardinale  Borromeo  sotto  Pio  IV,  c  che 
lu  innalzalo  sino  a  comprendere  tra  di  essi  le  iìneslre  contro  ogni  buona  ragione, 
vi  doveva  antecedentemente  essere  praticata  quella  solita  decorazione  che  era  più 
atta  a  rappresentare  l’ordine  superiore,  che  si  soleva  porre  in  uso  nelle  anzidetto 
basiliche  romane.  Così  rendesi  questo  esempio  opportunissimo  a  dimostrare  come 
si  possa  concordare  la  indicata  struttura  delle  basiliche  antiche  con  quella  delle 
nostre  chiese  senza  incorrere  a  riprodurre  quei  metodi  particolari  di  decorazione, 
e  precipuamente  gli  archi  girati  sui  capitelli  delle  colonne,  che  s’introdussero 
per  mancanza  dei  necessarii  materiali  nell’edificare  le  stesse  fabbriche  con  rego¬ 
lare  e  ben  ordinata  architettura. 

BASILICA  DI  S.  PIETBO  IN  VINCOLI  DETTA  EUDOSSIA.  Per  lo  stabi¬ 
limento  dell’enunciata  basilica,  che  si  attribuisce  ad  Euclossia  moglie  di  Valen- 
tiniano,  portato  ad  effetto  nell’anno  442  con  l’accordo  di  s.  Leone  I,  si  distinse 
con  il  nome  di  questa  imperatrice:  ma  poi  per  quanto  si  dedusse  da  un’antica 
iscrizione,  si  é  creduta  che  fosse  stata  cominciala  pochi  anni  prima  dal  pontefice 
s.  Sisto  III  e  poscia  distrutta  in  una  guerra  civile.  Però  qualunque  sia  l’epoca 
precisa  della  primitiva  edificazione,  sempre  si  conviene  ncll’attribuirne  lo  stesso 
scopo,  quale  fu  quello  di  custodire  la  catene  con  cui  fu  imprigionato  s.  Pietro  a 
Gerusalemme.  Fu  poi  ristabilita  da  Adriano  I  nell’ottavo  secolo,  come  si  attesta 
da  Anastasio  (25).  E  nel  grande  ristauro  eseguito  da  Giulio  II,  con  i  disegni  di 
Baccio  Pintelli,  fu  conservata  la  forma  che  aveva  anticamente,  quantunque  fosse 
per  intero  coperta  con  nuova  decorazione  c  rinnovato  il  portico  nel  prospetto  con 
architettura  particolare  del  risorgimento  delle  arti. 

Nella  Tav.  LVI  si  dimostra  l’intera  architettura  della  suddetta  basilica  Eu- 
dossia,  quale  è  da  credere  essere  stata  prima  del  ristabilimento  di  Giulio  II.  E  dalla 
pianta  può  conoscersi  come  fu  distribuita  in  tre  navi  da  due  file  di  colonne  con  sem¬ 
plicità  e  con  l’aggiunta  della  nave  traversa  praticata  in  sostituzione  del  calcidico. 


(23)  Serve  di  principale  documento  per  contestare  la  edificazione  falla  della  suddetta  basilica  da  Sisto  III,  la  se¬ 
guente  iscrizione  che  fu  rinvenuta  nel  luogo  stesso,  e  che  fu  pubblicata  dal  Gruferò  nell'appendice:  hoc  domini  templvm 
PETRO  FVIT  ANTE  DICATVM  TERTIVS  ANTISTES  XISTVS  SACRAVERAT  OLIM  CIVILI  BELLO  DESTRVCTVM  POST  FVIT  IPSVM 
evdoxia  qvidem  totvm  renova vit  IBIDEM.  Ma  poi  le  notizie  ohe  risguardano  il  modo  con  cui  lu  da  Eudossia  stabilita  la 
stessa  basilica,  si  hanno  da  Socrate,  (Storio  Eccì.  Lib.  VII.  c.  46)  e  da  Niceforo,  ( Lib.  XIV.  c.  23,  49  c  50.)  II  ristabili¬ 
mento  poi  procurato  da  Adriano  I  si  dimostra  da  Anastasio  nella  vita  di  tale  pontefice  con  queste  parole:  Partler  et  tem- 
plum  apostolorum  (Principia),  quod  appellatiti'  Eudoxiae  ad  Vmcttla,  totani  Bitta  a  novo  restauratiti  ecclesia m. 
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Nella  sezione  per  lungo,  venendo  soppressa  la  volta  stabilita  in  detto  ultimo  ri- 
stauro  sopra  la  nave  media,  si  rappresenta  la  basilica  architettata  secondo  il  so¬ 
lito  antico  metodo,  senza  però  gli  ornamenti  che  non  si  possono  più  determinare. 
Le  colonne  furono  tutte  egualmente  ridotte  del  genere  dorico,  e  sostenenti  gli 
archi  comunemente  praticati  in  tal  genere  di  opere,  come  si  dimostrano  partico¬ 
larmente  disegnati  in  scala  maggiore  nella  stessa  Tavola.  Seguendo  la  curvatura 
degli  stessi  archi,  si  sono  costrutte  le  volte  sopra  le  navi  minori  in  modo  stabile 
ed  anche  adattato  a  tale  genere  di  architettura.  Percui  questo  esempio,  mentre 
serve  a  contestare  l’uso  della  indicata  forma  basilicale,  olire  poi  pratiche  partico¬ 
lari  meritevoli  di  considerazione. 

CHIESA  DI  S.  SABBA.  Si  conviene  nel  riconoscere  in  questa  chiesa  un  edi¬ 
lìzio  di  antica  fondazione:  ma  non  viene  poi  con  certezza  determinata  l’epoca  di 
un  tale  stabilimento.  Però  in  conferma  della  sua  antichità  vedesi  essere  stata  an¬ 
noverata  tra  le  venti  abbadie  di  Roma  (24).  E  la  superstite  sua  struttura,  benché 
sia  stata  soggetta  a  diversi  ristabilimenti,  pure  conserva  in  generale  la  forma  delle 
più  antiche  basiliche  cristiane.  Una  tal  forma  viene  dimostrata  dalla  disposizione 
che  oflresi  delineata  nella  pianta  esibita  nella  Tav.  LVII,  in  cui  la  parte  interna 
dell’edilizio  vedesi  divisa  nelle  solite  tre  parti  da  due  file  di  colonne,  in  capo  alle 
quali  corrisponde  l’abside  con  l’altare  nel  mezzo.  L’architettura  della  stessa  parte 
interna  venne  eseguita  secondo  il  comune  stile,  e  la  sua  decorazione  vedesi  com¬ 
posta  con  colonne  di  vario  genere  sostenenti  archi  sui  loro  capitelli,  e  al  di  sopra 
una  parete  spogliata  di  ogni  ornamento;  e  perciò  senza  alcuna  rappresentanza 
dell’ordine  superiore,  nè  di  altra  specie  di  decorazione  propria  degli  antichi  edi¬ 
lizi  11,1  tal  genere. 

CHIESA  DI  S.  GIOVANNI  A  PORTA  LATINA.  Si  suole  attribuire  a  questa 
chiesa  una  vetusta  edificazione  :  ma  con  certezza  può  soltanto  conoscersi  che  ncl- 
l’ottavo  secolo,  per  essere  ridotta  in  ruina  la  prima  fabbrica,  venne  interamente 
rinnovata  da  Adriano  I  (25).  Ed  a  tale  riedificazione  appartiene  in  gran  parte  la 
fabbrica  superstite  quantunque  sia  stata  posteriormente  ristabilita.  E  siccome  essa 
presenta  un  buon  esempio  di  una  piccola  basilica  divisa  in  tre  parti  da  due  file  di 
colonne;  così  si  è  esposta  la  sua  pianta  nella  Tav.  LVII. 

CHIESA  DI  S.  GIORGIO  IN  VELABRO.  Vuoisi  credere  da  alcuni  scrittori 
che  questa  chiesa  sia  stata  stabilita  nel  luogo  già  occupato  dalla  basilica  Scmpro- 
ma  eretta  nei  tempi  antichi  vicino  al  foro  Romano:  ma  non  concordando  la  posi¬ 
zione  indicata  per  tale  basilica  con  quella  che  occupa  attualmente  la  detta  chiesa, 


(24)  La  indicala  pertinenza  della  chiesa  di  s.  Sabba  alle  venti  prime  abbadie  di  Roma,  si  trova  contestala  da  molle 
memorie  che  sono  raccolte  dagli  scrittori  delle  cose  sacre  di  questa  città. 

(25)  Ecclesiam  b.  Joannis  Baptistae  ( Evangelislae )  sitai n  juxta  portami  Latinam  ruinis  praevenlam  in  omnibus  a  novo 
renovaoit.  (Anastasio  in  Adriano  I .)  Il  Crcscimbcni  nella  sua  istoria  della  chiesa  di  s.  Giovanni  avanti  la  porta  Latina,  rac¬ 
colse  tutte  le  notizie  che  sono  relative  alla  stessa  chiesa  di  titolo  cardinalizio. 


CAPI  T  O  L  O  IV. 


95 

precisamente  corrispondente  in  un  lato  del  foro  Boario,  non  può  approvarsi  una 
tale  opinione;  ed  invece  deve  credersi  con  più  probabilità  essere  quella  che  venne 
stabilita  in  onore  di  s.  Sebastiano  dal  ponteiìcc  s.  Leone  II,  come  trovasi  indicalo 
da  Anastasio  (26).  La  forma  basilicale,  che  venne  data  al  medesimo  edilìzio,  seb¬ 
bene  non  sia  stata  eretta  sulla  indicata  basilica  Sempronia,  vedcsi  essere  stata 
conservata  nei  ristabilimenti  posteriormente  eseguiti;  onde  è  che  lo  stesso  edilizio 
offre  altro  importante  esempio  di  un  tal  genere  eli  fabbriche.  La  pianta,  esibita 
nella  stessa  Tav.  LVI1,  dimostra  come  si  sia  conservata  con  molla  precisione  la 
indicata  forma  basilicale,  benché  in  un  lato  della  parete  esterna  non  si  sia  tenuta 
regolare.  Essa  però  vedesi  sempre  divisa  in  tre  parti  da  due  lile  di  colonne  con 
da  capo  l’abside  e  l'altare  isolato  secondo  le  note  prescrizioni.  La  sua  interna 
struttura  vedesi  adornata  con  la  solila  decorazione  composta  con  colonne  di  vario 
genere  sostenenti  archi ,  e  con  pareti  al  di  sopra  senza  alcuni  altri  ornamenti. 
Nella  stessa  sua  semplicità  si  rende  però  interessante  per  il  buon  effetto  clic  pre¬ 
senta  la  ben  nota  disposizione  basilicale. 

CHIESA  DI  S.  PUDENZIANA.  A  grandissima  antichità  si  attribuisce  lo  sta¬ 
bilimento  di  questa  chiesa;  poiché  è  opinione  accreditala  clic  sia  stata  cdilicata  da 
s.  Pio  I  nell’anno  145  ad  insinuazione  di  s.  Prassedc  ed  in  onore  di  s.  Pudenziana 
sua  sorella;  e  tale  chiesa  venne  stabilita  nelle  terme  clic  erano  nel  vico  Patrizio,  e 
dette  di  Novato  fratello  delle  stesse  sante  (27).  Ma  per  essere  stata  tale  fabbrica 
evidentemente  distrutta  nelle  tante  persecuzioni  fatte  ai  cristiani  ed  in  particolare 
nel  tempo  ili  Domiziano,  si  dovette  riedificare  dopo  l’epoca  costantiniana;  quindi 
neH’oltavo  secolo  si  conosce  essere  stala  interamente  ristaurata  da  Adriano  1  (28). 
E  benché  sia  stata  successivamente  ricostrutta  in  diverse  parti,  pure  apparisce  la 
disposizione  che  aveva  nella  edificazione  ristabilita  da  Adriano  1,  quale  viene  dimo¬ 
strata  colla  pianta  esibita  nella  Tav.  LVHI  per  sempre  più  confermare  l’impiego 
della  indicata  forma  basilicale. 

CHIESA  DI  S.  MICHELE  IN  SASSIA.  È  opinione  che  questa  chiesa  sia  stata 
fondata  nel  tempo  dell’impero  di  Costantino  c  dedicata  ai  santi  Michele  arcangelo 
e  Magno  vescovo:  ma  non  si  può  tale  tradizione  contestare  con  alcun  autorevole 
documento.  Però  si  conosce  che  nel  fine  del  secolo  quinto  già  esisteva  per  essere 
stata  ampliata  dal  pontefice  s.  Simmaco  (29).  Presenta  una  tale  chiesa  tuttora, 
nonostante  le  variazioni  successivamente  fatte,  la  forma  basilicale  divisa  in  tre 
navi  da  due  file  di  colonne  con  buone  proporzioni,  come  può  conoscersi  dalla  sua 
pianta  esibita  nella  Tav.  LVIII. 

(26)  Uuius  almi  pontificie  iussu  ecclesia  iuxta  velum  aureum  (  Velabrum )  in  honorem  b.  Sebastiani  edificala  est ,  nec  non 
in  honorem  martyris  Georgii.  ( Anastasio  Bibliotecario  in  Leone  IL) 

(27)  Eie  ex  rogatu  b.  Praxcdis  dedicavit  ecclesiam  thermos  Novati  in  vico  Palricii  in  honorem  sororis  suae  s.  Poten- 
tianae ■  ( Anastasio  in  s.  Pio  /.) 

(28)  Iinmo  et  titillimi  Pudcntis,  id  est  ecclesiam  s.  Potenlianac  in  ruinis  posilam  nooiter  reparauit.  ( Idem  in  Adriano  /■  ) 

(29)  Item  ad  archangelum  Michaelem  basilicam  ampliavi t  et  gradus  fedi  et  introduxit  aquam.  (Anastasio  in  s.  Simmaco.) 
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CHIESA  DI  S.  CECILIA.  Per  essere  stati  compresi  nel  concilio  tenuto  da 
s.  Simmaco  nell’anno  499  alcuni  preti  titolari  di  tale  chiesa,  si  venne  a  conte¬ 
starne  la  sua  edificazione  avanti  a  tale  epoca.  Quindi  si  trova  confermata  la  sua 
esistenza  nell’anno  540  da  quanto  narrasi  da  Anastasio  nella  vita  di  Vigilio  (50). 
Ma  poi  nel  principio  del  nono  secolo,  per  essere  ridotta  in  rovina  la  indicata  fab¬ 
brica,  fu  per  intero  rinnovala  dal  pontefice  Pasquale  I,  il  quale  in  seguilo  concesse 
molti  doni  ed  in  particolare  fece  adornare  l’abside  con  rappresentanze  figurate 
in  musaico  che  ancora  si  conservano  (51).  Quantunque  venisse  posteriormente 
soventi  ristampata,  ed  anche  a  tempi  nostri  secondo  il  barbaro  uso  introdotto  si 
siano  murate  entro  a  pilastri  le  colonne  antiche,  pure  si  può  stabilire  facilmente 
la  disposizione  che  aveva  la  basilica  nel  ristabilimento  procurato  dal  pontefice 
Pasquale  I,  quale  viene  dimostrata  nella  Tav.  LVI1I.  E  serve  questo  esempio  tanto 
per  contestare  il  costante  impiego  della  forma  basilicale  per  tutti  i  primi  tempj 
cretti  al  culto  cristiano,  quanto  per  dimostrare  l’uso  dell’atrio  che  si  soleva  porre 
avanti  agli  stessi  edifizj  sacri,  come  si  conserva  tuttora  quantunque  ristabilita  con 
recente  architettura. 

CHIESA  DI  S.  ALESSIO.  Quantunque  non  si  possa  con  certezza  determinare 
l’epoca  della  sua  prima  edificazione,  pure  sotto  il  primo  titolo  di  s.  Bonifacio  si 
trova  contestata  la  sua  esistenza  nel  fine  dell’ottavo  secolo  principalmente  per  i 
molti  doni  che  furono  fatti  dal  pontefice  Leone  HI  (52).  Siccome  tale  edilìzio  con¬ 
serva  tuttora  la  struttura  che  aveva  in  detta  vetusta  epoca  ;  così  si  è  esibita  la 
sua  pianta  nella  Tav.  LIX  per  dimostrarne  la  sua  bella  forma  basilicale  divisa  in 
tre  navi  da  due  file  di  colonne  sostenenti  i  soliti  archi  c  con  raggiunta  della  nave 
traversa  in  sostituzione  del  calcidico  delle  antiche  basiliche. 

BASILICA  DI  S.  ANASTASIA.  Per  essere  stati  compresi  tanto  nel  sinodo 
tenuto  nell’anno  492  sotto  Gelasio  I,  quanto  nel  concilio  dell’anno  499  diretto  da 
s.  Simmaco,  alcuni  preti  del  titolo  della  enunciata  basilica,  se  ne  venne  a  dichia¬ 
rare  la  sua  esistenza  in  antecedenza  alla  delta  epoca,  senza  però  potere  precisare 
il  tempo  della  sua  edificazione.  Ma  tale  fabbrica,  per  essere  già  ridotta  antica  nel 
fine  dell’ottavo  secolo,  ne  fu  ristaurato  il  tetto  da  Leone  IH  (55).  Posteriormente 


(30)  Qui  Anlliemius  Scribo  venicns  Romani,  invenit  eum  in  ecclesia  s.  Ceciliae  X  calendas  dccembrìs.  (  Idem  in  Vigilio-) 

(31)  Christi  itami/ uc  omnipotenlis  Domini  famulus  et  pracnominatus  pontifex  maximam  Dei  ecclesiarum  curam  et  sol - 
Uciludinem  praevidendo  indesinenter  gerens,  cum  quadam  die  orationis  studio  ad  sanctae  Dei  virginis,  Christique  martyris 
Caeciliae  ecclesiam  advenirct,  nimio  jam  quassata  senio  ecvlesiae  eiusdem  mocnia  a  fundamentis  ruitura,  videns,  quae  per 
olilana  tempora  defeda  vetuslatis  marcuerant,  et  pene  ruinis  confracta  diu  antiquitus  lacerala  manebant,  dato  studio  operis 

eodem  in  loco  magnifico  opere  novam  construere  ecclesiam  coepit,  et  perficere  satis,  meliorem  quam  fuerat,  studuit . 

Fecit  in  ornamenlis  ipsius  ecclesiae  absidam  musivo  opere  decoratam.  (Anastasio  in  Pasquale  J.)  Per  quanto  concerne  la  rap¬ 
presentanza  del  musaico  dell'abside  si  veda  il  Ciampini,  (  Vet .  Mon.  Parte  II.  Tav.  LI  e  HI) 

(32)  Anastasio  Bibliot.  in  Leone  III,  e  Felice  1S crini.  De  tempio  et  coenobio  ss.  Bonifacii  et  Alexii  hùtorica  monumenta. 
\33)  Sarta  teda  vero  Ululi  b.  Anastasiae,  quae  a  priscis  temporibus  per  incuriam  marcuerant  et  pene  casura  erant, 

suo  almo  studio  novitcr  restauravi t.  ( Anastasio  in  Leone  III.)  Dal  canonico  Filippo  Cappello  c  daU’arcipretc  G.  Mario  Cre- 
scimbcni  furono  raccolte  tutte  le  notizie  che  sono  relative  alla  stessa  basilica. 
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lu  anche  più  grandemente  risiaurata  in  modo  tale  che  furono  murate  entro  a  pi¬ 
lastri  le  colonne  antiche  e  rinnovata  per  intero  la  facciata.  Però  da  quanto  fu 
conservato  della  prima  fabbrica,  si  può  determinare  la  sua  intera  disposizione, 
quale  offresi  delineata  nella  Tav.  LIX.  Vedesi  essere  stata  divisa  in  tre  navi  da 
quindici  colonne  per  parte,  comprese  quelle  degli  archi  grandi,  e  con  la  nave  tra¬ 
versa,  come  si  soleva  praticare  nelle  basiliche  di  mediocre  vastità.  E  prima  che 
fosse  costrutto  l’attuale  prospetto  eravi  il  portico  che  doveva  far  parte  dell’atrio 
stabilito  secondo  le  pratiche  tenute  nelle  prime  simili  fabbriche. 

BASILICA  DEI  SANTI  COSMA  E  DAMIANO.  Venne  questa  basilica  stabilita 
da  s.  Felice  IV  lungo  la  via  Sacra  ed  in  vicinanza  del  tempio  di  Venere  e  Roma, 
come  si  attesta  nelle  memorie  che  sono  relative  a  questo  pontefice  ;  e  quindi  da 
Sergio  I  fu  stabilito  l’ambone  e  coperto  con  lastre  di  piombo  l’edilizio  antico 
rotondo  che  fu  ridotto  a  servire  di  vestibolo  alla  stessa  basilica.  Ed  in  seguito  fu 
instaurata  da  Adriano  I,  e  costituita  in  Diaconia  (54).  Contenendoci  ad  osservare 
quanto  concerne  la  fabbrica  componente  la  basilica,  può  stabilirsi  che  prima  dello 
smantellamento  fatto  nel  tempo  di  Giulio  II  delle  sue  pareti,  togliendo  i  grandi 
massi  di  travertino  con  cui  furono  essi  costrutte,  era  divisa  in  tre  parti  da  due  file 
di  colonne  secondo  il  motodo  constantemente  impiegato,  come  si  dimostra  nelle 
citate  memorie  relative  alla  prima  fabbrica,  in  cui  si  dichiara  basilica j  c  così 
doveva  essere  disposta  nel  modo  che  offresi  delineato  nella  pianta  esibita  nella 
Tav.  LIX.  L’avere  poi  ridotto  l’anzidetto  edilìzio  rotondo  a  servire  unicamente  di 
vestibolo  alla  basilica  aggiuntavi  nella  parte  posteriore,  dimostra  chiaramente  la 
improprietà  delle  fabbriche  rotonde  per  l’esercizio  del  culto  cristiano,  come  verrà 
meglio  nel  seguito  dichiarato  (55).  Pertanto  si  è  creduto  opportuno  di  prendere 
a  considerare  siffatta  singolare  unione  di  edilìzj  di  varia  forma,  onde  vieppiù  con¬ 
testare  l’ impiego  costante  della  forma  basilicale  per  i  tcmpj  cristiani. 

BASILICA  LIBERIANA.  Per  la  più  grande  basilica,  disposta  semplicemente 
in  tre  navi  secondo  la  più  comune  forma  basilicale  già  dimostrata  con  moltissimi 
esempj,  si  annovera  giustamente  quella  che,  in  memoria  del  suo  primo  fondatore, 
si  disse  Liberiana  e  che  si  considera  per  la  quarta  tra  le  principali  basiliche  di 
Roma.  Non  fu  essa  però  stabilita  da  Costantino  imperatore,  come  le  altre  tre  che 
si  riconoscono  per  le  prime:  ma  pochi  anni  dopo  di  lui  sotto  il  pontificato  di 


(34)  II ic  fecit  basilicam  ss.  Cosmae  et  Damiani  ili  urbe  Roma,  in  loco  qui  appellatur  Via  Sacra  juxta  lemplum  Romae. 
( Anastasio  in  s.  Felice  IV.)  Hic  fedi  amboncm  et  cyburium  in  basilica  ss.  Cosmae  et  Damiani,  ubi  et  multa  dona  oblulit. 
Trullum  vero  ejusdem  ecclesiae  fusis  chartis  plumbeis  cooperuit  alque  munivit.  ( Idem  in  Sergio  I.)  Idem  egreyius  praesul 
praelatus  basilicam  scilicet  b.  Hadriani  marlyris  et  ss.  Cosmae  et  Damiani  a  novo  restauravit,  diaconias  constituit.  ( Idem  in 
Adriano  I.) 

(35)  Per  quanto  concerne  l'edilìzio  rotondo  antico,  che  fu  ridotto  a  servire  di  vestibolo  alla  detta  basilica,  come 
eziandio  quanto  può  dedursi  dai  titoli  in  tribus  fatis,  in  tria  fata,  in  tribus  foris  c  in  silice,  che  furono  impiegati  per  dimo¬ 
strare  il  luogo  in  cui  stava  collocata  la  stessa  basilica,  oltre  l'anzidetta  in  via  Sacra  juxta  templum  Romae,  si  veda  la 
recente  seconda  edizione  della  mia  opera  sul  Foro  romano.  E  per  la  spiegazione  del  superstite  musaico  dell'arco  c  del¬ 
l'abside,  può  osservarsi  il  Ciampini,  (  Ve/-  Mon.  Tom ■  II.  c.  7.) 
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Liberio  I ,  il  quale  imprese  ad  edificarla  in  seguito  del  ben  noto  avveramento 
della  apparizione  che  ebbe  un  tal  Giovanni  ricco  patrizio  romano  sulla  caduta  di 
neve  nel  giorno  4  Agosto  dell’anno  565  sull’  Esquilino  in  vicinanza  del  macello 
di  Livia  (56).  Ma  siccome  una  tale  fabbrica  si  asseriva  essere  stata  eseguita  nel 
ristretto  tempo  di  un  anno  ;  così  non  poteva  essere  nè  di  molta  ampiezza  nè  di 
nobile  costruzione.  Ed  in  fatti  circa  sessant  anni  dopo  si  dovette  riedificare,  come 
venne  dichiarato  da  Anastasio  nella  vita  di  s.  Sisto  HI ,  il  quale  la  dedicò  a 
s.  Maria  e  Tadorne  di  molli  donativi  (57).  Da  un  tale  ristabilimento  venne  anche 
distinta  la  basilica  stessa  con  il  nome  di  Sistina;  e  poscia  per  esservi  stata  riposta 
verso  la  metà  del  settimo  secolo  la  cuna  del  Salvatore,  fu  comunemente  deno¬ 
minata  di  s.  Maria  del  Presepio,  sotto  il  quale  titolo  si  trova  ricordata  in  molte 
memorie  dei  successivi  pontefici  che  adornarono  la  stessa  basilica  (08).  In  tutti  i 
diversi  ristaimi  fatti  posteriormente  si  conosce  essersi  sempre  conservata  la  forma 
che  ebbe  nella  riedificazione  anzidetto,  quantunque  nel  nono  secolo  si  sia  da  Pa¬ 
squale  I  trasportata  la  sedia  episcopale  nel  presbiterio,  e  fatte  altre  piccole  varia¬ 
zioni;  e  così  offre  tuttora  tale  fabbrica  l’aspetto  di  una  basilica  architettata  sulle 
indicale  prescrizioni,  quantunque  l’attuale  sua  decorazione  non  corrisponda  più  al 
genere  di  architettura  tenuto  nei  tempi  antichi. 

Smembrando  dalla  attuale  fabbrica  quanto  vedesi  essere  stato  aggiunto  al 
primitivo  edilìzio  per  formare  diverse  grandi  cappelle  lungo  i  suoi  lati,  si  trova 
la  fabbrica  composta  strettamente  sulla  forma  delle  antiche  basiliche  divise  sem¬ 
plicemente  in  tre  navi  da  due  file  di  colonne,  come  viene  dimostrata  nella  pianta 
esibita  nella  Tav.  LX.  In  capo  alle  suddette  tre  navi  corrisponde  la  tribuna  con 
la  confessione  c  Tabside  nel  fondo,  nel  mezzo  della  quale  s’innalza  la  sedia  epi¬ 
scopale  stabilmente  fatta  di  marmo.  Nella  opposta  estremità  anteriore  poi  oravi  il 
portico  che  doveva  comporre  l’uno  dei  Iati  dell’atrio  solilo  a  praticarsi  avanti  alle 
fabbriche  di  tal  genere,  del  quale  però  ora  non  esistono  più  alcune  tracce. 

Nel  prospetto  conservavasi  sino  al  tempo  di  Benedetto  XIV  la  decorazione 
e  la  forma  propria  delle  antiche  basiliche,  quale  venne  ridotta  verso  la  metà  del 
duodecimo  secolo  colla  protezione  di  Eugenio  III,  come  si  dichiara  da  una  antica 
iscrizione  che  esisteva  nel  portico,  e  quale  si  dimostra  con  il  disegno  esibito  nella 
Tav.  LXI.  Tutta  la  parte  superiore  venne  decorata  con  diverse  rappresentanze 

(36)  Hic  fedi  basilicam  nomini  suo  juxta  macellum  Liviue ■  ( Anastasio  in  s.  Liberio  /.)  Il  Ciacconio  nella  vita  dello 
stesso  pontefice,  il  Dcangelis  nella  sua  opera  sulla  medesima  basilica,  ed  il  Ratti  in  una  particolare  dissertazione,  esposero 
tutte  le  notizie  che  concernono  lo  stabilimento  dell’anzidetta  basilica  Liberiana.  Ed  anche  più  ampiamente  venne  la  stessa 
basilica  illustrata  nella  grande  opera  pubblicata  per  cura  di  Agostino  Valentini  sulle  quattro  principali  basiliche  di  Roma. 

(37)  Hic  fedi  basilicam  sanctae  Marine,  quae  ab  antiquis  Liberii  cognominabatur  juxta  macellum  Liviae.  ( Anastasio  in 
'•  Sisto  III.) 

(38)  Et  ingresso  eo  Romani  fugit  Mauritius  ad  b.  Mariani  ad  Praesepe,  quem  tollentes  de  ecclesia  miserunt  bojam  in 
colimi  eius.  (Anastasio  in  Teodoro.)  Videns  ergo  se  a  sanctae  Dei  catholica,  atque  apostolica  Ecclesia  superatum,  necessc 
habuit  de  sua  quasi  mala  intentione  declinare,  ut  quod  non  potuit  per  manum  armatam  facere  sub  haeretico  modo  per  missarum 
so/emnia  in  ecclesia  Dei  sanctae  Genitricis  semperque  Virginia  Marine  ad  Praesepe  permeerei.  (Idem  in  Martino  /.) 
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figurate  in  musaico,  che  ancora  conservansi  entro  il  secondo  piano  del  portico 
aggiunto  da  Benedetto  XIV  con  architettura  interamente  impropria  a  quella  che 
comportava  l’antica  fabbrica.  Tale  opera  viene  esposta  anche  più  in  grande  nella 
Tav.  LXV,  e  vedesi  in  essa  superiormente  effigialo  il  Salvatore  con  i  quattro 
evangelisti  cd  altri  santi,  ed  inferiormente  in  quattro  partimenti  quanto  concerne 

10  stabilimento  primitivo  della  basilica  accaduto  sotto  il  pontefice  Liberio.  Si  at¬ 
tribuisce  la  stessa  opera  ai  cardinali  Giacomo  e  Pietro  Colonna  che  vissero  verso 

11  fine  del  secolo  decimoterzo,  e  che  la  fecero  eseguire  da  Filippo  Rusuli,  come 
vedesi  dichiarato  dalla  iscrizione  esistente  sotto  l’effigie  del  Salvatore.  Devesi  certa¬ 
mente  in  siffatte  rappresentanze  considerare  come  il  più  nobile  e  nel  tempo  stesso 
il  più  conveniente  ornamento  che  si  possa  appropriare  ai  prospetti  delle  basiliche 
cristiane  ;  poiché  si  venne  con  esse  a  dichiarare  anche  agli  idioti  tanto  la  qualità 
dell’edifizio  quanto  la  parziale  sua  dedica.  Ed  il  suddetto  esempio,  quantunque 
eseguito  in  tempi  non  tanto  felici  per  le  arti,  pure  è  uno  dei  migliori  clic  siano 
stati  conservati.  Si  è  soltanto  all’uso  introdotto  circa  dopo  il  decimo  secolo,  che 
si  deve  appropriare  la  soppressione  del  frontispizio,  facendo  terminare  la  fabbrica 
superiormente  in  piano,  nel  modo  che  vedesi  praticato  in  altri  edifizj  cretti  pre¬ 
cisamente  tra  il  decimo  ed  il  decimoterzo  secolo  ;  mentre  è  da  credere  che  nei 
tempi  più  antichi  il  medesimo  prospetto  fosse  terminato  con  il  frontispizio,  come 
si  dimostra  delineato  nella  Tav.  LXH  e  come  costantemente  si  conosce  essere  stalo 
praticato  in  tutte  le  simili  fabbriche  che  conservano  più  intatta  l’architettura 
primitiva.  Pertanto,  concordando  quanto  venne  esposto  nei  suddetti  due  disegni, 
può  aversi  una  più  perfetta  idea  di  un  prospetto  delle  antiche  basiliche  cristiane 
decorato  con  nobiltà  c  convenienza.  E  ben  può  considerarsi  ima  tale  decorazione 
essere  veramente  degna  da  meritare  che  sia  imitata  nella  edificazione  delle  no¬ 
stre  chiese. 

Considerando  pure  la  stessa  basilica  secondo  quanto  può  dedursi  dalla  più 
antica  sua  architettura,  si  rinviene  nella  parte  interna  il  più  ragguardevole  esem¬ 
pio  tanto  delle  colonne  sostenenti  architravi  in  piano,  secondo  il  metodo  costante¬ 
mente  tenuto  dagli  antichi  in  vece  dei  soliti  archi  girati  sopra  i  capitelli  a  norma 
della  pratica  introdotta  in  tempo  della  decadenza  delle  arti,  quanto  della  deco¬ 
razione  che  corrispondeva  al  di  sopra  delle  stesse  colonne  verso  la  nave  media, 
come  vedesi  dimostrata  nel  disegno  esibito  nella  Tav.  LXIV;  perciocché  venne  tutta 
la  detta  parte  superiore  sino  dalla  prima  edificazione  decorata  con  diversi  parti- 
menti  in  musaico  rappresentanti  varii  fatti  della  antica  storia  sacra,  che  si  fecero 
eseguire  da  Sisto  III,  e  che  furono  ampiamente  descritti  dal  Ciampini  nella  parte 
prima  dei  suoi  antichi  monumenti,  c  dal  d’Agincourt  nel  principio  della  sua  storia 
della  pittura  riconosciuti  essere  stali  in  parte  imitati  dalla  colonna  Trajana.  Però 
tra  gli  stessi  partimenti  non  eranvi  i  pilastri  corintii  che  attualmente  sussistono: 
ma  alcuna  specie  di  ornamenti  formali  a  guisa  di  candelabri,  come  sono  indicati 
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da  Anastasio  essersi  fatti  da  s.  Gregorio  III  nel  principio  dell’ottavo  secolo  ad  imita¬ 
zione  di  quanto  esisteva  nella  basilica  di  s.  Pietro  (59);  giacché  dovendo  la  stessa 
decorazione  rappresentare  lo  spazio  occupato  dal  pluteo  e  dal  secondo  ordine, 
conveniva  assai  bene  la  detta  disposizione  di  ornamenti  ripartiti  a  diversi  ordini 
al  di  sotto  delle  finestre,  come  effettivamente  si  conosce  essere  stata  praticata 
tanto  nella  suddetta  basilica  Vaticana  quanto  nella  Latcranense  e  nella  Ostiense. 
In  seguito  di  ciò  è  da  osservare  che  si  rende  assai  irragionevole  l’attuale  deco¬ 
razione  di  pilastri,  che  da  sopra  le  colonne  giungono  sino  al  sollitto,  come  offresi 
delineata  nella  Tav.  LXII;  poiché  in  tal  modo,  offrendosi  la  rappresentanza  della 
corrispondenza  di  un  portico  chiuso,  viene  poi  distrutto  siffatto  scopo  dalle  finestre 
che  stanno  aperte  tra  gli  stessi  pilastri.  Quindi  è  clic  se  la  stessa  decorazione  può 
essere  ragionevolmente  praticata  nelle  fronti  esterne  delle  pareti,  che  contengono 
dietro  di  loro  alcuna  parte  di  fabbrica,  non  può  mai  convenire  alla  parte  interna 
di  quelle  pareti  che  corrispondono  nella  estremità  della  fabbrica.  Siffatta  irragio¬ 
ncvolezza  non  si  conosce  essersi  introdotta  sinché  si  aveva  memoria  della  strut¬ 
tura  delle  antiche  basiliche.  Ma  poiché  non  In  più  curata  la  conservazione  di  tali1 
rappresentanza,  vennero  interposti  alle  finestre  i  suddetti  pilastri,  come  semplici 
oggetti  di  decorazione  ;  e  ciò  ebbe  luogo  nella  stessa  basilica  sotto  il  pontificato  di 
Calisto  III  e  di  Alessandro  VI,  allorché  furono  fatte  le  volle  sopra  le  navi  minori  e 
rinnovato  il  soffitto  della  nave  media.  Secondo  tale  esempio  fu  poco  dopo  stabilita 
circa  la  stessa  decorazione  per  la  chiesa  eh  s.  Martino  ai  monti;  e  bene  è  da  dolersi 
che  abbia  servito  di  documento  per  introdurla  con  la  stessa  irragioncvolezza  nel 
ristabilimento  di  altra  grande  basilica,  clic  conservava  sino  ai  tempi  nostri,  ben¬ 
ché  con  non  troppo  buono  stile,  la  rappresentanza  dell’  indicata  originale  struttura. 

La  tribuna  di  questa  basilica,  quale  offresi  delineata  nella  Tav.  LXI,  pre¬ 
senta  altro  buon  esempio  di  decorazione  in  musaico;  poiché  nella  parte  superiore 
dell’abside  vedesi  rappresentato  il  Salvatore  assiso  in  trono  con  nel  lato  destro  la 
diletta  sua  genitrice,  e  successivamente  altre  immagini  di  santi  circondate  da 
ornamenti  di  bella  forma  e  ben  disposti,  come  il  tutto  viene  dimostrato  in  mag¬ 
giore  dimensione  nella  Tav.  LXV.  Dalle  iscrizioni,  esistenti  nel  giro  inferiore,  si 
conosce  essere  stata  tale  opera  eseguita  da  Giacomo  Turrita  colla  protezione  del 
cardinale  Giacomo  Colonna  nell’anno  1285  e  terminato  mentre  teneva  il  pontifi¬ 
cato  Niccolò  IV.  E  simile  buon  esempio  di  decorazione  figurata  in  musaico  offre 
l’arco  principale  che  corrisponde  a  capo  della  nave  media,  quale  offresi  delineato 
nella  Tav.  LXII.  Si  riconosce  in  esso  un’  opera  appartenente  alla  primitiva  edifi¬ 
cazione  della  basilica  latta  sotto  il  pontificato  di  Sisto  III  nel  principio  del  quinto 
secolo,  ed  eseguita  per  conservare  memoria  delia  condanna  di  Nestorio  avvenuta 


(39)  Hic  fedi  in  ecclesia  sanctae  Dei  Genitrici  ad  Praesepe,  per  circuitum  super  columnas  regulart  canielabrorum  ad 
instar  ecclesiac  b.  Vetri  apostoli.  ( Anastasio  in  s.  Gregorio  III.) 
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nel  concilio  Efesino  sotto  il  pontificato  di  Celestino  1  suo  antecessore.  Vennero  in 
esso  effigiati  varii  fatti  del  nuovo  Testamento,  mentre  nei  partimenti,  che  furono 
eseguiti  nella  stessa  epoca  sulle  pareli  laterali  della  nave  media,  si  rappresenta¬ 
rono  avvenimenti  del  vecchio  Testamento;  e  servirono  siffatti  monumenti  nel 
concilio  Niceno  per  confutare  la  eresia  degl’  Iconoclasti,  come  fu  dimostrato  parti¬ 
colarmente  dal  Ciampini. 

11  pavimento,  che  esiste  nella  nave  media,  quale  offresi  delineato  nella  sua 
massa  nella  Tav.  LX  ed  in  parte  con  maggiore  dimensione  nella  Tav.  LXVI, 
somministra  uno  dei  migliori  esempj  di  quell’opera  composta  principalmente  di 
porfido  e  di  pietra  lacedemonica  detta  da  noi  serpentino;  e  siffatta  opera  per 
essere  stata  primieramente  posta  in  uso  da  Alessandro  Severo  si  distinse  con  il 
nome  di  alessandrina,  come  si  dichiara  da  Lampridio  nella  vita  di  tale  imperatore. 
Forse  tale  pavimento  ebbe  principio  sino  dal  tempo  di  Sisto  III  in  cui  fu  nobil¬ 
mente  decorata  la  basilica:  ma  venne  successivamente  ristabilito  sotto  diversi 
pontefici,  come  si  attesta  da  alcune  iscrizioni  ivi  poste.  Merita  veramente  molta 
considerazione  la  stessa  opera;  perchè  offre  i  più  buoni  metodi  che  si  solevano 
impiegare  dagli  antichi.  Ed  anche  maggiore  considerazione  deve  concedersi  ad 
essa  :  perchè  alla  sua  bellezza  unisce  grandissima  stabilità.  Laonde  di  tale  opera 
non  si  potrebbe  mai  tanto  raccomandarne  l’applicazione  nelle  simili  fabbriche  mo¬ 
derne  invece  di  fare  uso  delle  solite  con  grandi  lastre  di  marmo,  che  sono  assai 
soggette  a  frangersi. 

Benché  il  soffitto  in  legno,  che  cuopre  la  nave  media,  sia  opera  incominciata 
sotto  il  pontificato  di  Calisto  III  verso  il  fine  del  secolo  decimoquinto  e  condotta  a 
termine  dal  nipote  di  lui  Alessandro  VI;  pure  non  rinvenendosi  altra  simile  opera 
di  maggiore  antichità  e  riconoscendosi  in  essa  un  semplice  partimento  decorato  con 
buono  stile,  si  è  prescelto  per  dimostrare  il  modo  con  cui  venivano  nobilmente 
coperte  le  interne  parti  delle  tcttojc  nelle  antiche  basiliche  cristiane.  Ed  a  tale 
effetto  ne  venne  esposta  una  ragguardevole  porzione  nella  Tav.  LXVII.  Tutti  gli 
ornamenti  di  tale  soffitto  furono  dorati  col  primo  oro  che  dicevasi  trasportato  dal¬ 
l’America;  e  si  vedono  ricavati  su  di  un  fondo  di  tinta  assai  chiara,  in  modo  che 
tutta  l’opera  presenta  un  bellissimo  aspetto. 

Per  dimostrare  in  fine  l’effetto  sorprendente,  che  offre  tuttora  la  stessa  ba¬ 
silica  Liberiana,  si  offre  nella  Tav.  LXVIII  la  veduta  della  sua  parte  interna 
decorata  con  un  grande  apparato  funebre  che  feci  io  stesso  eseguire  per  la  ce¬ 
lebrazione  dei  funerali  della  tanto  compianta  principessa  Guendalina  Borghese; 
e  così  può  ancora  dimostrarsi  quanto  la  stessa  architettura  basilicale  si  presti  in 
ogni  circostanza  a  produrre  il  migliore  buon  effetto  e  decoro  nel  tempo  stesso. 

BASILICA  LATEBANEÌNSE.  Come  la  enunciata  basilica  venisse  edificata  da 
Costantino  imperatore  nella  casa  clic  i  Laterani  avevano  sul  Celio,  si  dimostra  con 
diversi  autorevoli  documenti,  e  come  fosse  consacrala  da  s.  Silvestro  nell’anno  519 
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si  attesta  in  particolare  da  Anastasio  nella  vita  di  questo  pontefice  (40).  Quindi 
per  la  sua  suprema  dignità  fu  dichiarata  col  titolo  di  Sacrosancta  Lateranensis 
ecclesia  omnium  urbis  et  orbis  ecclesiarum  maler  et  caput.  Ma  per  essere  stata 
consacrata  dal  medesimo  anzidetto  pontefice  al  Salvatore,  si  denominò  del  Salva¬ 
tore  ed  anche  Costantiniana  in  onore  del  suo  fondatore;  e  poscia  fu  detta  anche  di 
s.  Giovanni  per  essersi  aggiunto  da  Lucio  II  il  culto  speciale  dei  santi  Giovanni 
Battista  e  Giovanni  evangelista.  Tale  fabbrica,  venendo  costrutta  stabilmente  per 
cura  del  suddetto  imperatore,  non  ebbe  bisogno  così  presto  di  alcun  ragguarde¬ 
vole  ristauro,  come  si  deduce  dalle  varie  notizie  raccolte  da  Anastasio  e  relative  ai 
diversi  concilii  in  essa  tenuti.  Ma  verso  il  fine  dell’ottavo  secolo  si  era  ridotta  in 
stato  di  rovina;  percui  fu  ristabilita  da  s.  Adriano  I  unitamente  al  quadriportieo  ed 
ai  suoi  atrii  (41  ).  Venne  poscia  in  gran  parte  distrutta  dal  fuoco  nell’anno  1 508 
sotto  il  pontificato  di  Clemente  V,  il  quale,  benché  risiedesse  in  Avignone,  im¬ 
prese  ben  tosto  a  ristabilirla  secondo  l’antica  architettura:  ma  fu  poi  questa  di 
molto  mutata  nel  ristauro  impreso  a  farsi  da  Innocenzo  X  con  la  direzione  del 
Borromini,  incorporando  entro  grandi  pilastri  le  colonne  antiche,  nel  modo  che 
ora  vedesi  sussistere  con  non  comune  approvazione. 

Sì  da  quanto  venne  tramandato  dagli  scrittori,  che  si  diedero  a  descrivere 
la  detta  basilica  prima  del  ristabilimento  fatto  da  Innocenzo  X,  sì  da  ciò  che  può 
tuttora  riconoscersi  dall’attuale  fabbrica,  si  è  procurato  di  esibirne  la  disposizione 
che  aveva  nella  prima  edificazione  colla  pianta  esposta  nella  Tav.  LXIX.  E  da  essa 
si  conosce  che  la  basilica  era  ripartita  in  cinque  navi  da  quattro  file  di  colonne 
in  modo  simile  a  quanto  si  é  dimostrato  essere  stato  praticato  nella  antica  basilica 
lilpia.  Quindici  colonne  corrispondevano  in  ciascuna  fila,  dieci  delle  quali  furono 
rinchiuse  nei  pilastri  binati  e  cinque  tolte  interamente  per  aprirvi  altrettanti  archi. 
Nella  parte  anteriore  della  stessa  basilica  vi  erano  gli  atrii  con  il  quadriportieo, 
come  venne  contestalo  da  quanto  fu  poc’anzi  esposto  sul  ristauro  fatto  da  Adriano  I: 
ma  tutte  siffatte  parti  anteriori  della  fabbrica  si  dovettero  distruggere  nell’incen¬ 
dio  accaduto  sotto  Clemente  V,  e  quindi  per  intero  tolte  allorché  venne  edificato 
di  nuovo  da  Sisto  V  il  grande  palazzo  Lateranense  che  ora  si  ammira  nel  lato  de¬ 
stro  della  basilica.  Nella  parte  posteriore  poi  della  fabbrica  corrispondeva  la  nave 
traversa,  che  si  conserva  ancora  quasi  nella  sua  integrità  con  l’altare  situato  nel 
mezzo  di  prospetto  alla  nave  principale,  il  quale  venne  però  ristabilito  o  mag¬ 
giormente  arricchito  con  ornamenti  proprj  del  medio  evo.  Intorno  all’abside  vedesi 
in  modo  singolare  praticato  un  portico  semicircolare  per  maggior  comodo  del 


(40)  lluius  temporibus  fedi  Constantinus  Auguslus  basilicas  istas,  quas  et  ornavit.  Basilicam  Constantinianam,  ubi 
posuit  ista  dona ■  ( Anastasio  in  s.  Silvestro.) 

(41)  Tmmo  et  basilicam  Salvatoris,  quae  et  Constantiniana  vocatur  juxta  Lateranense  patriarchium  tu  ruinis  positam, 
una  cum  quadriporticus  suis  alriisque  et  fontes  noviter,  stetti  eeelesiae  beatorum  principimi  Pett  i  et  Pauli,  renovavit,  in  qua 
et  mutavil  trabes  majores  numero  quindecim.  (  Anastasio  in  s.  Adriano  /•) 
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servizio  ecclesiastico  nella  celebrazione  dei  sacri  riti,  e  per  togliere  il  transito  tra 
il  trono  episcopale  e  l’altare  in  tempo  delle  sacre  funzioni.  Cosi  la  esposta  disposi¬ 
zione,  mentre  offriva  tutta  la  maestà  di  una  grande  basilica  ripartita  in  cinque 
navi,  si  rendeva  poi  assai  propizia  alla  celebrazione  dei  sacri  riti.  Laonde  giusta¬ 
mente  poteva  essere  considerata  la  stessa  basilica  come  la  chiesa  madre  di  tulle 
quelle  erette  al  culto  cristiano,  e  servire  di  modello  ad  ogni  altro  simile  edilìzio. 

Seguendo  sempre  le  memorie  relative  all'architettura  della  prima  fàbbrica, 
si  e  esposto  nella  lav.  LXX  il  prospetto  della  basilica  con  tutti  quegli  ornamenti 
che  si  conoscono  esservi  stati  stabiliti  prima  clic  venisse  sostituito  l’attuale  por¬ 
tico  architettato  con  uno  stile  interamente  improprio  dell’antica  basilica.  11  mede¬ 
simo  vetusto  prospetto  doveva  avere  un  portico  composto  di  colonne  architravate 
e  che  formava  uno  dei  lati  del  quadriportico.  Si  conosce  ancora  essersi  posti  nel 
fregio  di  tale  portico  alcuni  ornamenti  in  musaico  ligurato,  dei  quali  se  n’è  con¬ 
servata  memoria  in  alcuni  frammenti,  che  si  esibiscono  delincati  nella  parte  infe¬ 
riore  della  citata  Tavola.  Al  di  sopra  di  tale  portico  poi  è  da  credere  che  fosse 
stata  praticata  una  grande  decorazione  in  musaico,  come  può  dedursi  tanto  dalle 
pratiche  tenute  in  altre  basiliche,  quanto  dalla  effigie  del  Salvatore  che  pure 
venne  conservata  c  che  slava  collocata  nel  mezzo  del  timpano.  Ma  quantunque 
si  abbia  la  certezza  della  esistenza  di  una  tale  decorazione,  pure  in  nessun  modo 
positivo  può  determinarsi  :  pcrcui  si  dovette  limitare  la  indicala  effìgie  a  quanto 
fu  potuto  con  più  sicurezza  stabilire. 

Intorno  al  modo,  con  cui  era  costituita  l’architettura  nella  primitiva  edifi¬ 
cazione  della  stessa  basilica  nella  sua  struttura  interna,  si  hanno  soltanto  poche 
notizie:  nè  può  determinarsi  perciò  se  vi  corrispondesse  sopra  le  navi  laterali  il 
portico  superiore,  come  soleva  praticarsi  nelle  antiche  basiliche  romane.  Ma  ben  si 
conosce  dalle  indicate  memorie  che,  se  non  venne  effettivamente  praticato  il  detto 
portico  superiore,  era  stato  almeno  effigiato  nella  decorazione  che  corrispondeva 
verso  la  nave  media,  e  che  si  componeva  di  pilastri  innalzati  al  di  sopra  delle  co¬ 
lonne  del  primo  ordine,  come  si  dimostra  colle  sezioni  esibite  nella  Tav.  LXX1. 
Quindi  è  che  si  trova  confermato  quanto  venne  accennato  nelle  osservazioni  esposte 
nell’antecedente  partimeli  to,  cioè  che  coll’aggiunzione  delle  due  navi  estreme  si 
è  potuto  supplire  alla  mancanza  dei  portici  superiori  per  collocare  distintamente 
in  due  parti  separale  ciascuno  dei  due  sessi,  secondo  le  istituzioni  dei  primi 
cristiani;  mentre  poi  nulla  si  veniva  a  perdere  coll’accennata  decorazione  nella 
disposizione  della  fabbrica  fatta  ad  imitazione  delle  grandi  basiliche  romane.  Sulle 
colonne  tutte  erano  girati  gli  archi  invece  degli  architravi,  come  si  vede  praticato 
negli  altri  simili  edilìzj,  e  come  in  seguito  delle  esposte  notizie  si  è  rappresentato 
tanto  nella  citata  Tavola,  quanto  in  scala  maggiore  nella  parte  inferiore  della 
Tav.  LXXII,  benché  ora  una  tale  architettura  sia  interamente  ricoperta  dalla  de¬ 
corazione  borrominiana.  I  detti  archi  si  eseguirono  in  sostituzione  degli  architravi 
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piani,  per  non  avere  grandi  massi  di  marmo  onde  formare  i  medesimi  architravi 
secondo  il  metodo  comunemente  tenuto  dagli  antichi.  Così  per  la  mancanza  del 
necessario  numero  di  grandi  colonne  non  s’impiegarono  tutte  della  stessa  altezza 
nelle  quattro  file:  ma  invece  si  posero  colonne  più  piccole  nelle  navi  laterali  di 
quelle  della  nave  media,  e  per  giungere  all’altezza  necessaria  si  alzarono  le  stesse 
colonne  minori  su  piedistalli,  e  venne  aggiunto  un  altro  ordine  di  archi  sull’alto 
delle  pareti  interne. 

Nella  parte  superiore  della  Tav.  LXXII  si  dimostra  la  decorazione  in  mu¬ 
saico  esistente  nell’abside,  quale  venne  fatta  eseguire  da  Niccolo  IV  coll’opera  di 
Giacomo  Turrita  ajutato  da  fra  Giacomo  da  Camerino,  come  si  dichiara  nelle  iscri¬ 
zioni  ivi  poste.  Si  ammirano  in  tale  opera  diverse  effìgie  di  santi  ricavate  in  fondo 
di  oro  a  colori  imitanti  il  vero;  e  nella  parte  superiore  dell’abside  vedesi  la  effìgie 
del  Salvatore  che  fu  religiosamente  conservata  tra  le  poche  reliquie  superstiti 
della  prima  edificazione. 

Per  maggiormente  dimostrare  l’architettura  della  stessa  basilica  si  ò  esposta 
nella  Tav.  LXXIII  la  veduta  della  parte  interna.  In  siffatta  esposizione,  per  con¬ 
tenersi  a  quanto  con  più  certezza  può  determinarsi,  si  è  rappresentata  la  fabbrica 
quale  venne  ridotta  con  i  ristauri  eseguiti  nel  decimosesto  secolo,  come  apparisce 
in  particolare  dalle  finestre  terminate  a  sesto  acuto  secondo  la  maniera  introdotta 
in  tale  epoca.  Nella  primitiva  struttura  tutta  la  decorazione  doveva  essere  analoga 
al  carattere  delle  operò  erette  nel  tempo  dell’impero  di  Costantino,  ed  anche  per 
qualche  parte  a  quelle  proprie  dei  tempi  anteriori  per  essere  stata  stabilita  tale 
basilica  nel  palazzo  dei  Luterani  che  vantava  una  edificazione  di  buona  architettura. 

BASILICA  VATICANA.  All’imperatore  Costantino  si  attribuisce  autorevol¬ 
mente  la  edificazione  dell’enunciata  basilica  Vaticana  eretta  nel  luogo  ove  si  tro¬ 
vava  posto  il  sepolcro  dell’apostolo  s.  Pietro  ;  e  ciò  ad  insinuazione  di  s.  Silvestro, 
il  quale  la  consacrò  neH’anno  524,  come  venne  dimostrato  nelle  memorie  che  si 
hanno  sulla  vita  dello  stesso  pontefice  (42).  E  siccome  quel  luogo  corrispondeva 
nel  lato  destro  del  circo  Neroniano;  così  si  profittò  delle  opere  di  sostruzione,  che 
reggevano  i  meniani  del  medesimo  lato  del  circo,  per  situare  una  parte  dell’an- 
zidetta  basilica,  come  lo  contestano  sì  le  memorie  che  si  hanno  dagli  antichi 
scrittori  della  storia  sacra,  sì  le  reliquie  che  del  medesimo  circo  furono  disco¬ 
perte  precipuamente  nell’occasione  che  s’impresero  ad  eseguire  le  fondamenta 


(42)  Iti  ni  his  temporibus  fedi  Auguslus  Constuntinus  ex  rogatu  Silvestri  episcopi  basilicam  b.  Petro  apostolo  in  tempio 
Apollinis.  ( Anastasio  in  s.  Silvestro .)  Ma  poi  si  contesta  principalmente,  oltre  gli  accennati  documenti,  la  edificazione  della 
basilica  Vaticana  a  Costantino  imperatore  dalla  seguente  iscrizione  ripartita  in  due  versi  che  leggevasi  sull'arco  della  sua 
tribuna  secondo  la  più  probabile  opinione: 

QVOD  DVCE  TE  MVNDVS  SVRREXIT  IN  ASTRA.  TRIVMPHANS 
HANC  CONSTANTINVS  VICTOR  TIBI  CONDIDIT  AVLAM 

Ed  anche  da  alcuni  bolli  di  mattoni  rinvenuti  nella  stessa  fabbrica  colla  iscrizione  constantinvs  avc..  d.  n.  ne  confermano 
la  stessa  pertinenza. 
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per  l’attuale  grandissima  basilica  (43).  Venne  successivamente  decorata  ed  anche 
ampliata  in  alcune  parti,  sinché  non  gli  fu  sostituita  la  fabbrica  che  ora  forma  la 
universale  ammirazione,  e  che  a  giusto  diritto  si  considera  per  la  prima  di  tal 
genere  che  si  sia  innalzata  in  lutto  il  mondo.  Non  vi  sono  memorie  dei  pontefici, 
che  ressero  il  governo  della  chiesa  dopo  la  indicata  ultima  epoca  dell’  impero  ro¬ 
mano  sino  al  decimoquinto  secolo,  che  non  comprendano  alcuni  ristam  i  fatti  alla 
detta  basilica,  oppure  non  concernano  l’aggiunta  di  nuovi  ornamenti. 

In  seguito  di  una  tale  sostituzione  si  venne  a  distruggere  interamente  la  ba¬ 
silica  primitiva  di  stabilimento  costantiniano:  ma  per  le  diverse  memorie,  die  ci 
furono  tramandate  precipuamente  per  cura  di  Panvinio,  Alfarano,  Severano,  Bo- 
nanni  e  Ciampini,  ben  può  conoscersi  quale  fosse  la  sua  architettura,  come  viene 
esposta  nelle  annesse  cinque  Tav.  LXXIV,  LXXV,  LXXVI,  LXXVI1  c  LXXVIIl. 
Dalla  disposizione  tracciata  nella  pianta,  esibita  nella  Tav.  LXXIV,  si  dimostra 
chiaramente  come  la  stessa  basilica  fosse  stata  ripartita  in  cinque  divisioni  a  so¬ 
miglianza  della  anzidetta  Lateranense  ed  a  seconda  di  quanto  venne  dedotto  dalla 
spesso  citata  basilica  Ulpia.  Siffatta  divisione  era  fitta  con  quattro  file  di  ventidue 
colonne  per  ciascuna,  che  si  asseriscono  tratte  da  diversi  monumenti  antichi  e 
precipuamente  dal  vicino  grande  mausoleo  di  Adriano,  senza  però  poter  tale  cir¬ 
costanza  contestare  con  validi  documenti.  Vedevansi  bensì  le  stesse  colonne  fatte 
diversamente  di  marmi  varj  c  graniti  con  basi  e  capitelli  pure  di  varia  scoltura,  e 
ciò  ne  contestava  la  derivazione  da  diversi  monumenti,  ma  non  la  qualità  di  questi. 
Si  è  tra  le  stesse  colonne  che  si  solevano  mettere  i  veli  per  impedire  la  veduta 
tra  le  diverse  classi  di  devoti,  nel  modo  che  si  attesta  da  Anastasio  essersi  praticato 
da  Adriano  I  nella  stessa  basilica  (44).  Alle  suddette  cinque  navi  veniva  intestata 
la  nave  traversa,  come  nell’anzidetta  Lateranense,  la  quale  si  dilatava  anche  al¬ 
quanto  di  più  della  larghezza  propria  della  fabbrica.  Nel  mezzo  vi  corrispondeva 
l’abside  con  il  trono  per  il  sommo  pontefice  nella  parte  media  di  essa.  L’altare,  o 
confessione,  stava  situato  avanti  la  stessa  abside  e  nel  mezzo  della  nave  traversa, 
come  nelle  altre  basiliche:  ma  però  sempre  isolato  e  decorato  con  due  ordini  di 
sei  piccole  colonne,  che  si  dicevano  fatte  trasportare  dalla  Grecia  o  secondo  altra 
opinione  da  Gerusalemme,  per  contenere  i  cancelli  con  cui  veniva  custodito  il 
santuario.  Nella  parte  anteriore  della  basilica  poi  vi  corrispondeva  l’atrio,  denomi¬ 
nato  il  Paradiso,  che  era  circondato  nei  quattro  lati  da  ampj  portici  -,  e  nel  mezzo 
stava  posta  la  grande  pigna  di  bronzo,  che  si  credeva  aver  ornato  la  sommità  del 


(43)  Sul  modo  come  si  trovava  disposto  tanto  il  circo  Neroniano  nella  ristretta  valle  Vaticana,  quanto  l'edilizio  co¬ 
stituente  la  prima  basilica  Vaticana,  ne  ho  dato  una  chiara  dimostrazione  nel  principio  della  esposizione  della  basilica 
Vaticana  dell'opera  sulle  quattro  principali  basiliche  di  Roma  che  si  pubblica  per  cura  di  Agostino  Valcntini.  Ed  in  tale 
opera  sono  raccolte  le  più  importanti  notizie  che  riguardano  la  stessa  basilica  Vaticana  ;  ma  poi  molte  interessanti  notizie 
sulla  stessa  antica  basilica  furono  raccolte  dall' Alfarano,  dal  Fontana  e  dal  Ciampini. 

(44)  Nam  et  per  universos  arcus  eiusdem  apostolorum  principis  basilicae  de  paliis  lyriis,  atquc  fundalis  fec.it  vela  numero 
sexagintaquinque.  ( Anastasio  in  s.  Adriano  I.) 
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mausoleo  di  Adriano  e  che  ora  esiste  nei  giardini  di  Belvedere  (45).  Il  vestibolo  era 
ampio  ed  adornato  esternamente  con  archi  che  dovevano  ilare  la  comunicazione 
a  diverse  celle,  ed  internamente  con  quattro  portici  composti  con  colonne,  che 
offrivano  un  nobile  e  semplice  prospetto  al  di  sopra  della  granile  scala  che  dal 
piano  inferiore  dell’area  metteva  al  medesimo  vestibolo.  Così  tutta  la  fabbrica  era 
disposta  precisamente  nel  modo  indicato  nelle  riferite  prescrizioni. 

Il  prospetto  della  stessa  basilica  si  dimostra  dalle  stesse  memorie  esser  stato 
nella  parte  inferiore  decorato  da  un  portico  che  formava  parte  di  quello  che  rac¬ 
chiudeva  l’atrio  denominato  il  Paradiso.  E  nel  mezzo  ili  esso  oravi  praticata  una 
arcuazione  distinta,  onde  dimostrare  l’accesso  principale  della  basilica,  come  viene 
eposto  nella  Tav.  LXXV.  La  parte  superiore  del  medesimo  prospetto  si  dimostra 
avere  conservato  sino  al  tempo  della  sua  anzidetta  distruzione  la  decorazione  figu¬ 
rata  in  musaico  che  venne  per  l’ultima  volta  fatta  eseguire  da  Gregorio  IV  e  in¬ 
staurata  da  Gregorio  IX,  come  si  contestava  da  una  apposita  iscrizione  composta 
di  quattro  versi,  quale  fu  conservata  dall’Alfarano.  E  tale  decorazione  era  disposta 
nel  modo  clic  vedesi  rappresentato  nella  citata  Tavola.  Percui  il  medesimo  pro¬ 
spetto  anche  coll’opera  eseguita  nella  delta  epoca,  in  cui  governò  la  chiesa  il  sud¬ 
detto  ultimo  pontefice,  non  propizia  per  le  arti,  doveva  offrire  molta  semplicità  e 
nel  tempo  stesso  grande  nobiltà  congiunta  a  quella  dichiarazione  della  qualità 
dell’edilizio  che  lo  rendeva  al  primo  aspetto  a  tutti  palese.  Ma  nelle  precedenti  edi¬ 
ficazioni  doveva  la  stessa  decorazione  essere  eseguita  con  alquanto  migliore  buono 
stile.  Bravi  nell’ordine  superiore  effigiato  il  Salvatore  con  la  beata  Vergine,  e  nel¬ 
l’ordine  inferiore  s.  Pietro  con  Gregorio  IV,  e  quindi  tra  le  finestre  gli  evangelisti. 
Tutte  le  stesse  figure  erano  ricavate  in  colori  imitanti  il  vero  su  di  un  fondo  in  oro. 

Nelle  memorie,  che  si  hanno  sulla  decorazione  della  parte  interna  della  stessa 
basilica  Vaticana,  si  conosce  che  sopra  alle  colonne  della  nave  media  non  vennero 
praticati  gli  archi,  come  trovansi  esistere  nelle  altre  basiliche,  ma  bensì  gli  archi¬ 
travi  secondo  le  comuni  pratiche  tenute  dagli  antichi,  i  quali  erano  fatti  però  con 
marmi  diversi  tratti  da  differenti  monumenti  nel  modo  stesso  che  erano  state 
tratte  le  stesse  colonne,  come  chiaramente  lo  dimostravano,  oltre  le  diversità 
degli  ornamenti,  le  iscrizioni  che  su  di  alcuni  massi  stavano  scolpite.  E  poscia 
interessante  l’osservare  che  siffatta  circostanza  offre  una  convincente  prova  per 
determinare  essere  stato  l’uso  di  girare  gli  archi  sopra  i  capitelli  delle  colonne 
derivato  precisamente  per  la  mancanza  di  grandi  massi  di  marmo  necessari  per 
formare  gli  architravi  in  piano;  giacché  ove  anche  variatamente  si  poterono 

(45)  Tale  quadriporlico  si  dovette  già  ristabilire  dal  pontefice  Simplicio  nell’anno  468,  come  era  dichiarato  da  una 
antica  iscrizione  che  si  conservava  neH'edifizio  stesso  sino  al  tempo  della  sua  distruzione.  Il  pontefice  s.  Simmaco  nel  fine 
del  quinto  secolo  fece  nella  stessa  parte  anteriore  diverse  opere,  come  si  dichiarano  nella  vita  di  lui:  Basilicam  vero 
b.  Pelvi  marmoribus  ornanti.  Et  cantharum  b.  Pell  i  cum  quadriporlicu  marmoribus  ornavi t,  el  ex  musivo  agnos  et  cruces  et 
palmas  ornavi l.  Ipsum  vero  atriuin  ornile  compaginavi!.  Gradus  vero  ante  fores  basiticae  b.  Pelvi  ampliavi!.  Et  alias  gradus 
construxit  sub  tigno  dcxlra  laevaque.  ( Anastasio  in  s.  Simmaco.) 
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ossi  rinvenire  se  no  foce  il  lodevole  loro  proprio  uso,  come  vedevasi  effettuato  nel- 
l’accennata  parte  più  nobile  della  basilica  Vaticana;  mentre  sulle  colonne,  che 
dividevano  le  navi  minori,  si  costrussero  gl’ indicati  archi  a  motivo  della  anzi¬ 
detto  defìcenza.  Parimenti  per  mancanza  del  suffìcente  numero  di  grandi  colonne 
s’ impiegarono  nelle  medesime  navi  laterali  colonne  minori ,  sollevandole  sopra 
piedistalli  per  portarle  alla  necessaria  altezza.  Al  di  sopra  delle  suddette  colonne 
della  nave  media  s’innalzavano  le  pareti  ornate  a  ripar  limoliti  regolari,  che  figu¬ 
ravano  sì  il  grande  pluteo  che  a  norma  delle  prescrizioni  vitruviane  doveva  porsi 
sopra  le  colonne  della  nave  media,  sì  il  piano  superiore  dei  portici  che  dove¬ 
vano,  secondo  le  stesse  pratiche  stabilite  per  le  antiche  basiliche,  corrispondere 
sopra  le  navi  minori.  Siffatta  disposizione  viene  rappresentata  tanto  nella  sezione 
per  lungo,  esibita  nella  Tav.  LXXVI,  quanto  in  maggiore  dimensione  nella  susse¬ 
guente  Tav.  LXXVII.  La  stessa  rappresentanza  dei  portici  superiori,  prescritti  per 
gli  edifizj  anzidetti,  venne  effigiata  nella  fronte  della  basilica  esposta  Dell’ultima 
delle  citate  Tavole  con  i  due  ordini  di  finestre  in  essa  praticati;  percui  sempre 
più  trovasi  contestato  l’uso  di  conservare  le  prescrizioni  dedotte  dalle  antiche 
fabbriche  di  tal  genere  con  le  indicate  rappresentanze,  allorché  non  potevansi  ef¬ 
fettivamente  in  ogni  parte  eseguire  tutti  quei  membri  che  erano  proprii  di  siffatti 
grandi  e  nobili  edifizj  degli  antichi. 

Per  una  delle  principali  decorazioni  della  stessa  antica  basilica  consideravasi 
quella  dell’abside  composta  in  musaico  con  figure  a  colori  ricavale  in  fondo  d’oro 
secondo  il  metodo  costantemente  tenuto,  ed  in  essa  eravi  rappresentato  il  Salva¬ 
tore  tra  gli  apostoli  s.  Pietro  e  s.  Paolo,  nel  modo  che  offresi  delineato  nella  parte 
superiore  della  Tav.  LXXVII.  Siffatta  decorazione  doveva  appartenere  in  circa  al¬ 
l’epoca  dello  stabilimento  della  basilica;  poiché  a  metà  del  settimo  secolo  già  era 
in  stato  di  deperimento;  percui  venne  ristaurata  da  s.  Severino  che  in  allora  reg¬ 
geva  la  chiesa  (4G).  Altra  nobile  decorazione  doveva  presentare  il  soffitto  stabilito 
sopra  la  nave  media,  che  era  stato  ornato  dal  pontefice  s.  Leone  a  metà  del  quarto 
secolo,  e  che  pure  già  era  divenuto  in  cattivo  stato  a  metà  dell’ottavo  secolo, 
percui  si  dovette  in  allora  rinnovare  dal  pontefice  Adriano  I  (47).  Ed  il  tetto,  che 
cuopriva  la  stessa  basilica,  era  eziandio  stato  costrutto  nobilmente;  poiché  furono 
in  esso  poste  da  Onorio  I,  col  consenso  dell’imperatore  Eraeleo,  le  tegole  di  bronzo 
che  erano  rimaste  sul  tetto  del  tempio  di  Venere  e  Roma  (48).  Per  esibire  una 


(46)  Eie  renooaoit  absidatn  b.  Petri  Apostoli  ex  musivo,  quod  dirulum  erat.  (Anastasio  in  s.  Severino.) 

(47)  Eie  fecit  canterani  basilicae  Constanlinianae,  et  aliavi  camerata  basilicae  s.  Petri  ornavi!.  (Anastasio  in  s.  Leone.) 
Cameram  vero  b.  Petri  apostolorum  principis  iti  omnibus  destructam,  alque  dirulam  exemplo  alitano  exculpens  diversis  colori- 
bus  a  novo  fecit.  (Idem  in  s.  Adriano  /.) 

(48)  Euius  temporibus  levatae  sunt  trabes  in  ecclesia  b.  Pelvi  apostoli  numero  ser  decita.  Eie  coopcruit  ecclesiam  omnetn 
ex  tabulis  aereis,  quas  levavil  de  tempio  quod  appcllalur  Romae  ex  consensn  piissimis  Eeraclei  imperatori.  (Anastasio  in  Ono¬ 
rio  /.)  Venne  poscia  ristabilito  lo  stesso  tetto  da  Leone  III:  Sarta  vero  teda  basilicae  b.  Pelvi  apostoli,  id  est  navem  majoretti, 
sed  et  aliavi  navem  super  altare  cum  qmdriporticu  simul  et  fonlem,  alque  ante  fores  argenteas ■  (Idem  in  Leone  IH.) 
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qualche  idea  di  tanta  magnificenza  si  è  esposta  nella  Tav.  LXXVIII  la  veduta 
della  parte  interna,  quale  potè  dedursi  dalle  memorie  ricavate  prima  della  totale 
distruzione  della  fabbrica. 

BASILICA  OSTIENSE.  Lo  stesso  s.  Silvestro,  che  aveva  indotto  Costantino 
ad  edificare  la  basilica  Vaticana  anzidetta,  ottenne  dal  medesimo  imperatore  di 
far  erigere  sulla  via  Ostiense  vicino  al  Tevere  la  basilica  enunciata  in  onore  del¬ 
l’apostolo  s.  Paolo,  come  particolarmente  trovasi  attestato  da  Anastasio  nella  vita 
di  quel  pontefice  (49).  Per  esser  essa  però  o  non  portata  a  compimento  o  costrutta 
primieramente  con  poca  stabilità,  venne  alcun  tempo  dopo  impresa  a  ristabilirsi  da 
Valentiniano  II,  Teodosio  ed  Arcadio  c  compita  da  Onorio  (50).  Una  tal  fabbrica  fu 
mantenuta  con  il  mezzo  di  diversi  risarcimenti  ed  ornamenti  eseguiti  nei  successivi 
tempi  precipuamente  per  cura  dei  pontefici  s.  Leone  I,  s.  Simmaco,  Ormisda, 
Giovanni  I,  Gregorio  I,  Sergio  I,  Giovanni  VI,  Gregorio  II  e  Leone  III,  come  se 
ne  rinvengono  autorevoli  documenti  nelle  vite  di  tali  pontefici  raccolte  dal  bibliote¬ 
cario  Anastasio;  e  fu  in  tal  modo  custodita  sino  all’anno  1825,  in  cui  con  univer¬ 
sale  dispiacere  si  vide  in  gran  parte  distruggersi  dal  fuoco.  Offriva  la  medesima 
l’esempio  che  si  era  conservato  più  integro  delle  grandi  basiliche  primitive  erette 
a  cinque  navi,  mentre  le  due  altre  poc’anzi  descritte  di  simile  architettura  erano 
già  da  più  anni  state  sostituite  da  altre  fabbriche.  E  formava  perciò  la  universale 
ammirazione,  compiacendosi  ognuno  di  vedere  in  effetto  come  le  belle  disposizioni 
stabilite  dagli  antichi,  per  tal  genere  di  fabbriche,  offrivano  grande  semplicità 
senza  produrre  alcun  ingombramento  alla  intera  sua  vista,  e  nel  tempo  stesso 
presentavano  somma  nobiltà,  quantunque  la  fabbrica  stessa  mancasse  di  alcuni 
ornamenti  c  non  fosse  costrutta  con  regolare  architettura  in  tutte  le  sue  parti. 
Quindi  è  che  non  saranno  mai  bastantemente  lodate  le  disposizioni,  stabilite  sotto 
il  pontificato  di  Leone  XII,  per  conservare  quanto  più  fu  possibile  l’architettura 
primitiva,  nel  rislabilmento  impreso  sino  d’allora  ad  eseguirsi  e  che  fu  di  molto 
inoltrato  dal  pontefice  Gregorio  XVI. 

Siccome  è  fresca  la  memoria  dell’anzidetta  fabbrica  distrutta  ed  anche  si 
hanno  diverse  esatte  effigie  tratte  dalla  sua  architettura,  prima  di  tal  funesto  av¬ 
venimento,  in  particolare  per  cura  del  Nicolai;  così  resta  facile  il  poterne  esporre 
una  non  dubbia  rappresentanza  della  medesima  sua  struttura,  quale  viene  esibita 
nelle  nove  annesse  Tav.  LXXIX,  LXXX,  LXXXI,  LXXXII,  LXXXHI,  LXXX1V, 
LXXXV,  LXXXVI  e  LXXXV1I.  In  tutte  le  effigie  esposte  in  tali  Tavole  si  è  cercato 


(49)  Eodem  tempore  fecit  Augustus  Constantinus  basilicam  b.  Paulo  apostolo  ex  suggestione  Silvestri  episcopi.  ( Idem  in 
s.  Silvestro .) 

(50)  Una  ietterà  scritta  dagli  augusti  Valentiniano,  Teodosio  ed  Arcadio  a  Sallustio  prefetto  di  Roma  e  riportata 
negli  annali  del  Baronio,  anno  386,  dimostra  quanta  cura  avessero  preso  quei  principi  nel  far  ristabilire  la  basilica  eretta 
in  onore  di  s.  Paolo  sulla  via  Ostiense.  Ed  i  seguenti  due  versi  che  stavano  scritti  sul  grande  arco  situato  a  capo  della  nave 
media,  facevano  conoscere  essersi  l'opera  compita  da  Onorio:  theodosivs  coepit  perfecit  honorivs  avlam  doctoris 
JJVNDl  SACRATA!»  CORPORE  PAVL1. 


CAPITOLO  IV. 


109 


di  lare  conoscere  l’architettura  della  basilica  che  con  maggiore  sicurezza  può  sta¬ 
bilirsi  essere  stata  impiegata  negli  indicati  ultimi  più  ragguardevoli  ristabilimenti. 
E  dalla  pianta  esibita  nella  prima  delle  citate  Tavole  è  palese  la  somiglianza  di 
disposizione  sì  con  le  due  anzidette  altre  sacre  basiliche  Costantiniane,  sì  con  la 
basilica  Ulpia  del  foro  Trajano;  ed  anzi  il  buon  abbate  Angelo  Uggeri,  già  segre¬ 
tario  della  commissione  istituita  dal  pontefice  Leone  XII  per  la  riedilìcazione  della 
basilica  Ostiense,  compose  un  grande  libro,  che  volle  per  tratto  di  amicizia  intito¬ 
lare  a  me  stesso,  col  (piale  intese  di  dimostrare  la  perfetta  corrispondenza  tra  la 
medesima  basilica  Ostiense  e  la  Ulpia,  sì  nella  grandezza,  sì  nel  numero  delle 
colonne  costituenti  le  cinque  navi  dei  due  edifizj  ed  eziandio  in  tutte  le  altre  di¬ 
sposizioni.  La  principale  singolarità,  che  si  rinviene  nella  basilica  Ulpia,  vedesi 
prodotta  dall’essere  stata  questa,  a  motivo  della  ristrettezza  del  luogo,  situala  per 
il  lungo  del  foro?  c  dovendo  praticarsi  gli  accessi  per  tale  parte,  si  vennero  a 
collocare  due  tribunali  o  absidi  nelle  estremità;  mentre  nella  basilica  Ostiense  e 
nelle  altre  fabbriche  tutte  di  tal  genere  l’ingresso  corrispondeva  in  una  estremità 
e  nell’altra  l’abside.  Si  trova  aggiunta  nella  basilica  Ostiense  la  nave  traversa  in 
capo  alle  cinque  navi  anzidette;  e  nel  mezzo  di  essa  vedesi  posta  la  confessione  che 
si  è  conservata  nel  luogo  stesso,  c  d’incontro  la  tribuna  o  abside,  nel  cui  mezzo  si 
erge  il  trono  papale  come  nelle  altre  anzidette  basiliche.  Nella  opposta  estremità, 
prima  che  fosse  eretto  da  Benedetto  XIII  il  portico  di  un  solo  lato,  composto  ad 
arenazioni  di  non  buona  architettura,  corrispondeva  avanti  la  fronte  della  basilica 
l’atrio,  il  (piale,  per  avere  precisamente  i  quattro  portici  eguali,  si  diceva  comu¬ 
nemente  quadriportico,  e  nel  mezzo  di  esso  stava  posto  il  pozzo  prescritto  nelle 
antiche  costituzioni  ecclesiastiche.  Si  aveva  accesso  all’atrio  dalla  parte  del  Tevere 
col  solito  vestibolo,  il  quale  era  adornato  nella  fronte  esterna  da  due  colonne. 
Si  è  da  questo  esempio,  conservatoci  in  maggiore  integrità  sino  ai  tempi  a  noi  vi¬ 
cinissimi,  che  può  confermarsi  con  maggior  evidenza  la  disposizione  descritta  per 
le  fabbriche  di  tal  genere.  E  si  è  secondo  una  tale  disposizione  che  si  potevano 
praticare  i  settanta  veli  che  si  dicono  latti  da  Adriano  I  onde  effettuare  la  separa¬ 
zione  voluta  dalle  antiche  costituzioni,  i  quali  erano  fatti  ad  imitazione  di  quegli 
impiegati  nella  basilica  Vaticana.  E  secondo  la  stessa  disposizione  ben  può  appro¬ 
priarsi  al  quadriportico  il  pavimento  di  marmo  indicato  nelle  memorie  delle  opere 
fatte  dal  suddetto  pontefice  (51). 

Se  nella  decorazione  della  stessa  basilica  Ostiense  non  vi  corrispondeva  quella 
eleganza  e  purezza  di  stile  tenuto  da  Apollodoro  nella  edificazione  della  Ulpia  sotto 

(51)  Jtem  fecit  in  eadem  basilica  b.  Pauli  apostoli  corlinam  majoretti  juxta  januas  principales  ex  palliis  qtiadrapolis  ad 
instar  cortinae,  quatti  in  ecclesia  b.  Vetri  fecit.  Sed  et  aliata  cortinam  majorem  fecit  et  palliis  quadrapolis,  quae  pendei  sub  arcu 
major  e  juxta  altare  ctiam  et  per  diversos  arcus  ipsius  ecclesiae  ex  palliis  quadropolis  fecit  vela  numero  septuaginta.  Atrium 
veto  ipsius  b.  Pauli  ecclesiae,  quod  ante  desolatum  existebat,  ubi  boves,  alque  caballi  ingrediebantur  ad  patulandum,  propter 
herbatn,  quae  ibidem  nascebatur,  inspiratile  a  Deo  isdem  sanctissimus  ponlifex  ex  marmoribus  pulcris  sternere  fecit.  ( Anastasio 
in  s.  Adriano  I .) 


■28 


PARTE  SECONDA 


110 

o  li  auspizj  di  uno  dei  più  magnifici  imperatori  romani,  si  dovrà  attribuire  unica¬ 
mente  ai  tempi  poco  felici  per  le  arti,  in  cui  sotto  Valcntiniano,  Teodosio,  Arcadio  e 
Onorio  venne  portata  a  compimento  la  fabbrica  impresa  ad  erigersi  sotto  Costan¬ 
tino;  come  altresì  alla  varietà  delle  colonne  e  di  tutte  le  parti  ornamentali  tratte 
da  diversi  monumenti  antichi,  che  furono  impiegati  nella  struttura  della  mede¬ 
sima  fabbrica.  Si  ammiravano  però  separatamente  in  essa  ventiquattro  bellissime 
colonne  di  marmo  denominato  volgarmente  paonazzetto,  che  si  credevano  tratte 
dal  mausoleo  di  Adriano,  nel  modo  stesso  che  ne  venne  attribuita  la  derivazione 
delle  principali  colonne  della  basilica  Vaticana,  come  se  in  Roma  antica  non  vi 
fosse  stato  altro  edilìzio  nobilmente  decorato  con  colonne  che  il  suddetto  mausoleo. 
Per  solo  motivo,  come  già  si  è  osservato,  di  non  avere  grandi  massi  di  marmo 
atti  a  formare  lunghi  architravi,  per  essere  quei  degli  antichi  monumenti  nella 
rovina  o  anche  nella  espressa  demolizione  delle  medesime  opere,  più  soggetti  ad 
essere  spezzati,  si  sostituirono  gli  archi  girati  sopra  i  capitelli  delle  stesse  colonne  ; 
altrimenti  si  sarebbe  formata  l’architravatura  in  piano  pure  componendola  con  massi 
ili  varia  scoltura,  come  venne  praticato  nella  nave  media  della  basilica  Vaticana. 
Unicamente  pure  allo  stesso  motivo  di  non  poter  avere  tutto  il  numero  occorrente 
di  grandi  colonne  per  comporre  le  intere  quattro  file  della  basilica,  deve  attribuirsi 
l’impiego  fatto  di  colonne  minori  nelle  navi  laterali;  e  per  giungere  all’altezza  ne¬ 
cessaria  si  praticarono  altri  archi  sopra  quegli  eretti  sui  capitelli  delle  colonne. 
Al  di  sopra  poi  delle  colonne  della  nave  inedia,  ove  dovevano  corrispondere  le 
colonne  dei  portici  superiori,  secondo  le  pratiche  tenute  nelle  basiliche  romane, 
vedovasi  eseguita  una  decorazione  a  ripartimenti  regolari  che  rappresentavano  sì 
1  alto  pluteo,  prescritto  doversi  porre  tra  i  due  ordini  di  colonne  nei  riferiti  pre¬ 
cetti  vitruviani,  sì  l’anzidetto  portico  superiore,  come  in  tutta  la  estensione  della 
fabbrica  si  dimostra  nelle  sezioni  esibite  nella  Tav.  LXXXI  e  più  chiaramente  nella 
parziale  elevazione  esibita  nella  Tav.  LXXXV.  La  stessa  divisione  di  piani  veniva 
rappresentata  nella  fronte  esterna  della  medesima  basilica  dai  due  ordini  di  fine¬ 
stre  praticati  sopra  al  portico  dell’atrio,  come  offronsi  delineati  nel  prospetto  esibito 
nella  citata  Tav.  LXXXI;  e  devonsi  credere  le  inferiori  aver  corrisposto  al  piano 
del  suddetto  grande  pluteo,  c  le  superiori  al  piano  del  secondo  portico.  In  tale  effigie 
venne  data  pure  indicazione  del  lato  del  portico  appartenente  all’atrio  quadralo, 
quale  doveva  essere  costrutto  anticamente,  c  non  nel  modo  che  vedesi  ora  sussi¬ 
stere  con  architettura,  impropria  dell’epoca  in  cui  venne  stabilita  la  detta  basilica. 
Sì  nella  sezione  per  traverso,  esibita  nella  Tav.  LXXX,  sì  in  quella  per  lungo,  de¬ 
lineata  nella  successiva  Tav.  LXXXI,  offresi  poi  dimostrata  tutta  l’archi  tei  tura 
interna  della  stessa  basilica,  conservando  in  essa  le  due  grandi  colonne  aggiunte 
per  sorreggere  il  sottarco  corrispondente  a  capo  della  nave  media  ed  eseguito 
da  Placidia  sorella  degl  imperatori  Arcadio  ed  Onorio,  come  viene  dichiarato  dalla 
iscrizione  che  si  legge  nel  giro  inferiore  del  medesimo  arco. 
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Particolarmente  nella  Tav.  LXXXII  si  dimostra  la  decorazione  del  prospetto 
quale  può  stabilirsi  avere  esibito  l’edilizio  prima  clic  vi  fosse  stato  sostituito  il 
portico  inarcato  in  sostituzione  di  quello  composto  con  colonne  clic  doveva  appar¬ 
tenere  ad  un  lato  del  quadriportico.  Nella  parte  superiore  dello  stesso  prospetto, 
nonostante  il  grande  danno  sofferto  dall’anzidetto  funesto  incendio,  si  conosce 
ancora  esservi  stato  effigiato  in  musaico  il  Salvatore  racchiuso  in  una  cornice 
rotonda  sostenuta  da  angioli  con  nei  lati  i  simboli  dei  quattro  evangelisti.  E  tra 
l’ordine  superiore  delle  finestre  con  eguale  lavoro  vennero  poste  le  effigie  di 
s.  Paolo,  della  beata  Vergine,  di  s.  Giovanni  Battista  c  di  s.  Pietro.  Da  una  tale 
rappresentanza,  vedendosi  collocata  per  la  prima  la  effigie  di  s.  Paolo,  si  dichia¬ 
rava  apertamente  la  speciale  consacrazione  dell’edilìzio,  e  rendeva  molta  nobiltà  e 
convenienza  nel  tempo  stesso  al  prospetto  medesimo,  il  quale  inoltre  si  conformava 
in  tutte  le  sue  parti  alla  interna  struttura  della  basilica,  come  già  fu  dichiarato 
colle  precedenti  osservazioni. 

Merita  pure  speciale  considerazione  la  simile  decorazione  in  musaico  che 
adorna  l’arco  principale  della  basilica,  come  si  dimostra  nella  Tav.  LXXXIV;  per¬ 
ciocché  dalla  iscrizione  superstite  nel  giro  inferiore  dell’arenazione  si  conosce  es¬ 
sere  stata  opera  di  Galla  Placidia  sorella  degl’imperatori  Àrcadio  ed  Onorio  ;  e 
vedesi  nel  mezzo  rappresentato  il  Salvatore  con  a  lato  le  solite  figure  simboliche 
dei  quattro  evangelisti  e  le  effigie  dei  ventiquattro  seniori  dell’Apocalisse,  ed  in¬ 
feriormente  s.  Paolo  e  s.  Pietro.  Nell’abside  sussiste  pure  altra  simile  opera  in 
musaico,  quale  offresi  delineata  nella  stessa  Tavola  ed  anche  per  la  metà  nella 
Tav.  LXXXV,  e  tale  opera  quantunque  sia  stata  rinnovata  sotto  Onorio  III  nel 
principio  del  secolo  decimoterzo,  pure  deve  credersi  di  più  vetusto  stabilimento  ;  e 
vedesi  in  essa  rappresentato  il  Salvatore  in  mezzo  ai  suddetti  ss.  Apostoli  ed  altre 
figure  di  santi.  Tutte  le  stesse  rappresentanze  furono  eseguite  a  varii  colori  rica¬ 
vate  in  fondo  di  oro  secondo  il  metodo  costantemente  impiegato  in  simili  opere  ; 
ed  erano  poi  rese  in  armonia  in  tutto  il  rimanente  della  decorazione  adiacente 
della  basilica  con  diverse  altre  opere  figurate  a  colori  che  cuoprivano  tutte  le 
pareti,  come  si  dimostra  nella  Tav.  LXXXIII. 

Altro  documento  di  singolare  decorazione  propria  delle  antiche  basiliche  cri¬ 
stiane  conservava  la  stessa  basilica  Ostiense  sino  all’epoca  dell’ indicato  incendio, 
quale  era  la  sua  porta  in  bronzo  che  si  offre  delineata  nella  Tav.  LXXXVI  ;  perchè 
essa  presentava  un  buon  esempio  di  quelle  porte  nobilmente  decorate  che  sino 
dai  tempi  più  antichi  si  solevano  porre  in  uso  per  chiudere  in  modo  decoroso  gli 
accessi  ai  medesimi  ediiìzj  sacri,  quantunque  si  conosca  essere  stata  eseguita 
in  un’  epoca  non  certamente  propizia  per  l’esercizio  delle  arti.  Consisteva  tale 
opera  in  un  rivestimento  di  bronzo  fatto  al  fusto  di  legno,  il  quale  era  ripartito  in 
sei  divisioni  nella  larghezza  ed  in  nove  nell’altezza;  onde  ne  emergevano  cinquan- 
taquattro  riquadri,  entro  i  quali  erano  state  incise  diverse  rappresentanze  della 
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sacra  Scrittura.  Tutti  gl’incavi  di  una  tale  decorazione  si  credevano  essere  siali 
riempiti  con  argento  ;  in  modo  tale  che  doveva  la  stessa  opera  nel  suo  stato  di 
maggiore  conservazione  offrire  un  nobile  aspetto  nel  tempo  stesso  che  serviva  di 
erudizione  ai  fedeli.  Da  una  iscrizione,  che  si  leggeva  incisa  in  una  delle  anzidette 
divisioni,  si  dichiarava  essere  stata  tale  opera  fatta  in  Costantinopoli  dal  frate 
Ildebrando  sotto  il  pontificalo  eli  Alessandro  II  nell’anno  1070,  come  fu  in  modo 
più  distinto  dimostrato  daH’Agincourt  che  con  maggiore  cura  prese  ad  illustrare 
la  stessa  opera  nella  sua  storia  sulla  scoltura. 

Per  far  conoscere  poi  quale  era  la  decorazione  generale  della  stessa  basilica 
prima  dell’  indicato  incendio  e  prima  pure  di  quelle  aggiunte  fatte  in  epoche  meno 
remote  contro  le  pratiche  tenute  dagli  antichi,  si  è  esibita  nella  Tav.  LXXXVII 
una  veduta  della  parte  interna;  e  così  nulla  si  è  omesso  per  dedurre  quanto  di 
maggiore  importanza  era  necessario  di  determinare  da  una  tale  fabbrica,  che 
tanto  per  la  sua  vastità  quanto  per  la  sua  conservazione  potevasi  giustamente 
considerare  per  il  piu  ragguardevole  esempio  che  si  fosse  conservato  sino  all’epoca 
del  suddetto  tristo  avvenimento. 

EPILOGO  DELLE  COSE  PRINCIPALI  DEDOTTE  DAI  CITATI  ESEMPJ. 
Da  quanto  si  è  osservato,  nel  descrivere  le  antiche  basiliche  cristiane  di  Roma, 
può  conchiudersi  che  nelle  basiliche  di  s.  Clemente,  di  s.  Felice  a  Nola,  della  Na¬ 
tività  in  Rctlemme  dei  santi  quattro  Coronati,  come  pure  nella  basilica  Ostiense 
rimangono  palesi  tracce  dell’atrio  cogli  annessi  portici,  che  costituivano  la  parte 
anteriore  dei  medesimi  edifizj  sacri;  mentre  negli  altri  citati  esempj  si  trova  la 
stessa  parte  quasi  per  intero  distrutta  per  presentare  di  primo  aspetto  la  fronte 
dell’edifizio,  secondo  quanto  si  suole  ora  più  comunemente  praticare.  Però  al  più 
grande  numero  dei  medesimi  edifizj  venne  conservato  il  portico  corrispondente 
avanti  la  loro  fronte  che,  secondo  quanto  si  è  osservato,  suppliva  ad  una  di  quelle 
aggiunzioni  denominate  calcidici,  che  si  dovevano  praticare  nelle  estremità  delle 
antiche  basiliche  quando  la  loro  lunghezza  eccedeva  le  proporzioni  stabilite. 

La  prima  e  nel  tempo  stesso  più  semplice  disposizione  praticata  nella  parte 
interna  dei  medesimi  citati  esempj ,  quale  è  quella  ripartita  in  tre  navi  coll’abside 
nel  fondo  della  parte  media  senza  alcuna  aggiunta  di  navi  traverse,  si  rinviene 
impiegata  nelle  basiliche  di  s.  Agnese,  di  s.  Clemente,  di  s.  Sabba,  di  s.  Giorgio  in 
Velabro,  di  s.  Maria  in  Dominica,  di  s.  Sabina,  di  s.  Martino,  dei  santi  Nereo  ed 
Achilleo,  di  s.  Giovanni  a  porta  Latina,  di  s.  Pudenziana,  di  s.  Michele  in  Sassia 
e  di  s.  Cecilia,  come  altresì  nella  grande  basilica  Liberiana;  giacché  la  detta  ag¬ 
giunta,  che  in  questa  basilica  stava  posta  da  capo,  era  così  piccola  che  non  pote¬ 
vasi  considerare  come  una  nave  traversa.  Si  è  una  tale  semplice  disposizione  che 
si  adattava  più  di  qualunque  altra  alla  forma  delle  comuni  basiliche  degli  antichi 
romani  ;  e  si  è  quella  nel  tempo  stesso  che  presentava  una  maggiore  unità  di  fab¬ 
brica  e  più  convenienza  nell’esercizio  del  sacro  cullo.  Ed  eziandio  convenientemente 
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potevasi  da  piccole  proporzioni  trasportarsi  nelle  più  grandi,  che  solevansi  dagli 
antichi  cristiani  praticare  in  simili  edifizj,  come  ne  presta  esempio  in  particolare 
l’anzidetta  basilica  Liberiana. 

Nella  seconda  classe  dello  stesso  genere  di  edifizj  sacri  devonsi  annoverare 
quei  che  in  capo  alle  tre  navi  trovasi  essere  stata  praticata  una  nave  traversa,  la 
quale  veniva  a  corrispondere  ad  una  di  quelle  aggiunte  denominate  calcidici  e 
prescritte  a  farsi  secondo  Vitruvio  nelle  antiche  basiliche,  allorché  l’area  destinala 
per  le  medesime  si  protraeva  in  lunghezza  maggiore  di  quanto  lo  comportava  la 
sua  larghezza.  Ne  olirono  esempj  di  siffatta  disposizione  le  basiliche  di  s.  Croce  in 
Gerusalemme,  di  s.  Maria  in  Aracoeli,  di  s.  Maria  in  Trastevere,  di  s.  Crisogono, 
di  s.  Prassede,  di  s.  Marco,  di  s.  Prisca,  di  s.  Pietro  in  Vincoli,  di  s.  Alessio  e  di 
s.  Anastasia.  Mentre  una  tale  aggiunta  dava  maggiore  estensione  alle  fabbriche, 
procurava  poi  ad  esse  il  grande  avvantaggio  di  avere  un  più  ampio  luogo  distinto 
dal  rimanente  della  basilica  per  la  celebrazione  del  sacro  rito.  Quindi  è  che  si 
trova  la  stessa  disposizione  più  frequentemente  posta  in  uso  nelle  antiche  basili¬ 
che  cristiane. 

Costituivano  la  terza  classe  dei  medesimi  edifizj  sacri  quelle  basiliche  che  si 
trovano  essere  state  divise  in  cinque  navi  da  quattro  file  di  colonne,  e  in  capo 
alle  quali  corrispondeva  la  nave  traversa  come  in  quelle  poc’  anzi  accennate. 
Siffatta  disposizione  era  propria  delle  più  grandi  basiliche,  come  tali  possono 
annoverarsi  la  Lateranense,  la  Vaticana  e  la  Ostiense,  e  come  pure  la  basilica 
della  Natività  in  Betlemme  antecedentemente  considerata.  E  ben  la  stessa  strut¬ 
tura  si  trova  offrire  tutto  il  buon  effetto  che  potevasi  desiderare  in  un  grande 
edifizio  architettato  con  semplicità  e  nobiltà  nel  tempo  stesso  in  modo  da  non 
essere  la  generale  veduta  ingombrata  da  alcun  grande  corpo  intermedio,  nò  da 
esistervi  nulla  che  stasse  inutilmente,  come  si  poteva  conoscere  nella  indicata 
basilica  Ostiense,  ch’era  l’unica  che  conservava  un  tale  esempio  di  architettura 
con  maggiore  nobiltà  di  decorazione  sino  ai  tempi  nostri. 

Le  basiliche  poi  di  s.  Agnese,  dei  santi  quattro  Coronati  e  anche  per  una 
parte  quella  di  s.  Lorenzo  fuori  le  mura,  offrono  tuttora  l’esempio  dei  portici 
superiori  stabiliti  sopra  le  navi  minori  a  seconda  di  quanto  si  vide  essere  stato 
uso  tli  praticare  nelle  antiche  basiliche  ;  mentre  negli  altri  esempj  esposti  si  tro¬ 
vano  in  parte  essere  stati  interamente  soppressi  nei  diversi  ristabilimenti  eseguiti 
posteriormente  alla  loro  primitiva  edificazione,  e  in  parte  rappresentati  solo  nella 
decorazione  praticata  sulle  pareti  che  vennero  innalzate  al  di  sopra  del  primo  or¬ 
dine  di  colonne  nei  lati  della  nave  media.  Però  nò  per  tali  parti  soppresse,  nè  per 
tutte  le  indicate  variazioni  che  si  trovano  nelle  descritte  prime  basiliche  di  Roma, 
devonsi  credere  le  medesime  essersi  discostate  dalla  forma  prescritta  per  le  anti¬ 
che  basiliche;  perciocché  anche  negli  edifizj  dello  stesso  genere  degli  antichi  si  co¬ 
noscono  essersi  praticate  diverse  particolari  variazioni  da  quanto  venne  prescritto 
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nei  precetti  stabiliti  in  generale,  come  ne  hanno  offerto  esempio  la  basilica  di 
Fano,  la  basilica  Giulia  del  loro  Romano  e  la  basilica  di  Costantino  in  particolare, 
nell’esame  latto  sui  monumenti  di  tal  genere.  Inoltre  è  da  osservare  che  quei 
parziali  metodi  impiegati  nella  struttura  delle  suddette  prime  basiliche  cristiane, 
che  si  discostavano  dalle  buone  pratiche  tenute  dagli  antichi,  devonsi  unicamente 
attribuire  ai  tempi  poco  Telici  per  le  arti  in  cui  furono  edificate  le  stesse  basiliche, 
e  non  mai  a  sostanziali  innovazioni  che  abbiano  potuto  far  cambiare  aspetto  alle 
prescrizioni  primieramente  stabilite  per  lo  stesso  genere  di  fabbriche.  Quindi  è  che 
può  conchiudersi  con  certezza  essere  state  le  citate  chiese  più  antiche  di  Roma, 
costituite  sulla  forma  delle  basiliche  romane  adattandole  a  quella  varietà  di  forme 
che  erano  proprie  alle  varie  dimensioni  assegnate  per  il  medesimo  genere  di  edifizj 
degli  antichi. 

CAPITOLO  V. 

CONFERMA  DELLA  DISPOSIZIONE  BASILICALE 
IMPIEGATA  NELLA  EDIFICAZIONE  DI  ALTRE  VETUSTISSIME  CHIESE 


Benché  con  gli  esposti  esempj  si  sia  più  ampiamente  dimostrato  l’uso  che  si  fece 
della  forma  basilicale  nella  edificazione  di  quelle  chiese,  che  con  più  certezza  pos¬ 
sono  attribuirsi  all’epoca  in  cui  fu  permessa  la  pubblica  celebrazione  del  culto 
cristiano,  pure  a  rendere  maggiormente  palese  l’impiego  costante  della  stessa 
architettura,  che  servì  per  determinare  il  vero  tipo  dei  tempj  cristiani,  credesi 
opportuno  di  stendere  le  ricerche  tanto  su  alcune  altre  chiese  di  Roma  e  di  altre 
regioni,  che  conservano  tracce  della  loro  primitiva  edificazione,  quanto  su  quelle 
notizie  più  importanti  che  si  hanno  di  altre  simili  opere  erette  nell’epoca  stessa 
in  diversi  altri  luoghi. 

Primieramente  facendosi  ad  esaminare  quanto  risguarda  le  antiche  chiese  di 
Roma  non  comprese  nella  antecedente  esposizione,  si  rende  importante  l’osservare 
ciò  che  può  dedursi  dalla  basilica  di  s.  Bibiana  situata  sul  monte  Esquilino,  alla 
quale  si  attribuisce  un  vetusto  stabilimento  (1);  perciocché  vedesi  egualmente 
costituita  sulla  forma  basilicale  divisa  in  tre  parti  da  due  file  di  colonne.  Quindi  è 
eziandio  utile  allo  stesso  scopo  il  far  conoscere  che  la  chiesa  di  s.  Bartolommeo 
nell  isola  tiberina,  alla  quale  si  appropria  eziandio  un  vetusto  stabilimento,  con¬ 
serva  tuttora  la  medesima  forma  basilicale  divisa  in  tre  parli  da  due  file  di  colonne 
con  la  nave  traversa  aggiunta  nella  parte  anteriore. 

(1)  La  edificazione  della  chiesa  di  s.  Bibiana  si  attribuisce  al  pontefice  Simplicio  che  circa  nell'anno  467  colle  basi¬ 
liche  di  s.  Stefano  sul  Lelio,  di  s.  Andrea  in  Calabarbara  sull' Esquilino  c  di  s.  Stefano  vicino  a  s.  Lorenzo  fuori  le  mura,  fu 
costrutta  in  vicinanza  del  palazzo  Liciniano:  Et  aliarti  basìlicam  intra  urbemjuxta  palatium  Licinianum  b.  martyris  Bibianac 
ubi  corpus  eius  rcquiescit.  ( Anastasio  in  s.  Simplicio.) 
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Molte  altre  chiese  poi  vi  sono  in  Roma  stessa  che  conservano  bensì  la  mede¬ 
sima  disposizione  basilicale,  ma  alle  colonne,  che  primieramente  le  dividevano  in 
tre  navi,  vennero  nei  ristabilimenti  fatti  entro  il  periodo  dei  tre  ultimi  secoli, 
sostituiti  piloni  di  varia  forma,  ed  anche  spesso  furono  murate  entro  i  medesimi 
piloni  le  antiche  colonne;  percui  fu  tolto  quel  principale  ornamento  che  costituiva 
il  maggior  pregio  delle  fabbriche  costrutte  sulla  indicata  disposizione  che  venne 
dedotta  dalle  antiche  basiliche  romane.  Nel  novero  delle  chiese,  che  andarono 
soggette  ad  una  tale  alterazione  di  struttura,  e  che  se  ne  può  contestare  la  pri¬ 
mitiva  esistenza  in  forma  basilicale,  deve  considerarsi  primieramente  quella  dei 
ss.  Apostoli,  la  quale  pure  si  suole  annoverare  per  una  delle  prime  più  cospicue 
fabbriche  innalzate  al  culto  cristiano  nell’epoca  costantiniana  (2).  Oltre  che  si  co¬ 
nosce  essere  stata  primieramente  costrutta  sulla  nobile  forma  basilicale  divisa  in 
tre  parti  da  due  file  di  colonne,  si  deduce  ancora  da  quanto  venne  esposto  da 
Anastasio  nella  vita  di  Adriano  I,  che  essa  aveva  un  atrio  che  si  stendeva  sino 
alla  via  Lata.  Parimenti  si  conosce  essere  stata  pure  in  simil  modo  architettala  la 
chiesa  di  s.  Silvestro  in  capite,  alla  quale  si  attribuiva  uno  stabilimento  contempo¬ 
raneo  al  monastero  edificalo  da  Dionisio  I  nell’anno  200;  ed  in  essa  furono  nel  pas¬ 
sato  secolo  murate  le  colonne,  che  la  dividevano  in  tre  navi,  entro  ai  soliti  pilastri. 
Conserva  eziandio  il  suo  atrio  avanti,  quantunque  interamente  riedificato  con  ar¬ 
chitettura  moderna.  La  basilica  di  s.  Sebastiano  fuori  delle  mura,  che  si  credeva 
secondo  alcuna  opinione  edificata  da  s.  Silvestro  nell’epoca  costantiniana  e  secondo 
altra  tradizione  alcun  poco  tempo  dopo  da  s.  Damaso,  prima  del  suo  ultimo  rista¬ 
bilimento  ordinato  dal  cardinale  Scipione  Borghese,  era  pure  disposta  nella  solita 
forma  basilicale,  divisa  in  tre  parli  da  due  file  di  colonne.  In  somma  non  vi  era 
chiesa  in  Roma,  edificata  tra  il  quarto  e  l’ottavo  secolo,  che  non  fosse  stata  archi- 
tettata  col  medesimo  metodo. 

In  Ravenna  dopo  Roma  è  ove  rimangono  più  ragguardevoli  monumenti  della 
primitiva  architettura  cristiana.  E  primieramente  sono  degne  di  considerazione  le 
due  basiliche  dedicate  a  s.  Apollinare,  luna  detta  Nuova  entro  la  città  e  l’altra 
in  Classe  fuori  di  essa;  perchè  si  conservano  tuttora  nella  loro  originaria  struttura, 
come  può  conoscersi  da  quanto  si  è  esposto  nelle  Tav.  LXXXVIII,  LXXXIX  e  XC. 
Quella  detta  in  Classe  fu  impresa  ad  edificarsi  nell’anno  545  da  Giuliano  Argen¬ 
tario  per  ordine  dell’imperatore  Giustiniano  e  consacrata  quaranta  anni  dopo  dal- 
1  arcivescovo  Massimiano.  Ed  è  divisa  in  tre  navi  da  due  file  di  belle  colonne,  con 
la  tribuna  alquanto  elevata  secondo  l’uso  delle  antiche  basiliche.  Nell’abside  esiste 
ancora  l’antico  musaico,  in  cui  vedesi  rappresentato  s.  Ursicino  arcivescovo  clic 


(2)  Molte  cose  si  scrissero  per  contestare  la  edificazione  della  chiesa  dei  ss.  Apostoli  all'epoca  Costantiniana:  ma 
sempre  senza  alcuna  certezza.  Ultimamente  il  p.  Luigi  Pungileoni  dei  minori  conventuali  aveva  impreso  a  fare  una  storia 
amplissima  della  stessa  basilica,  dimostrandone  anche  la  sua  antica  struttura,  come  ne  ha  dato  alcun  cenno  in  una  disserta¬ 
zione  letta  nell'anno  1840  nell'accademia  romana  di  Archeologia;  ma  per  essere  morto  poco  dopo  non  potè  darla  alla  stampa. 
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cooperò  all’esecuzione  della  stessa  basilica,  come  particolarmente  viene  dimostrato 
nella  Tav.  XC.  Quella  poi  denominata  Nuova,  che  esiste  entro  la  città,  venne  edi¬ 
ficala  colla  protezione  di  Teodorico  re  dei  goti  circa  nell’anno  570;  e  vedesi  pure 
conformata  sulla  solita  disposizione  basilicale,  che  fu  alquanto  posteriormente  va¬ 
riata  per  l’aggiunzione  di  alcune  cappelle  nel  lato  sinistro.  Si  rende  importante 
questo  monumento  per  le  rappresentanze  in  musaico  che  si  conservano  sulle  pareti 
che  s’innalzano  nei  lati  della  nave  media  sopra  le  colonne;  poiché  nel  lato  destro 
vedendosi  effigie  sacre  di  uomini  e  nel  sinistro  di  donne,  serve  a  confermare  la 
divisione  tra  i  due  sessi  clic  doveva  avere  luogo  nelle  adunanze  ecclesiastiche  se¬ 
condo  le  prescrizioni  apostoliche.  Tutta  la  rimanente  decorazione,  ad  eccezione 
della  tribuna,  che  venne  rinnovata,  conserva  le  pratiche  solite  a  tenersi  nella  in¬ 
dicata  prima  epoca  della  edificazione  delle  basiliche  cristiane,  come  può  conoscersi 
da  quanto  in  particolare  viene  esposto  nella  Tav.  LXXXIX.  L’antica  chiesa  me¬ 
tropolitana  della  stessa  città  intitolata  alla  Risurrezione  del  Redentore,  che  fu 
edificata  dall’arcivescovo  s.  Orso  circa  nell’anno  580,  presentava  prima  della  sua 
totale  distruzione  uno  dei  migliori  esempj  che  si  avessero  di  una  basilica  divisa  in 
cinque  navi  da  quattro  file  eli  colonne.  E  per  essersi  conservata  memoria  di  tale 
antica  fabbrica,  si  è  esposta  nella  Tav.  XCI  in  tutta  la  sua  struttura  per  servire 
di  maggiore  documento  alla  generale  adozione  della  forma  basilicale  per  tutti  gli 
edifizj  sacri  eretti  nella  indicata  prima  epoca.  Allo  stesso  scopo  serve  la  chiesa  di 
s.  Agata  maggiore  della  medesima  città  che  credesi  essere  stata  edificata  da 
s.  Esupperanzo  successore  di  s.  Orso  verso  il  fine  del  quarto  secolo;  poiché  pre¬ 
senta  pure  una  bella  disposizione  basilicale  divisa  in  tre  navi  da  due  file  di  co¬ 
lonne,  come  offresi  dimostrata  dalla  sua  pianta  esibita  nella  Tav.  XCII.  Parimenti 
tra  le  altre  antiche  chiese  di  Ravenna  si  rende  importante  per  lo  stesso  scopo 
quella  intitolata  allo  Spirito  santo,  che  già  si  credeva  avere  esistito  nel  principio 
del  terzo  secolo;  e  similmente  quella  di  s.  Maria  in  Cosmedin,  ed  altre  non  meno 
rinomate  vetustissime  chiese  di  quella  città,  che  conservano  tracce  della  prima 
loro  struttura  basilicale  (5). 

Passando  a  considerare  altri  simili  monumenti  delle  regioni  più  settentrio¬ 
nali,  merita  una  speciale  osservazione  la  chiesa  cattedrale  di  Torcello,  una  delle 
piccole  isole  della  laguna  di  Venezia,  la  quale,  quantunque  edificata  da  Orso  figlio 
del  doge  Orseolo  nel  principio  del  nono  secolo,  pure  venne  conformata  sulle  di¬ 
sposizioni  delle  più  antiche  basiliche  cristiane,  come  dimostrasi  dalla  sua  pianta 
compresa  nella  Tav.  XCIII.  Ed  essa  offre  la  singolarità  di  avere  il  battisterio  di 
forma  ottagona  collocato  nel  mezzo  del  suo  prospetto.  Quindi  è  da  considerarsi  la 


(3)  I  monumenti  sacri  di  Ravenna  furono  in  particolare  descritti  da  Girolamo  Fabri  nelle  sue  sacre  memorie  di  tale 
città,  e  da  Marco  Fantuzzi  nei  suoi  monumenti  Ravennati.  In  particolare  la  chiesa  Metropolitana  fu  dimostrata  in  tutta  la 
sua  architettura  dal  cav.  Gianfrancesco  Buonamici  nella  ben  cognita  sua  grande  opera.  11  Ciampini  conservò  più  chiare  me¬ 
morie  dei  musaici  figurati  nel  secondo  volume  dei  suoi  monumenti  antichi.  Ed  ultimamente  il  profess.  Ferdinando  di  Quasi. 
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chiesa  cattedrale  di  Parenzo  in  Istria,  la  quale  si  conosce  essersi  impresa  ad  edificare 
nell’anno  54 2  sotto  l’impero  di  Giustiniano  per  cura  del  vescovo  s.  Eufrasio,  e  che 
viene  dimostrata  nella  sua  intera  disposizione  colla  pianta  esibita  nella  Tav.  XCIII. 
Vedesi  essa  essere  preceduta  dall’atrio  secondo  le  pratiche  volute  dalle  antiche  co¬ 
stituzioni,  nel  lato  anteriore  del  quale  fu  aggiunto  pure  in  modo  singolare  il  bat¬ 
tisteri©  di  forma  ottagona,  come  in  circa  esiste  nella  anzidetta  chiesa  di  Torcello. 
La  basilica  è  divisa  in  tre  parti  da  due  file  ili  colonne,  ed  a  capo  a  tulle  tre  le 
navi  corrispondono  le  absidi  senza  la  nave  traversa.  Similmente  serve  a  contestare 
la  stessa  adozione  della  forma  basilicale  la  chiesa  cattedrale  di  Pola  pure  in  Istria, 
la  quale,  per  una  iscrizione  sussistente  in  essa,  si  conosce  che  venne  consacrata 
nell’anno  857.  Se  ne  esibisce  la  sua  pianta  nella  citata  Tav.  XCIII,  e  vedesi  con 
molta  semplicità  ripartita  in  tre  navi  da  due  file  di  colonne,  avendo  però  la  sin¬ 
golarità  della  tribuna  quadrangolare  in  vece  di  quella  terminata  in  tondo,  come 
fu  costante  uso  nelle  altre  basiliche. 

Merita  pure  considerazione  per  lo  stesso  scopo  la  chiesa  di  s.  Frediano  a 
Lucca;  perchè  essa,  mentre  vanta  una  vetusta  edilìcazione,  presenta  poi  ancora 
tutte  le  disposizioni  delle  tante  altre  fabbriche  edificate  nei  primi  secoli  dell’era 
cristiana,  nonostante  che  si  voglia  con  poco  fondamento  attribuire  la  trasposizione 
del  prospetto  nella  tribuna.  La  chiesa  dei  santi  Apostoli,  quantunque  apparente¬ 
mente  edificata  soltanto  nel  principio  del  nono  secolo,  pure  offre  altro  importante 
esempio  della  stessa  più  semplice  forma  basilicale  divisa  in  tre  navi  con  la  tri¬ 
buna  semicircolare  a  capo  della  nave  media,  come  si  dimostra  colla  pianta  esibita 
nella  Tav.  XCII,  nella  quale  però  si  sono  escluse  le  cappelle  aggiunte  posterior¬ 
mente  nei  lati.  Le  due  chiese  consacrate  a  s.  Maria  ed  a  s.  Pietro  in  Toscanella, 
alle  quali  vuoisi  attribuire  una  prima  edificazione  nel  settimo  secolo  ed  un  ristabi¬ 
limento  nel  duodecimo,  olirono  pure  altri  esempj  di  eguali  disposizioni  basilicali  ;  e 
per  darne  una  dimostrazione  venne  compresa  nella  suddetta  Tav.  XCII  la  pianta 
di  quella  dedicata  a  s.  Maria. 

Tra  i  simili  monumenti  delle  regioni  meridionali  dell’Italia  merita  speciale  con¬ 
siderazione  la  chiesa  antica  di  s.  Maria  di  Capua;  perchè  venne  nella  sua  originaria 
struttura  formata  precisamente  sulle  disposizioni  delle  antiche  basiliche  cristiane. 
Eguale  struttura  conserva  tuttora  la  chiesa  di  s.  Maria  detta  delle  cinque  torri  che 
esiste  a  s.  Germano,  quantunque  sia  stata  stabilita  in  una  forma  quasi  quadrata. 
L’antica  cattedrale  di  Napoli,  cognita  sotto  il  titolo  di  s.  Restituta,  offre  eziandio 
altro  esempio  di  circa  eguale  architettura  basilicale  considerandola  però  senza  le 
cappelle  aggiunte  posteriormente  nei  lati. 

A  tante  contestazioni  sul  costante  impiego  dello  stesso  genere  di  architettura 
nella  edificazione  delle  primitive  chiese,  deve  aggiungersi  quanto  si  deduce  dalle 
memorie  che  si  hanno  sugli  edifizj  del  medesimo  genere  che  diconsi  stabiliti  con 
nobilissima  architettura  da  Costantino  nella  città  da  lui  denominata  Costantinopoli. 
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E  primieramente  è  importante  l’osservare  che  la  grande  chiesa  di  s.  Solia,  avanti 
che  fosse  interamente  riedificata  da  Giustiniano,  come  venne  ampiamente  dichia¬ 
rato  da  Procopio  nella  sua  esposizione  sugli  edifìzj  innalzati  da  questo  imperatore, 
tanto  ammettendo  che  fosse  stata  stabilita  in  un  edilìzio  preesistente,  come  era 
opinione  di  Codino,  quanto  fosse  eretta  di  nuovo  dal  medesimo  Costantino,  come 
venne  asserito  da  Cedreno,  sempre  può  stabilirsi  dalle  memorie  esposte  dagli 
stessi  scrittori  che  era  stata  architettata  sulla  forma  basilicale;  perciocché  colla 
indicazione  di  Spo^v,  replicatamente  esposta  da  Codino,  non  può  intendersi  che 
un  edilìzio  di  forma  allungata,  come  quella  appropriata  a  tutte  le  basiliche  (4). 
Sulla  stessa  disposizione  si  conoscono  in  particolare  da  Eusebio  essere  state  archi- 
tettate  le  altre  chiese  erette  da  Costantino  nella  medesima  città,  tra  le  quali  si 
annoverava  quella  sontuosissima  dedicata  ai  santi  Apostoli,  la  quale  nel  d’avanti 
aveva  la  solita  area  quadrangolare  circondata  da  quattro  portici,  ed  era  la  basilica 
adornata  con  portici  in  tutta  la  sua  lunghezza  che  costituivano  le  solite  navi  (5). 
Tale  era  la  chiesa  di  s.  Irene,  quella  di  Maria  Vergine,  quella  cognita  sotto  il  titolo 
di  s.  Michele  ed  altre  diverse  innalzate  nella  città  stessa  e  nelle  sue  adiacenze,  delle 
quali  però  non  rimangono  più  certe  reliquie  della  loro  primitiva  edificazione  per 
potere  contestare  le  descrizioni  esposte  dai  citati  storici  con  i  monumenti.  Però 
ben  si  conoscono  essere  state  tutte  architettate  sulla  ben  nota  forma  basilicale. 
Soltanto  alcune  poche  notizie  si  hanno  di  tempj  eretti  su  di  altra  forma,  come  in 
particolare  si  accennano  essere  stati  fatti  quello  di  Nicomedia  e  quello  di  Antiochia, 
che  si  sogliono  appropriare  al  medesimo  Costantino  e  che  si  dicono  disposti  in 
forma  oltagona  (G).  Ma  ben  si  conosce  clic  siffatto  genere  di  fabbriche  crasi  parti¬ 
colarmente  introdotto  dagli  antichi  cristiani  per  costruire  quegli  edifizj  sacri  che 
precisamente  servivano  per  fonti  battesimali,  come  ne  rimangono  diversi  escmpj 
che  si  prenderanno  in  singoiar  modo  successivamente  a  descrivere. 

In  seguito  di  tanti  documenti  può  conchiudersi  con  certezza  che  nello  stabi¬ 
limento  dei  primi  più  nobili  edifizj,  deputati  alla  celebrazione  del  culto  cristiano, 
non  solamente  nell’Italia  e  nelle  altre  regioni  dell’Europa  che  accolsero  più  solle¬ 
citamente  il  medesimo  rito,  ma  pure  in  tutte  quelle  dell’Oriente  e  precipuamente 
ove  ebbe  origine  la  stessa  santa  religione,  come  viene  chiaramente  dimostrato 
dalla  superstite  basilica  della  Natività  in  Betlemme,  si  ebbe  certamente  per  norma 
di  conservare  quelle  disposizioni  che  si  giudicarono  più  opportune  all’esercizio  del 

(4)  Kavozccvzìvog  è  ixéyxg  «vvjy upe  z-gv  àyfocv  Etp^v>jv  ti 'p  nalaiccv,  mi  zgv  ày'tav  loaiav  5po[uxi jv.  {Codino,  Degli 
edifizj  Costantinopolitani,  pag.  38.)  Tvj;  p.i yal/ig  iwl-goiag  vjy ovv  tvjs  óy tag  Sofia;  eìdaht ou  zò  npìv  ovari;,  mi  r.oXkàv 
àyalixazcov  iy.Cioe  tazafxzv av  affilai  aùzà,  xe&cog  npcup-gzai,  b  piyag  Kavozavzìvog  v.ai  ‘lovoziviavóg-  y.aì  c  [xìv  piyag 
Kuvozavzivcg  rtpugv  avzvjv  avvjy uog  Bpofiixyv.  (Idem,  Della  struttura  del  tempio  di  s.  Sofia.  In  principio.) 

,5  IC ai  o  [avj  vico;  còSe,  ovv  itoXkrj  [iaoìke ag  pilozifxta,  a~oudrjg  r^tovzo.  àp.fi  Se  zovzov,  aiSpiog  -gv  av).fj  nap.txi- 
yiSnS,  tig  aspa  xcóapov  àvammapÀvo.  èv  zezpanlevpa  di  zavr/j  azoal  BiÉxpv/ov,  piaov  avzp>  veù  zò  afàpiov  ànola(xf3avovoat. 
ormi  zi  fi aa iluoi  zdig  azoaig,  lovzpà  te,  v.ai  òcJXY.ap.nxv)pia  napt£,izdvszo ,  cèlla  te  nliiaza  xazayioyia  zcèig  zoo  zónov 
tppsvpoig  imz-eidztag  tipyaoplva.  ( Eusebio  nella  vita  di  Costantino.  Lib.  IV.  c.  59.) 

;<>)  Anastasio,  Storia  Ecclesiastica  tratta  da  Teofane,  pag.  41,  ed  Eusebio  nella  vita  di  Costantino.  Lib.  III.  c.  50. 
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sacro  rito  secondo  le  prescrizioni  che  si  attribuiscono  ai  santi  Apostoli,  che  si  rin¬ 
vennero  impiegate  in  cpielle  fabbriche  degli  antichi  romani,  che  erano  distinte 
con  eguale  nome  di  basiliche,  come  si  è  ampiamente  dimostrato  nel  secondo  e 
terzo  partimento.  E  quelle  piccole  variazioni,  che  si  trovano  introdotte  nell’appli¬ 
cazione  della  medesima  struttura,  devonsi  considerare  quali  pratiche  proprie  dei 
tempi  non  troppo  propizj  per  le  arti,  in  cui  furono  innalzati  i  medesimi  edilìzj 
sacri,  ed  anche  si  possono  credere  derivate  dalla  mancanza  dei  marini  espressa- 
mente  scolpiti  all’ indicato  oggetto,  c  di  altri  materiali  necessari  a  mantenere  in 
ogni  parte  delle  fabbriche  la  maniera  più  approvata  degli  antichi.  Quindi  è  che 
siffatte  opere  devonsi  comprendere  nel  novero  di  quelle  ordinate  con  l’architettura 
propriamente  romana,  benché  si  fossero  in  esse  introdotte  alcune  pratiche  contrarie 
agli  insegnamenti  tramandatici  dai  migliori  maestri  che  figurarono  nell’epoca  di 
maggior  prosperità  dell’ impero  romano.  Nò  un  tal  genere  di  architettura  può  con¬ 
venientemente  denotarsi  con  altro  nome  di  quello  con  cui  si  distinse  l’arte  romana 
in  generale,  e  non  mai  con  quelle  denominazioni  dedotte  da  alcun  popolo  che  fece 
prevalere  il  suo  dominio  in  alcune  parti  dell’Italia  e  della  Grecia  in  particolare 
nella  accennata  epoca,  in  cui  ebbe  principio  il  decadimento  delle  arti. 

CAPITOLO  VI. 

DERIVAZIONE  DELLA  SINGOLARE  FORMA  DI  ALCUNI  VETUSTI  EDIEIZJ  SACRI 
DA  QUELLA  APPARTENENTE  AI  SEPOLCRI 


Onde  rendere  ragione  di  ogni  singolarità  più  ragguardevole  di  forme  impiegate 
negli  edillzj  sacri  della  medesima  prima  epoca  di  prosperità  per  le  arti  cristiane, 
è  d’uopo  imprendere  a  dichiarare  come  nell’impiegare  la  forma  rotonda  in  alcuni 
di  essi  non  si  sia  voluto  precisamente  costruire  una  fabbrica  per  celebrare  il 
sacro  rito  a  norma  delle  indicate  prescrizioni:  ma  bensì  sia  stata  prescelta  la 
stessa  forma  per  quegli  edilìzj  clic  più  propriamente  erano  destinati  ad  onorare  il 
sepolcro  di  alcun  santo,  come  pure  in  circa  simile  forma  si  solevano  costruire  i 
monumenti  sepolcrali  dagli  antichi.  E  si  conferma  una  tale  pratica  precipuamente 
osservando  che  ai  medesimi  edilìzj  sacri  di  forma  rotonda  venne  aggiunta  altra 
fabbrica  edificata  in  forma  di  basilica  per  potere  celebrare  il  sacro  rito  con  le 
dovute  pratiche  ecclesiastiche  in  onore  del  medesimo  santo  che  ebbe  nobile  sepol¬ 
tura  neU’edilizio  rotondo.  Siffatta  distinzione  ebbe  origine  evidentemente  da  alcuni 
sepolcri  elio  erano  stati  edificati  ad  alcune  persone  della  famiglia  imperiale,  anche 
prima  che  fossero  esse  santificate,  come  ne  prestano  esempio  i  monumenti  di 
s.  Costanza  e  di  s.  Elena  precipuamente,  i  quali  servono  di  principale  documento 
a  queste  dichiarazioni. 
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Primieramente  è  da  osservare  che  ad  imitazione  dell’accennato  uso  venne 
stabilito  l’edilìzio  del  santo  Sepolcro  in  Gerusalemme  sotto  l’impero  di  Costantino 
per  servire  come  di  tempio  principale  della  cristianità;  poiché  si  dimostra  pre¬ 
cisamente  essere  stato  per  quella  parte,  che  cuopriva  il  sepolcro  del  Redentore, 
disposto  in  forma  circolare,  e  per  l’altra  parte,  deputata  all’esercizio  del  sacro  rito, 
architettato  a  norma  della  solita  forma  basilicale.  Di  questa  singolarità  di  strut¬ 
tura  ne  offre  Eusebio  principale  documento  nel  dichiarare  che  avanti  alla  stessa 
fabbrica  stava  praticata  una  vastissima  arca  scoperta  e  lastricala  con  scelte  pietre, 
per  tre  lati  della  quale  corrispondevano  i  portici.  Nel  lato  rivolto  ad  oriente  stava 
congiunta  la  fronte  della  basilica  che  s’innalzava  ad  immensa  altezza  c  si  dilatava 
in  grande  larghezza.  L’interno  dell’edilizio  si  prescrive  essere  stato  decorato  con 
marmi  preziosi  di  varia  specie  che  lo  rendevano  magnificentissimo.  Nei  lati  della 
stessa  parte  interna  corrispondevano  i  portici  doppj,  sì  nel  piano  inferiore  sì  nel 
superiore,  che  si  protraevano  in  tutta  la  lunghezza  della  basilica  con  soffitti  al  di 
sopra  di  varia  forma.  Quello,  che  corrispondeva  verso  la  fronte  della  basilica,  era 
sostenuto  da  colonne,  e  quello  della  parte  esterna  veniva  sorretto  da  pilastri  ornati. 
Le  tre  porte  stavano  rivolte  verso  oriente  e  davano  accesso  distinto  a  coloro  che 
entravano  nel  tempio.  D’incontro  alle  stesse  porte  stava  l’emisferio,  che  corri¬ 
spondeva  a  capo  di  tutta  l’opera,  e  s’innalzava  sino  al  sobillo  della  basilica.  Era 
esso  cinto  da  dodici  colonne  in  corrispondenza  dell’egual  numero  degli  Apostoli,  i 
capitelli  delle  quali  erano  stati  ornati  con  vasi  di  argento.  Quindi  negli  accessi, 
che  corrispondevano  avanti  al  tempio,  era  interposta  un’area,  nella  quale  primie¬ 
ramente  stava  posto  l’atrio;  seguiva  poi  il  portico  in  tutti  e  due  i  lati,  e  poscia 
venivano  le  porte  dell’atrio.  Dopo  succedeva  il  vestibolo,  corrispondente  nel  mezzo 
dello  spazio  che  costituiva  il  foro  destinato  al  comune  commercio  (1).  Ma  poi  può 
confermarsi  la  stessa  disposizione  da  quanto  sussiste  tuttora  quantunque  sia  stata 
soggetta  a  molte  riedificazioni,  e  precipuamente  a  quella  che  ebbe  luogo  dopo  l’in¬ 
cendio  accaduto  nell’anno  1808,  che  produsse  lo  stabilimento  di  una  decorazione 


^1)  Aizfixivz  3’  Ogvjg  ini  na/j.fflyz5v]  yùpov,  zig  xx9apòv  aiOptov  Mcattnra.iJ.vjov  Sv  ovj  YiQog  Xaffltpòq  vjxzzazpafflvog 
èri  zSxfovg  iy.oau.-i ,  fflxpotg  nzpiSpofflig  azoùv  Ix  zpiriKzvpov  nzcizyóffljov. 

T orjap  xcctavzixpv  nXzupa  zov  àvzpov,  b  Svi  71 pòg  à.vicyovzx  fìkiov  idpx,  b  Bao'ilztog  avvero  vzdg.  ep’jcv  è^aeaiov, 
eig  vi psg  ànstpov  Yip’xzvov,  fflxovg  rs,  y.aì  nXazovg  ini  ri),  fior  ov  zvpwóffljov.  x.  z.  X. 

'Ap/pì  3’  èxàzzpx  za  rikvpx,  Sizzav  azoùv  àvcrjziav  zz  v.ai  ycacc/ziav  SiSvfflt  napxazxSzg ,  za  pjxa  zov  vzà  ovvz- 
Sszzévovzo,  ypvoa  v.xì  coirai  zovg  òpóipovg  nznoixìk\j.vjai.  av  ai  plv  ini  nocca- ov  zov  oixov,  y coiai  naffl.zyz9coiv  ènijpztSovzo' 
al  3’  uao  zùv  lu.npocOi'j  vnb  ntooóig  ùvtr/dpovzo,  nóXvv  zòv  l'E.aOzv  mpt(2e($Xvi[J.(votg  xóofflv.  nvXai  Si  zpzig  npòg  avrov 
ccjiayovzx  vìXiov  oixxzifflvai ,  za  riXr/Xo  zùv  sica  ozporjivav  vnzSiyovzo. 

Tovzav  3’  àvzexpv  zò  y.tpalaiov  zov  navzòg  •h\JJ.ayaipiov  ?y,  èri  à.y.pov  zov  fiacihiov  ixzzzau.zvov  c  3ij  SvaxatSvxa 
y.iovzq  iazspxvovv  zóig  zov  aar/jpog  ’AnoazóXoig  iaapiOffli,  xpxròpci  ffljlczoig  ìg  up'jupov  nsnotijfflvotg  zàg  xopuaàg  xoofflv- 
p.ivoi.  ovg  <$■/]  B xaiXzvg  avzòg  àvóS'tiffl  xxXXiczsv  inalzerò  za  avrov  Qzà. 

"E vSzv  Si  npo’ióvzav  ini  zàg  npo  zov  via  xzifflvxg  scoóSovg,  aiOpcov  StzXàu^avzv.  ycav  Si  èvzavQóì  nap'  zxazzpa, 
y.xi  aìik/ì  npd tvj,  arcai  z'  ini  ravry,  xxi  ini  nàaiv  ai  avXzcoc  nvXav  fflO'  àg  èri  avz-ij;  ffla/ig  riiaztixg  àr/opag,  za  zov 
navzòg  nponvXxia  rpikoy.xXag  rjOy.viiJ.vJX,  zóig  rvjy  èxzòg  nopiiav  noiov)J.ivoig  xazanì.rjxzixr,v  napzr/ov  tvjv  zùj  zvSov  òpau.zvqv 
Siav.  ( Eusebio  nella  vita  di  Costantino.  Lib.  III.  c.  35,  36,  37,  38  e  39. 
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interamente  di  genere  improprio  a  tpiello  impiegato  nella  prima  edificazione. 
Però  concordando  le  indicate  notizie  con  quanto  può  conoscersi  essere  conservato 
di  antico,  si  è  esposta  nelle  Tav.  XCIV  e  XCV  la  più  probabile  architettura  della 
primitiva  fabbrica.  E  vedesi  da  tale  disposizione  essere  stata  parte  innalzata  sopra 
il  santo  Sepolcro  formata  in  tondo  con  due  ordini  di  piccole  colonne  interposte  a 
pilastri  che  sostengono  i  soliti  archi,  e  sopra  di  essi  vi  corrispondono  le  finestre 
per  dare  luce  all’edilìzio,  nel  modo  precisamente  tenuto  nella  struttura  delle  an¬ 
tiche  basiliche,  colla  sola  diversità  che  in  siffatta  disposizione  si  protrae  in  linea 
retta  nei  due  lati  della  nave  media,  mentre  nel  suddetto  singolare  edilìzio  venne 
incurvata  in  tondo.  La  parte  media  poi  aggiunta  per  le  adunanze  ecclesiastiche 
dei  devoti  vedesi  stabilita  precisamente  sulla  forma  di  una  basilica,  come  può  de¬ 
dursi  tanto  dall’ intelaratura  dei  muri  maestri,  quanto  da  alcuni  avanzi  dei  portici 
laterali  nonostante  che  sia  stata  la  stessa  parte  di  fabbrica  riedificata  nei  secoli  di 
mezzo  primieramente  nel  tempo  di  Caldo  Magno  conservando  però  l’antica  forma, 
e  poscia  posteriormente  con  architettura  di  un  genere  partecipante  del  gotico. 
Ora  poi  tutto  l’edilizio  ha  cambiato  interamente  di  aspetto  per  la  riedificazione 
impresa  a  farsi  nell’anno  1817  dopo  l’anzidetto  incendio  (2). 

La  indicata  appropriazione  degli  edifizj  rotondi  per  usi  parziali  di  sepolcri,  si 
trova  contestata  in  particolare  dal  monumento  di  s.  Elena  madre  di  Costantino, 
che  esiste  lungo  la  via  Labicana  vicino  a  Roma,  e  che  si  conosce  sotto  il  volgare 
nome  di  Tor-Pignatara.  Perciocché,  quantunque  non  si  possa  contestare  esservi 
stata  veramente  sepolta  questa  santa  principessa,  per  essere  morta  in  Palestina 
e  sepolta  in  Costantinopoli  (5),  pure  è  ben  certo  che  fu  stabilito  nel  tempo,  in 
cui  essa  viveva  e  che  aveva  abbracciato  la  religione  cristiana,  per  servire  di  suo 
sepolcro  (4).  In  esso  fu  rinvenuto  il  grande  sarcofago  di  porfido  che  ora  sta  nel 
museo  Vaticano;  e  la  sua  architettura  può  stabilirsi  dalle  reliquie  superstiti  es¬ 
sere  stata  disposta  nel  modo  che  viene  rappresentato  nella  Tav.  XCVI.  Un  tale 
monumento  è  di  forma  rotonda;  e  quantunque  non  si  sia  conservato  in  esso  il 
corpo  della  santa,  sempre  si  è  tenuto  in  venerazione  nella  stessa  qualità  però  di 
sacro  sepolcro;  mentre  per  la  celebrazione  del  rito  ecclesiastico  erasi  edificata 
vicino  la  basilica  cognita  sotto  il  titolo  dei  ss.  Marcellino  e  Pietro. 

(2)  Il  frate  Bernardino  Amico  nel  suo  trattato  delle  piante  ed  immagini  dei  sacri  edifizj  di  Terra  Santa,  ci  ba  con¬ 
servato  esatti  ragguagli  della  struttura  che  sussisteva  sino  a  metà  del  passato  secolo  del  suddetto  edilizio  del  santo  Sepolcro. 
Il  Mayer  poi  nella  sua  descrizione  dell' impero  Ottomano,  ha  riferito  alcune  altre  notizie  nello  stato  in  cui  si  trovava  nei 
primi  anni  di  questo  secolo.  Ed  il  Davide  Iloberts  nella  sua  opera  sulla  Terra  Santa,  ha  esposto  1  architettura  della  fabbrica 
quale  venne  ridotta  col  ristabilimento  impreso  a  farsi  nell’anno  1817  dopo  l’incendio  accaduto  nell  anno  1808.  Tutti  i  de¬ 
scrittori  dei  viaggi  fatti  nella  stessa  regione  hanno  esposte  diverse  notizie  sul  medesimo  edilizio. 

(3)  Eusebio  nella  vita  di  Costantino.  Lib.  III.  c-  45,  e  Socrate,  Istoria  Ecclesiastica.  Lib.  I.  c.  13. 

(4)  Eisdem  temporibus  Augustus  Constantinus  fecit  basilicam  bcatissimis  martyribus  Marcellino  presbytero  et  Petro 
exorcislae  inter  duas  lauros,  et  Mausoleum ,  ubi  beatissima  mater  ipsius  sepulta  est  Helena  Augusta,  in  sarcophago  porphyre- 
tico  via  Labicana  miliario  ab  urbe  Roma  tertio.  ( Anastasio  in  s.  Silvestro.)  Si  veda  pure  Niceforo  Callisto,  ( Storta  Ecclesia¬ 
stica.  Lib.  VI  IL  c.  31.) 
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Con  più  evidenza  si  contesta  lo  stesso  uso  con  il  monumento  rotondo  clic 
ora  è  cognito  sotto  il  titolo  di  s.  Costanza  e  che  esiste  lungo  la  via  Nomentana 
vicino  alla  basilica  di  s.  Agnese  5  poiché  è  ben  palese  che  venne  stabilito  per  ser¬ 
vire  di  sepolcro  a  Costantina  moglie  di  Gallo  Cesare  e  ad  Elena  moglie  di  Giuliano, 
e  quindi  pure  a  Costanza  seniore  che  era  egualmente  figlia  di  Costantino  e  di 
Fausta  come  le  anzidette  due  principesse  (5).  Ma  tanto  abbia  servito  poscia  di 
particolare  sepolcro  per  Costanza  dopo  che  essa  si  consacrò  a  Dio  e  fu  dichiarata 
santa,  quanto  fosse  stato  primieramente  stabilito  ad  uso  di  battisterio  per  le  stesse 
principesse,  come  si  deduce  da  quanto  venne  esposto  da  Anastasio,  sempre  può 
determinarsi  clic  non  ebbe  mai  la  destinazione  propriamente  di  chiesa  ;  poiché  era 
stata  edificata  vicino,  per  supplire  a  tale  uso,  la  basilica  di  s.  Agnese  sino  dallo 
stesso  tempo  (6).  Ed  in  tale  edilìzio  in  conferma  dell’ indicata  sua  distinzione  di 
sepolcro  conservavasi  sino  nei  tempi  a  noi  non  lontani  il  grande  altro  sarcofago 
di  porfido,  che  ora  si  ammira  nel  museo  Vaticano  unitamente  all’ anzidetto  di 
s.  Elena.  Di  questo  importante  monumento  ne  viene  dimostrata  l’intera  sua  archi¬ 
tettura  nelle  Tav.  XGVHI  e  XCIX,  alla  quale  nel  seguito  si  farà  meglio  conoscere 
non  potersi  convenientemente  appropriare  quanto  era  necessario  ad  effettuarsi 
per  la  celebrazione  del  sacro  rito  secondo  le  prescrizioni  ecclestiastiche  osservate 
dai  cristiani  nei  primi  secoli  dell’era  volgare,  e  per  conseguenza  lo  stesso  edilìzio 
non  venne  nei  medesimi  tempi  destinato  ad  un  tale  uso. 

Si  conviene  poi  comunemente  di  riconoscere  nella  chiesa  di  s.  Stefano  sul 
Celio,  dedicata  dal  pontefice  s.  Semplieio  nell’anno  467  (7),  una  fabbrica  stabilita 
sulle  basi  di  un  edilìzio  antico  architettato  sulla  forma  rotonda,  mentre  se  si  fosse 
edificata  interamente  di  nuovo  si  sarebbe  certamente  stabilita  secondo  la  forma 
basilicale  costantemente  posta  in  uso  in  ogni  edilizio  sacro  5  giacché  quanto  la  di¬ 
sposizione  di  figura  rotonda  sia  impropria  alla  celebrazione  del  sacro  rito,  secondo 
le  volute  prescrizioni,  si  dimostrerà  nel  seguito.  Pertanto  si  limiterà  ad  indicarne 
la  sua  principale  architettura  quale  viene  dimostrata  nelle  Tav.  C  e  CI.  Parimenti 
si  devono  attribuire  a  stabilimenti  di  destinazione  differente  di  quella  propria  per 
tempj  cristiani,  gli  edifizj  rotondi  che  esistono  in  Perugia  ed  in  Nocera  e  che  sono 
esposti  nella  Tav.  CII  ;  poiché  il  primo  di  essi,  che  è  cognito  sotto  il  titolo  di  s.  An¬ 
gelo,  si  stabilisce  essere  stato  eretto  nel  luogo  di  un  antico  tempio  di  Vulcano  (8); 

(5)  Inler  quae  Ilei  enne  coniugi s  defunctae  suprema  miserai.  Romam  in  suburbano  viae  Nomentanae  condendo,  ubi  uxor 
quoque  Galli  quondam  soror  eius  sepulta  est  Constantina.  ( Ammiano  Marcellino.  Lib.  XXL  c.  1.) 

(6)  Eodcm  tempore  fedi  basilicam  sanctue  martyris  Agnetis  ex  rogalu  Conslantiae  filiae  suae,  et  baplislerium  in  eodem 
loco,  ubi  et  baptizala  est  soror  eius  Conslanlta  cum  filia  Augusti  a  Silvestro  episcopo.  (Anastasio  in  s.  Silvestro.)  Si  contesta 
poi  la  destinazione  di  sepolcro  particolare  di  s.  Costanza  con  quanto  vedesi  registrato  negli  atti  di  s.  Agnese,  in  cui  si 
dichiara  essere  stato  il  mausoleo  di  Costanza  collocato  vicino  alla  basilica  di  s.  Agnese:  interea  patrem  et  fratres  auguslos 
rogai  ut  basilica  b.  Agnetis  construeretur  et  sibi  iltic  mausoleum  collocari  praecipit. 

(7)  Hic  dedicavit  basilicam  s.  Stephani  in  urbe  Roma  in  monte  Celio.  ( Anastasio  in  s.  Simplicio  ) 

(8)  Baldassarre  Orsini,  Dissertazione  sullantico  tempio  di  sani  Angelo  situalo  vicino  alla  porta  della  città  di  Perugia 
distinta  con  il  nome  stesso. 
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ed  il  secondo  si  conosce  ad  evidenza  avere  servito  ad  uso  di  bagno,  e  di  seguito 
forse  anche  per  battisterio  prima  che  fosse  consacrato  sotto  il  titolo  di  s.  Maria 
Maggiore.  L’altro  edilìzio  rotondo  che  viene  compreso  nella  citata  Tav.  Cll,  è  la 
chiesa  cognita  sotto  il  titolo  di  s.  Tommaso  in  Limine  di  Bergamo,  la  quale  per 
essere  stata  edificata  tra  il  settimo  ed  ottavo  secolo  in  tempo  della  dominazione 
Longobarda,  non  può  servire  di  valido  documento  per  contestare  le  pratiche  ec¬ 
clesiastiche  tenute  nei  primi  secoli.  Si  è  però  creduto  di  farne  menzione,  perchè 
si  annovera  tra  i  principali  edifizj  sacri  di  forma  rotonda,  e  d’altronde  merita 
speciale  considerazione  per  la  disposizione  del  piano  superiore  di  portici  che  venne 
praticato  nel  suo  interno  alla  foggia  delle  antiche  basiliche. 

Meritano  eziandio  di  essere  ricordate  le  chiese  che  si  dicevano  edificate  nel 
quinto  secolo  da  s.  Gregorio  in  Digione  ed  in  Treveri,  le  quali  erano  state  per  lo 
stesso  oggetto  disposte  in  forma  rotonda,  ma  sono  ora  interamente  distrutte,  come 
pure  quelle  di  simile  forma  rotonda  di  Bonna  che  si  credevano  edificate  da  s.  Elena. 
La  chiesa  di  s.  Gereone  a  Colonia,  che  si  crede  essere  stata  primieramente  edi¬ 
ficata  sino  dal  tempo  di  Costantino  e  successivamente  ristabilita  nel  docimoterzo 
secolo,  è  quella  che  conserva  più  di  ogni  altro  simile  edifizio  la  disposizione  che 
venne  data  alla  chiesa  del  santo  Sepolcro;  poiché  vedesi  composta  pure  di  una 
parte  di  forma  allungata,  come  quella  delle  basiliche,  e  di  altra  in  tondo  (9). 
Di  simile  imitazione  se  ne  rinvengono  diversi  altri  esempj  che  vantano  pure  un 
vetusto  stabilimento,  come  tale  è  quello  di  Bologna  che  fu  collegato  con  diversi 
altri  edifizj  di  varia  forma,  ed  eziandio  quei  che  esistevano  a  Cambridge  ed  a 
Northampton  in  Inghilterra  stabiliti  prima  di  quello  fondato  dai  templari  in  Lon¬ 
dra:  ma  tutti  furono  disposti  in  due  parti  distinte,  l’una  allungata  per  servire 
alla  celebrazione  del  culto  e  l’altra  in  tondo  per  conservare  memoria  del  suddetto 
santo  Sepolcro. 

In  seguito  delle  esposte  considerazioni  sui  principali  sacri  edifizj  rotondi  può 
conchiudersi  che  nessuno  venne  precisamente  nella  sua  originaria  edificazione 
deputato  a  servire  alla  celebrazione  del  rito  ecclesiastico  ;  ed  anzi  allorché  fu  bi¬ 
sogno  di  avere  un  edifizio  per  tale  uso  nel  luogo  medesimo,  venne  espressamente 
costrutta  vicino  agli  stessi  edifizj  una  basilica  secondo  la  comune  architettura, 
come  può  comprovarsi,  oltre  quanto  si  è  dedotto  dai  suddetti  importantissimi 
esempj,  pure  dall’edilìzio  dedicato  ai  ss.  Cosma  e  Damiano,  che  fu  preso  a  con¬ 
siderare  nel  precedente  partimento  per  essersi  ridotto  l’antico  tempio  rotondo 
a  servire  di  vestibolo  alla  basilica  aggiunta  in  un  lato  per  supplire  con  più  con¬ 
venienza  a  quanto  veniva  prescritto  dalle  antiche  costituzioni  per  le  adunanze 
ecclesiastiche. 


(9)  Il  cav.  Sulpizio  Boisseréc  nella  sua  opera  sui  monumenti  di  architettura  eretti  dal  settimo  al  decimolerzo  secolo, 
ed  esistenti  nelle  regioni  del  Reno  inferiore,  nelle  Tav.  LXII  e  I.XI1I  espose  con  maggiore  esattezza  la  suddetta  chiesa 
di  s.  Gereone  in  Colonia. 
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Per  rendere  in  fine  ragione  di  ogni  altra  forma  dedotta  dai  sepolcri  ò  d’uopo 
prendere  a  considerare  cpiel  piccolo  edilìzio  di  Ravenna  consacrato  ai  ss.  Nazario 
e  Celso,  che  viene  rappresentato  in  tutta  la  sua  struttura  nella  Tav.  XCVII;  per¬ 
ciocché  si  conosce  essere  stato  edificato  nell’anno  441)  da  Galla  Placidia  Augusta 
per  servire  non  solo  di  proprio  suo  sepolcro,  ma  pure  per  gli  augusti  principi  di 
sua  famiglia.  Ed  infatti  sussistono  ancora  nella  parte  anteriore  dell’edilizio  due 
sarcofagi,  che  si  dicono  appartenere  agli  aji  di  Valentiniano  e  di  Onoria  figlia  di 
Galla,  poscia  nel  mezzo  due  altri  sarcofagi  in  cui  furono  sepolti  l’imperatore  Ono¬ 
rio  e  Valentiniano  III;  ed  in  fine  nella  parte  più  nobile  quello  di  Galla  Placidia 
anzidetta.  La  forma  data  all’edifizio  è  quella  stessa  che  più  comunemente  venne 
impiegata  dai  romani  nei  loro  sepolcri;  e  vedcsi  in  certo  modo  disposto  in  forma 
di  croce  latina  ;  colla  quale  disposizione  vennero  costrutte  diverse  chiese,  allorché 
meno  si  conservarono  in  tempi  a  noi  non  lontani  le  istituzioni  ecclesiastiche  sta¬ 
bilite  nella  prima  epoca  cristiana.  E  tale  edifizio  è  forse  il  monumento  più  antico 
che  si  conosca  di  tale  forma:  ma  tanto  per  la  sua  precisa  destinazione  di  sepolcro, 
quanto  per  le  piccole  sue  dimensioni,  non  venne  nel  tempo  in  cui  fu  edificato  mai 
considerato  come  chiesa,  e  nè  può  prendersi  ad  annoverare  tra  gli  edifizj  di  tale 
genere  della  stessa  epoca:  ma  soltanto  merita  di  essere  preso  in  considerazione 
per  dimostrare  sempre  più  che  la  derivazione  principalmente  dai  sepolcri  di  que¬ 
gli  edifizj  sacri  che  vennero  stabiliti  nella  stessa  epoca  antica  con  disposizioni 
differenti  di  quelle  basilicali  costantemente  impiegate.  Merita  pure  di  essere  con¬ 
siderata  la  decorazione  in  musaico  che  esiste  nello  stesso  monumento;  perchè  è 
uno  degli  esempj  più  antichi  e  meglio  conservati  che  si  abbiano,  come  offresi  in¬ 
dicata  nella  citata  Tavola  (IO). 

Ne  emerge  dalle  esposte  considerazioni  la  importantissima  deduzione,  che 
non  fu  mai  presa  a  dichiarare,  cioè  che  gli  antichi  cristiani  nello  stabilimento  dei 
primi  edifizj  sacri  distinsero  sempre  quei  deputati  a  servire  alle  riunioni  ecclesia¬ 
stiche,  appropriando  ad  essi  costantemente  la  forma  basilicale,  da  quei  destinati 
per  conservare  le  reliquie  di  qualche  grande  persona  benemerita  alla  chiesa  che 
per  la  sua  nobiltà  comportava  di  avere  un  monumento  distinto.  Quando  poi  il 
deposito  del  santo  personaggio  era  contenuto  in  un  semplice  sarcofago  o  simile 
piccolo  monumento  o  anche  in  una  ristretta  cella  sepolcrale,  potendosi  compren¬ 
dere  facilmente  in  una  fabbrica  di  forma  basilicale  senza  recare  alcuna  ragguar¬ 
devole  variazione,  si  riduceva  a  costituire  quel  genere  di  altari  che  erano  distinti 
con  d  nome  di  confessioni,  come  si  sono  presi  a  dichiarare  nel  descrivere  le  basi¬ 
liche,  delle  quali  ne  componevano  il  principale  ornamento. 


(10  )  Il  Fabri  nelle  sue  sacre  memorie  di  Ravenna  antica,  prese  a  descrivere  più  estesamente  il  suddetto  edifizio  con¬ 
sacrato  ai  ss.  Nazario  e  Celso;  il  Ciampini  ne  espose  in  particolare  la  decorazione  in  musaico  che  in  esso  si  ammira;  ed 
ultimamente  venne  in  miglior  modo  la  stessa  decorazione  esposta  con  figure  a  colori  imitanti  gli  originali  dal  professore 
Ferdinando  di  Quast  nella  sua  opera  sugli  stessi  edifizj  antichi  di  Ravenna. 
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CAPITOLO  VII. 

PARTICOLARE  FORMA  DEGLI  EDIFIZJ  SACRI  DEPUTATI  A  SERVIRE  DI  BATTISTERI 

P er  vieppiù  dimostrare  quanto  i  primi  cristiani  avevano  cura  di  appropriare  a 
ciascun  genere  edifizj  la  più  conveniente  forma,  si  reputa  opportuno  di  esporre 
quanto  concerne  l’architettura  particolare  di  quegli  edifizj  denominati  battisteri 
dal  battesimo  che  in  essi  si  faceva.  Ebbero  lo  stesso  nome  ed  evidentemente 
eziandio  la  forma  ottagona  di  quelle  grandi  tazze  che  avevano  in  uso  i  romani  di 
praticare  nei  loro  più  ampj  bagni,  come  in  particolare  venne  indicato  da  Plinio 
il  giovine  nel  descrivere  le  sue  ville  di  Laurento  e  di  Toscana  (1).  Però  sino  dal 
tempo  in  cui  sotto  l’impero  di  Costantino  si  stabilirono  edifizj  allo  speciale  uso  della 
celebrazione  di  tale  sacramento,  si  determinarono  alcune  norme  che  si  osservarono 
per  molti  secoli  nella  edificazione  dei  simili  edifizj.  Perciocché  seguendo  la  figura 
ottagona  delle  indicate  grandi  tazze,  si  dispose  intorno  una  fabbrica  di  eguale 
forma  che  venne  ad  acquistare  un  carattere  particolare  e  ben  distinto  da  quello 
di  ogni  altro  genere  di  edifizj.  E  tale  carattere  veniva  nel  modo  più  palese  dimo¬ 
stralo  dall’aspetto  esterno  delle  medesime  fabbriche.  Così  se  dal  nome  e  dalla 
forma  delle  tazze  anzidette  può  appropriarsi  la  derivazione  degli  usi  tenuti  dagli 
antichi  romani  nei  loro  bagni  ;  dall’architettura  poi  degli  enunciati  edifizj  si  deve 
attribuire  lo  stabilimento  all’epoca  in  cui  i  cristiani  poterono  innalzare  nobili  fab¬ 
briche  per  la  celebrazione  del  sacro  rito,  e  perciò  interamente  come  singolari  edi¬ 
fizj  cristiani  devonsi  le  stesse  fabbriche  considerare.  Il  primo  edilìzio,  che  venne 
stabilito  sulla  indicata  architettura,  è  comune  opinione  di  riconoscerlo  in  quello 
edificato  contemporaneamente  alla  basilica  Lateranense,  il  quale  si  diceva  essere 
stato  adornato  con  molli  doni  da  Costantino  (2).  E  quantunque  sia  stato  il  me¬ 
desimo  edifizio  posteriormente  ristabilito  e  precipuamente  al  tempo  di  Sisto  III 
nell’anno  458,  in  cui  si  dicono  collocate  in  opera  le  colonne  di  porfido  che  erano 
soltanto  state  preparate  da  Costantino  -,  pure  si  è  sempre  conservata  la  disposi¬ 
zione  che  primieramente  fu  data  all’edifizio  stesso.  E  si  è  l’architettura  della  me¬ 
desima  primitiva  edificazione,  che  venne  esposta  nella  Tav.  CIII  per  servire  alla 


(1)  Inde  balinei  cella  frigidaria  spatiosa  et  effusa,  cuius  in  contrariis  parietibus  duo  baptisleria ,  velili  eiecta,  sinuantur , 
abunde  capacia,  si  innare  in  proximo  cogites.  (C.  Plinio.  Lib.  II.  Epist.  17.)  Inde  apodyterium  balinei  laxum,  et  hilare  excipit 
cella  frigidaria,  in  qua  baptisterium  amplum  atque  opacutn.  ( Id .  Lib.  V.  Epist.  6.) 

(2)  Huius  temporibus  fecit  Constanlinus  Augustus  basilicas  istas,  quas  et  ornavit.  Basilicata  Constanlinianam,  ubi  posuit 

ista  dona . Fontem  sanctum,  ubi  baptizatus  est  Augustus  Constanlinus  ab  eodem  episcopo  Silvestro.  Istum  sanctum  fontem 

ex  metallo  et  lapide  porphyretico  ex  omni  parte  coopertum,  intrinsecus  et  foris  et  desuper,  et  quanlum  aqua  continet  ex  argento 
purissimo  in  pedibus  V,  qui  pensavit  argenti  libras  tres  milia  et  odo.  In  medio  fontes  columnas  porphyrelicas,  quae  portant 
phidlatn  auream.  (  Anastasio  in  s.  Silvestro.) 
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principale  dimostrazione  di  tal  genere  di  fabbriche  (5).  In  tale  esposizione  non  fu¬ 
rono  compresi  gli  ornamenti  posteriormente  aggiunti  per  vieppiù  ottenere  lo  scopo 
prefisso.  Vedesi  esso  internamente  ornato  con  due  ordini  di  colonne  -,  e  benché  non 
vi  sia  stato  interposto  il  piano  del  portico  superiore,  pure  una  tale  disposizione  si 
trova  molto  convenire  con  quella  propria  delle  antiche  basiliche,  ed  anzi  può  ser¬ 
vire  di  esempio  per  sempre  più  contestare  la  costante  applicazione  della  medesima 
struttura  in  tutte  le  prime  fabbriche  deputate  alla  celebrazione  del  sacro  rito.  Al 
di  sopra  di  tali  due  ordini  di  colonne  corrispondono  le  finestre  per  servire  ad  illu¬ 
minare  T  interno  deH’edifizio,  come  egualmente  veniva  praticato  nelle  antiche  ba¬ 
siliche.  La  forma  ottagona  dell’intèrno  venne  ripetuta  nelPesterno  con  raggiunta 
di  un  piccolo  portico  ornato  con  altre  colonne  di  porfido  che  serviva  per  nobilitare 
il  suo  accesso  principale. 

In  circa  simil  modo  dovevano  essere  edificati  gli  altri  battisteri  che  si  dicono 
innalzati  nella  anzidetta  epoca,  e  precipuamente  quello  in  cui  narrasi  da  Anastasio 
essere  stata  battezzata  la  sorella  di  Costantino  con  la  sua  figlia  da  s.  Silvestro,  che 
stava  collocato  vicino  alla  basilica  di  s.  Agnese  sulla  via  Nomentana  (4);  e  che  ere- 
desi  essere  stato  lo  stesso  edilìzio  che  poscia  servì  di  sepolcro  a  s.  Costanza  già 
preso  a  considerare  nell’antecedente  Capitolo.  Ed  anche  con  circa  eguale  forma  si 
conosce  essere  stato  architettato  queU’edifizio  antico  esistente  a  Nocera  vicino  a 
Salerno,  e  preso  a  considerare  pure  nel  precedente  Capitolo,  quando  si  voglia 
credere  avere  servito  di  battisterio  prima  che  fosse  consacrato  al  sacro  rito  sotto 
il  titolo  di  s.  Maria  Maggiore.  Ma  però  tanto  l’anzidetto  edifizio,  esistente  lungo  la 
via  Nomentana,  quanto  quello  di  Nocera,  si  trovano  avere  una  eguale  forma  ro¬ 
tonda,  sì  nelPesterno  sì  nell’interno.  Così  deve  credersi  pure  essere  stato  in  simil 
modo  disposto  quel  battisterio,  di  cui  venne  fatta  menzione  da  Sidonio  Apollinare 
in  corrispondenza  della  metà  del  quinto  secolo,  quantunque  non  si  possa  con  sicu¬ 
rezza  appropriare  l’indicato  uso  sacro.  Ma  poi  è  molto  importante  il  prendere  a 
considerare  quello  che  sussiste  in  Ravenna  sotto  il  titolo  di  s.  Giovanni  in  Fonte  ; 
perchè  si  conosce  che  già  nell’anno  451  era  stato  ristabilito  dall’arcivescovo  Neone, 
come  si  contesta  da  una  iscrizione  che  in  quattro  versi  si  leggeva  sulla  sua  fronte; 
percui  deve  attribuirsi  anche  un  più  vetusto  stabilimento.  Però  da  quanto  sussiste 


(3)  Hic  fecit  in  basilica  Constantiniana  ornamentum  super  fonlem,  quoti  ante  ibi  non  erat,  id  est,  epistylia  marmorea  et 
columnas  porphyreticas  erexit,  quas  Constantinus  Augustus  congregatas  dimisit,  et  jussit  ut  erigerentur,  quas  et  versibus  exor- 
navit.  ( Anastasio  in  Sisto  III.)  Ed  infatti  si  conserva  pure  memoria  dei  versi  che  vennero  posti  per  contestare  la  indicata 
opera  di  Sisto  Ili,  come  furono  pubblicati  dal  Panvinio,  dal  Severano  e  dal  Rasponi  in  particolare.  Ed  ultimamente  molte 
memorie  furono  raccolte  su  tale  fabbrica  nell'opera  sulle  quattro  principali  basiliche  di  Roma  che  si  pubblica  per  cura  del 
Valentini,  come  pure  in  quella  del  Fontana  sulle  principali  chiese  di  questa  stessa  città. 

(4)  Eodem  tempore  fecit  basilicam  s.  martyris  Agnetis  ex  rogala  Constantiae  {Mae  suae,  et  baptislcrium  in  eodem  loco 
ubi  et  baptizata  est  soror  eius  Constantia  cum  [dia  Augusti  a  Silvestro  episcopo.  'Anastasio  in  s.  Silvestro.'i 

(5)  Buie  basilicae  appendex  piscina  fortnsecus,  seu  si  graecari  mavis,  baptisterium  ab  oriente  complectitur,  quod  vigilili 
circiter  modiorum  milita  capii-  ( Sidonio  Apollinare.  Lib.  II.  c.  2.)  Nam  baptisterium  quod  olim  fabricamini  scribitis  posse  jam 
e onsecrari.  ( Id ■  Lib.  IV.  Epist.  15.) 


CAPITOLO  VII. 


127 

di  tale  edilizio  si  conosce  essere  stato  edificato  sulla  solita  forma  ottagona,  come 
viene  dimostrato  in  tutta  la  sua  architettura  nella  Tav.  CIV.  La  interna  decora¬ 
zione  conserva  pure  la  disposizione  dei  due  ordini  soliti  praticarsi  in  tutti  gli  edilìzj 
sacri  dell’  indicata  prima  epoca,  e  vedesi  resa  assai  ricca  con  ornamenti  in  musaico. 
Nel  mezzo  della  volta  venne  rappresentato  analogamente  s.  Giovanni  che  battezza 
il  Redentore,  e  nel  suo  d’intorno  stanno  disposte  le  effigie  degli  apostoli  congiunti 
ad  altri  analoghi  ornamenti,  come  più  chiaramente  si  dimostra  nella  sezione  oriz¬ 
zontale  della  stessa  volta  esibita  nella  parte  inferiore  della  citata  Tavola.  Si  è  nel 
d  intorno  della  medesima  volta  che  esistono  diverse  effigie  di  altari  decorati  con 
quattro  colonne,  delle  quali  si  fece  menzione  nel  Capitolo  111,  e  perciò  si  sono  esse 
distintamente  esposte  nei  lati  onde  meglio  far  conoscere  la  decorazione  solita  im¬ 
piegarsi  in  siffatti  altari  isolati  nei  più  antichi  tempi.  L’aspetto  che  presenta  ester¬ 
namente  lo  stesso  edilìzio,  quale  offresi  rappresentato  con  la  elevazione  esibita  nel 
lato  destro,  è  pure  semplice  ed  analogo  alla  forma  interna;  percui  per  ogni  ri¬ 
guardo  lo  stesso  monumento  si  rende  degno  di  considerazione. 

Quindi  può  conchiudersi  dalle  esposte  osservazioni  che,  quantunque  si  voglia 
credere  essersi  alcuni  battisteri  antichi  disposti  in  forma  rotonda,  come  sarebbero 
stati  formati  gli  edilìzj  esistenti  lungo  la  via  Nomentana  ed  in  Nocera,  quando  si 
volessero  credere  essere  stati  primieramente  deputali  a  servire  alla  celebrazione 
del  sacro  battesimo,  ed  eziandio  quando  si  voglia  supporre  essere  stato  di  una 
ragguardevole  struttura  il  battisterio  che  si  dice  da  Anastasio  riedificalo  di  nuovo 
dal  pontefice  s.  Leone  III,  parlando  della  chiesa  di  s.  Andrea  Apostolo  (6)  ;  pure  la 
più  comune  struttura  dei  medesimi  edilìzj  doveva  essere  sino  dai  tempi  più  anti¬ 
chi  stabilita  sulla  forma  ottagona,  come  ne  ha  offerto  nobile  esempio  tanto  il  Late- 
ranense  quanto  quello  di  Ravenna.  E  sulla  stessa  forma  si  conoscono  essere  stati 
nel  seguito  architettati  gli  edilìzj  che  appositamente  e  separatamente  dalle  basili¬ 
che  s’innalzarono  al  medesimo  sacro  uso,  come  ne  presentano  nobilissimi  esempj  i 
battisteri  di  Pisa,  di  Firenze,  di  Verona  e  di  Parma.  La  situazione  dei  medesimi 
edilìzj  allorché  erano  posti  isolatamente,  si  trova  essere  stata  soggetta  a  nessuna 
prescrizione:  ma  quando  erano  essi  in  certo  modo  concordati  con  la  disposizione 
della  basilica,  a  cui  si  appropriavano,  sembra  che  fossero  collocati  avanti  al  pro¬ 
spetto  della  stessa  basilica,  come  ne  presta  esempio  la  chiesa  cattedrale  di  Pa- 
renzo  in  Istria  già  presa  a  considerare  e  quella  pure  di  Torcello  vicino  a  Venezia, 


(6)  Ilic  fecit  ad  b.  Andream  apostolum  cyborium  ex  argento  purissimo  super  altare  majus,  pensante  libras  trecentas  et 
quinque.  Hic  autem  praectpuus  pontifex  divinitus  inspiratus  baptisterium,  ubi  supra,  conspiciens,  quiajam  prue  nimia  vetustaie 
ruinae  proximum  inerat,  et  quia  augustior  locus  populi  existebat,  qui  ad  baptisimum  veniebat ,  isdem  praesul  a  fundamenhs 
ipsum  baptisterium  in  rolundum  ampia  largitale  construens  in  meliorem  erexil  stallini,  atque  sacrum  fontem  in  medio  largioni 
spatio  fundavit,  et  in  circuitu  columnis  porphyreticis  decoravi t,  et  in  medio  fonti  columnam  posuit,  et  super  columnam  agnum 
ex  argento  purissimo.  ( Anastasio  in  Leone.  III.  N.  397.)  Di  eguale  forma  rotonda  si  attesta  essere  stalo  architettato  quello 
che  esisteva  in  Bonna  sotto  il  titolo  di  s.  Martino  c  distrutto  nell'ultima  invasione  francese  con  molti  altri  insigni  edilìzj 
sacri  di  quella  città,  come  si  dimostra  in  particolare  dal  cav.  Sulpizio  Boisserée  nella  sua  opera  sui  monumenti  del  Reno 
inferiore.  Ed  altro  di  circa  eguale  forma  esisteva  a  Worms,  che  fu  demolito  nel  tempo  della  grande  rivoluzione  francese. 
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che  si  sono  tutte  due  esposte  nella  Tav.  XCIH.  Quando  poi  venivano  limitati  gli 
stessi  battisteri  ad  una  semplice  tazza,  si  trova  in  tale  caso  destinata  una  parte 
delle  navi  laterali  delle  basiliche  che  corrispondeva  più  prossima  alla  porta;  ed  in 
tali  semplici  tazze  fu  quasi  sempre  conservata  la  indicata  forma  ottagona. 

CAPITOLO  Vili. 

DISCONVENIENZA  DELL’ARCHITETTURA  PROPRIA  DEI  TEMPJ  ANTICHI 
PER  LE  CHIESE  DI  RAGGUARDEVOLE  GRANDEZZA 


La  enunciata  disconvenienza  vedesi  principalmente  dimostrata  dall’osservare  pri¬ 
mieramente  che  venne  dato  sino  dal  primo  stabilimento  degli  edifizj  sacri  cri¬ 
stiani  la  preferenza  all’architettura  propria  delle  antiche  basiliche  romane,  mentre 
la  corrispondenza  all’eguale  genere  di  edifizj  avrebbe  portato  di  attenersi  unica¬ 
mente  all’architettura  dei  tempj  degli  antichi.  Ma  ben  può  determinarsi  che  le 
celle  di  questi  stessi  edifizj  non  erano  capaci  sì  a  contenere  un  ragguardevole  nu¬ 
mero  di  fedeli,  sì  a  servire  alla  celebrazione  del  sacro  rito  secondo  le  prescrizioni 
determinate  dalle  antiche  costituzioni  ecclesiastiche;  perciocché  i  gentili,  avendo 
in  uso  di  fare  i  sacrilìzj  ai  loro  numi  nell’area  che  corrispondeva  avanti  ai  tempj, 
oppure  nei  portici  che  stavano  nella  parte  anteriore  di  essi,  qualunque  piccola 
cella  poteva  essere  sufficente  a  custodire  le  immagini  degli  stessi  loro  numi  e 
le  altre  cose  sacre.  Quindi  è  che  gli  antichi  in  siffatti  edifizj  sfoggiarono  grande¬ 
mente  nella  decorazione  esterna  circondandoli  spesso  con  doppj  ordini  di  peristili, 
mentre  erano  fatte  comunemente  le  loro  celle  interne  di  assai  poca  ampiezza,  ed 
anche  soventi  non  riducendo  le  stesse  celle  bastantemente  illuminate  da  potere 
rendere  visibile  colla  luce  del  giorno  ogni  loro  parte.  Così  una  tale  architettura 
non  poteva  prestare  alcuna  favorevole  disposizione  tanto  per  le  separazioni  a  farsi 
nelle  adunanze  ecclesiastiche  tra  i  diversi  sessi,  quanto  per  la  celebrazione  del 
sacro  rito  con  quella  dignità  e  convenienza  che  si  doveva  secondo  le  ben  note  pre¬ 
scrizioni.  Laonde  in  vece  di  ridurre  i  tempj  degli  antichi  a  poter  servire  al  cullo 
cristiano,  si  distrussero  spesso  per  prevalersi  dei  materiali  onde  costruire  di  nuovo 
degli  edifizj  con  più  opportuna  architettura.  Quindi  è  che  tra  i  diversi  generi  pre¬ 
scritti  da  Vitruvio  per  i  tempj  antichi,  quei  soli  distinti  con  la  denominazione  di 
ìpetri,  ch’erano  i  più  vasti,  avrebbero  potuto  in  qualche  modo  prestarsi  a  quanto 
si  richiedeva  per  l’uso  del  rito  cristiano,  se  la  particolare  loro  struttura  non  avesse 
portato  che  fossero  scoperti  nel  mezzo.  Però  i  generi  dei  tempj  compresi  nelle  de¬ 
nominazioni  in  antis  e  prostili ,  per  avere  il  portico  soltanto  nella  parte  anteriore, 
c  per  potersi  così  illuminare  le  celle  con  finestre  praticate  nei  lati,  potevano  di 
più  convenire  a  quanto  fu  prescritto  per  il  medesimo  culto.  Infatti  la  chiesa  di 
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s.  Lorenzo  in  Miranda  venne  costituita  entro  le  pareti  della  cella  del  tempio  di 
Antonino  e  Faustina,  e  in  simil  modo  la  chiesa  di  s.  Maria  Egiziaca  fu  stabilita 
entro  quel  tempio  antico,  comunemente  denominato  della  Fortuna  Virile,  che  esiste 
vicino  al  Tevere  ;  ed  alcune  altre  simili  chiese,  che  si  possono  annoverare  in  altri 
paesi,  e  precipuamente  in  Assisi,  si  trovano  con  alquanto  maggiore  convenienza 
essere  state  formate  entro  le  celle  degli  antichi  tempj  dell’ indicata  specie.  Però 
siffatto  genere  di  architettura  si  potè  convenientemente  adattare  soltanto  per  le 
chiese  di  non  grande  vastità,  senza  che  fosse  stalo  necessario  di  ridurle  nell’in¬ 
terno  a  forma  di  basiliche.  Ma  siccome  il  nostro  scopo  è  diretto  a  dimostrare  quale 
sia  la  più  conveniente  architettura  per  i  tempj  cristiani  di  ragguardevole  vastità, 
giacché  per  i  piccoli  edifizj  sacri  qualunque  genere  di  struttura  può  convenire; 
così  potremo  conchiudere  che  non  possono  opportunamente  appropriarsi  i  precetti 
e  le  pratiche,  tenute  dagli  antichi  nella  edificazione  dei  loro  tempj  di  vario  genere, 
alla  costruzione  delle  chiese  di  non  piccola  struttura. 

Pertanto  onde  più  chiaramente  dimostrare  la  esposta  disconvenienza  e  non 
lasciare  questo  genere  di  edifizj  senza  esempio,  si  offre  delineata  nella  Tav.  CV  la 
chiesa  di  s.  Urbano,  esistente  nel  luogo  detto  Caffarella,  che  vedesi  edificata  colle 
reliquie  appartenenti  ad  alcun  antico  tempio  che  ivi  esisteva.  E  benché  lo  stesso 
esempio  presenti  disposizioni  non  perfettamente  ordinate  secondo  le  buone  prati¬ 
che  tenute  dagli  antichi  nella  edificazione  dei  loro  tempj,  pure  è  da  osservare  che 
una  consimile  forma  potrebbe  convenientemente  impiegarsi  nella  edificazione  di 
una  chiesa  di  ragguardevole  grandezza  ed  anche  corredarla  di  quanto  può  essere 
necessario  all’esercizio  del  sacro  culto. 

Quindi  per  dimostrare  quanto  venne  posto  in  uso  con  qualche  maggiore  am¬ 
piezza  nel  ridurre  i  tempj  del  genere  periptero  a  potere  servire  alle  adunanze 
ecclesiastiche,  si  sono  prescelti,  tra  i  diversi  esempj,  quei  tre  tempj  antichi  che 
esistono  vicino  al  teatro  di  Marcello,  entro  i  quali  venne  stabilita  la  chiesa  di 
s.  Niccola  soprannomata  in  Carcere  da  quel  carcere  che  si  credeva  esistere  nel 
luogo  stesso  e  che  diede  motivo  che  vi  fosse  edificato  l’uno  dei  suddetti  tempj  alla 
Pietà  per  il  celebre  avvenimento  cognito  col  nome  di  Carità  romana.  Perciocché 
tale  chiesa  venne  ridotta  per  l’indicato  oggetto  ad  occupare  la  cella  con  i  peristilj 
laterali  del  maggiore  dei  detti  tempj  antichi,  come  si  dimostra  con  quanto  viene 
esposto  nella  Tav.  CVI.  Circa  simile  disposizione  fu  posta  in  uso  nello  stabilimento 
della  chiesa  di  s.  Maria  in  Cosmedin,  già  presa  a  considerare  nelle  precedenti  espo¬ 
sizioni.  E  diversi  simili  esempj  si  potrebbero  citare,  se  fosse  necessario  di  contestare 
maggiormente  siffatta  assai  palese  circostanza.  Laonde  può  conchiudersi  che  non 
senza  ragione  venne  esclusa  la  forma  dei  tempj  antichi  di  qualunque  genere  nella 
edificazione  di  quelle  fabbriche  che  furono  espressamente  innalzate  al  culto  cri¬ 
stiano  non  solamente  nei  primi  secoli  dell’era  volgare,  ma  bensì  sinché  si  conservò 
più  strettamente  quanto  venne  prescritto  nelle  antiche  costituzioni  ecclesiastiche. 
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CAPITOLO  IX. 


IMPROPRIETÀ’  DEGLI  ANTICHI  EDIFIZJ  ROTONDI  PER  L’ESERCIZIO 
DEL  CULTO  CRISTIANO 


1  tempj  costrutti  dagli  antichi  in  forma  rotonda  sui  generi  monopteri  e  peripteri , 
si  conoscono  non  poter  convenire  a  quanto  si  richiede  per  la  celebrazione  del 
sacro  rito,  e  per  la  riunione  dei  fedeli  in  ragguardevole  numero,  considerando 
solamente  che  le  celle  dell'uno  e  dell’altro  genere  riuscivano  assai  ristrette  e  senza 
presentare  un  luogo  opportuno  per  la  collocazione  dell’altare.  Quindi  è  clic  siffatti 
edifizj  non  potevano  convenire  che  a  piccole  cappelle  cristiane,  come  può  chiara¬ 
mente  conoscersi  dal  tempio  rotondo  esistente  presso  il  Tevere  e  denominato  vol¬ 
garmente  di  Vesta,  che  venne  ridotto  a  servire  di  chiesa  consacrala  a  s.  Maria 
detta  del  Sole,  quale  si  offre  disposto  nella  annessa  Tav.  CVII  per  dare  meglio  a 
conoscere  siffatta  improprietà.  In  conferma  di  ciò  devesi  osservare  primieramente 
che,  allorquando  si  volle  stabilire  alcun  edilizio  cristiano  sulla  forma  rotonda, 
s’introdusse  circa  la  stessa  disposizione  che  venne  praticata  negli  edifizj  quadran¬ 
golari;  cioè  di  suddividere  la  cella  con  cinte  di  colonne  disposte  in  uno  o  due  giri 
ad  effetto  di  sorreggere  la  copertura  nella  maggiore  estensione  delle  celle;  e  così 
si  venne  a  produrre  un  genece  particolare  di  edifizj  rotondi  non  posto  in  uso,  per 
quanto  si  conosca,  dagli  antichi.  La  chiesa  di  s.  Costanza  sulla  via  Nomentana,  c 
quella  di  s.  Stefano  rotondo  sul  Celio,  olirono  tuttora  due  importanti  esempj  di  un 
tal  genere  di  edifizj,  c  perciò  si  prenderanno  essi  par  Diamente  a  considerare  a 
preferenza  di  altri  simili  monumenti. 

La  chiesa  di  s.  Costanza  da  battisterio  fu  ridotta  a  servire  di  sepolcro  a  Co- 
stantina  moglie  di  Gallo  Cesare,  e  ad  Elena  moglie  di  Giuliano,  ed  eziandio  per 
Costanza  seniore  che  era  egualmente  figlia  di  Costantino  e  di  Fausta,  come  già 
fu  dimostrato  nel  Capitolo  VI.  La  sua  architettura,  quale  offresi  delineata  nelle 
Tav.  XCVILl  e  XCIX,  si  scorge  disposta  sì  internamente  che  esternamente  in 
forma  rotonda,  protraendosi  solo  nell’esterno,  ove  venne  praticato  l’ingresso  al- 
l’edifizio,  alcun  poco  in  fuori  per  formare  un  piccolo  portico,  nel  modo  che  vedesi 
indicato  nella  pianta.  La  parte  interna  venne  divisa  da  una  cinta  di  doppie  co¬ 
lonne,  la  quale  fu  composta  in  tal  modo  per  sostenere  la  volta  che  cuopre  l’edi- 
fizio,  come  può  conoscersi  tanto  dalla  sezione  quanto  dalla  veduta  prospettica,  le 
(piali  figure  sono  ambedue  esibite  nelle  citate  Tavole. 

La  chiesa  poi  di  s.  Stefano  rotondo,  sussistente  sul  Celio,  che  si  conosce 
essere  stata  consacrata  dal  pontefice  Simplicio  nell’anno  4G8,  come  pure  fu  di¬ 
chiarato  nel  citato  Capitolo,  venne  stabilita  sulle  reliquie  di  un  antico  edilìzio  di 
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eguale  forma  rotonda,  che  molti  documenti  portano  a  credere  essere  stalo  quel 
macello  grande  stabilito  da  Nerone  sullo  slesso  monte  Celio  ed  architettato  con 
eguale  l'orma  rotonda,  come  si  dimostra  con  una  antica  medaglia  che  ne  porta 
impressa  la  sua  effigie.  Prendendo  ad  osservare  l’architettura  che  fu  data  alla 
chiesa  primieramente  stabilita  su  tali  reliquie,  quale  viene  esposta  nelle  Tav.  C 
e  CI,  si  conosce  che  era  stata  divisa  internamente  da  due  cinte  di  colonne,  delle 
quali  la  maggiore  vedesi  ora  murata  nella  parete  che  racchiude  l’attuale  chiesa. 
Tra  la  cinta  delle  pareti  esterne  dell’ indicata  antica  struttura,  e  l’anzidetta  mag¬ 
giore  composta  da  colonne,  vennero  praticate  diverse  traverse  dirette  verso  il 
centro  che  comprendevano  alcune  altre  colonne,  onde  vieppiù  collegare  la  fab¬ 
brica  e  renderla  atta  a  sorreggere  il  tetto.  Parimenti  a  traverso  della  cinta  media 
vennero  posti  due  pilastri  con  altrettante  colonne  sostenenti  tre  arenazioni,  ad 
effetto  di  formare  un  sostegno  stabile  al  tetto  destinalo  a  cuoprire  la  stessa  parte 
media  dell’edilìzio.  Tali  colonne  centrali  sono  del  genere  corintio,  mentre  quelle 
della  cinta  media  sono  di  genere  jonico,  e  doriche  quelle  della  cinta  estrema. 
Parimenti  architravi  piani,  frammisti  ad  archi  semicircolari,  vedonsi  sovrapposti 
alle  varie  colonne.  Erano  siffatte  irregolarità  di  struttura  pratiche  tutte  proprie 
dei  tempi  in  cui  si  stabilirono  i  primi  più  nobili  edifìzj  al  culto  cristiano,  come 
spesso  si  ebbe  motivo  di  far  osservare. 

A  dimostrare  la  indicata  improprietà  basta  l’osservare  primieramente  essere 
stati  tali  edifìzj  rotondi,  e  particolarmente  quello  di  s.  Costanza,  costruiti  per  ser¬ 
vire  di  sepolcri  o  mausolei,  come  diversamente  si  sogliono  denominal  e,  e  non  per 
uso  di  chiese 5  mentre  nel  luogo  medesimo,  allorché  si  volle  edificare  propria¬ 
mente  una  chiesa,  si  costrusse  a  tale  effetto  una  fabbrica  in  forma  di  basilica, 
come  ne  offre  documento  quella  di  s.  Agnese.  Parimenti  l’altro  edilìzio  rotondo 
situato  lungo  la  via  Labicana,  detto  Tor-Pignatara,  e  che  si  stabilisce  essere  stalo 
edificato  nell’epoca  medesima  ed  esposto  nella  Tav.  XCVI,  ben  si  riconosce  per  il 
sepolcro  che  s.  Elena  madre  di  Costantino  erasi  fatto  preparare  prima  di  passare 
ad  abitare  nella  Palestina,  ove  venne  a  morire,  facendo  inoltre  a  tale  effetto  col¬ 
locare  il  grande  sarcofago  di  porfido  che  ivi  fu  rinvenuto  ;  mentre  pure  nel  luogo 
medesimo,  volendosi  stabilire  una  chiesa  in  onore  dei  santi  Pietro  e  Marcellino, 
si  fece  colla  solita  forma  basilicale,  come  ancora  si  conosce  da  quanto  sussiste,  e 
come  già  fu  dimostrato  nelle  precedenti  osservazioni  sugli  edifìzj  di  forma  rotonda. 
In  tale  circostanza  fu  indicata  pure  la  più  probabile  primitiva  destinazione  tanto 
del  tempio  di  sant’ Angelo  in  Perugia,  e  quello  cognito  sotto  il  titolo  di  s.  Maria 
maggiore  in  Nocera,  quanto  della  chiesa  di  s.  Tommaso  in  Limine  a  Bergamo, 
che  sono  stati  compresi  nella  Tav.  GII,  e  che  sono  gli  altri  principali  edilizj  sacri 
di  forma  rotonda  che  si  tengono  in  maggiore  considerazione.  Quindi  è  che  da  sif¬ 
fatti  esempj  non  può  dedursi  alcun  documento  per  provare  clic  si  sieno  edificati 
dai  cristiani  edilizj  di  una  tal  forma  nella  accennata  epoca  costantiniana  per  uso 
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proprio  di  chiesa.  E  se  tra  i  medesimi  si  annovera  la  chiesa  di  s.  Stefano  rotondo 
sovr aindicata,  devesi  un  tal  monumento  considerare  come  opera  dei  tempi  poste¬ 
riori,  e  come  un  singolare  esempio  dedotto  dall’essersi  voluto  evidentemente  ser¬ 
vire  delle  sostruzioni  di  altro  simile  edilizio  che  ivi  doveva  preesistere.  Inoltre  è 
da  osservare  che  anche  si  trovò  convenire  siffatta  singolare  forma  all’uso  indicalo, 
perchè  offrendo  una  disposizione  suddivisa  in  tre  parti  da  due  cinte  di  colonne, 
si  potevano  in  qualche  modo  effettuare  le  separazioni  volute  dalle  istituzioni  ec¬ 
clesiastiche,  mentre  erano  incompatibili  negli  altri  più  semplici  edifizj  rotondi. 
Si  dimostra  poi  la  poca  convenienza  di  una  tal  forma  di  edifizj  rotondi  per  la  ce¬ 
lebrazione  del  sacro  rito  dal  vedere  che,  portando  la  stessa  disposizione  circolare 
di  situare  nel  mezzo  l’altare,  come  venne  praticato  tanto  nel  tempio  di  s.  Costanza 
quanto  in  quello  di  s.  Stefano,  non  rimaneva  luogo  distinto  per  situare  il  trono 
vescovile  ed  anche  per  disporre  i  fedeli  senza  recare  impedimento  alla  celebra¬ 
zione  del  sacro  rito,  e  senza  fare  alcune  separazioni  in  modo  non  troppo  nobile. 
Nè  possono  servire  di  documento  a  sostenere  lo  stesso  uso  di  fabbriche  rotonde, 
o  poco  dissimili  di  una  tal  forma,  per  i  tempj  cristiani,  quegli  edifizj  disposti  su 
figure  poligone  che  ebbero  origine  nella  medesima  epoca  costantiniana  per  servire 
di  battisteri,  come  ne  offre  un  nobile  esempio  quello  che  ammirasi  unito  alla  ba¬ 
silica  Lateranense  e  che  venne  intitolato  s.  Giovanni  in  fonte,  come  fu  dimostrato 
nel  Capitolo  VII  unitamente  a  quello  di  Ravenna  con  eguale  forma  architettato  -, 
perchè  siffatti  edifizj,  venendo  stabiliti  per  l’indicato  uso,  non  possono  perciò  pre¬ 
starsi  ad  alcun  confronto  con  quei  propriamente  destinati  alla  celebrazione  del 
sacro  culto.  Simili  osservazioni  si  possono  stendere  su  d’ogni  altro  edilìzio  di  forma 
rotonda  che  si  possa  rinvenire.  Laonde  tanto  per  la  mancanza  di  esempj  ragguarde¬ 
voli,  quanto  per  la  dimostrata  poca  convenienza,  si  viene  a  comprovare  l’enunciata 
dichiarazione  sulla  improprietà  degli  edifizj  rotondi,  o  disposti  su  forme  poligone 
poco  dissimili  dalle  circolari,  per  l’uso  dei  tempj  cristiani. 

Se  inoltre  si  considera  che  il  celebre  Pantheon  di  Agrippa  venne,  secondo  la 
più  approvata  opinione,  eretto  per  servire  al  culto  di  Giove  Ultore,  di  Marte  e 
Venere  e  di  altri  numi,  donde  ebbe  l’edilìzio  la  indicata  denominazione,  e  la  forma 
rotonda  per  situare  nel  d’intorno  i  simulacri  delle  suddette  diverse  divinità  in 
modo  distinto  e  decoroso,  si  troverà  non  poter  convenire  al  culto  del  vero  unico 
Dio  la  stessa  disposizione  circolare  quantunque  portata  a  tanta  ampiezza.  Ed  in¬ 
fatti  i  cristiani  ridussero  un  tal  tempio  ad  uso  del  sacro  culto  precipuamente  per 
toglierlo  all’idolatria,  ed  allorché  già  eransi  stabilite  in  Roma  molte  chiese  sulla 
stessa  forma  basilicale.  A  tale  effetto  fu  consacrato  dal  pontefice  Ronifacio  IV  nel¬ 
l’anno  010  a  Maria  Vergine  ed  a  diversi  santi  martiri  (1).  Nè  la  sua  architettura 


(1)  Hic  petiil  a  Phoca  principe  lemplum,  quod  Pantheon  vocaòatur,  in  quo  fecit  ecclesiam  heatae  Marine  semper  Virgi¬ 
li  omnium  Marlgrum,  et  reliquia s  in  ea  collocavi t,  in  qua  ecclesia  princeps  multa  dona  dedit ■  (Anastasio  in  Bonifacio  IV.) 


CAPITOLO  IX. 


155 

sembra  che  si  sia  presa  ad  imitare  dai  cristiani  delle  indicate  prime  epoche  per  la 
edificazione  di  alcune  chiese  interamente  erette  di  nuovo  per  servire  propriamente 
al  culto  sacro j  giacché  non  presentava  alcun  mezzo  da  poter  effettuare  le  volute 
separazioni  tra  i  due  sessi,  nò  quanto  si  richiedeva  per  l’esercizio  del  rito  eccle- 
stiastico  strettamente  osservato  dai  primi  cristiani.  Quanto  poi,  per  la  mancanza 
in  specie  di  una  grande  tribuna  e  di  un  distinto  coro,  si  presti  assai  poco  alle 
grandi  funzioni  ecclesiastiche  lo  stesso  edilizio,  apparisce  dall’uso  che  ne  vien  fatto 
continuamente.  Per  vieppiù  rendere  palese  una  tale  poca  convenienza  si  espone 
nelle  Tav.  CVIII  e  CIX  Io  stesso  monumento,  rappresentato  nello  stato  in  cui  si 
trova  ora  ridotto  ad  uso  di  chiesa,  benché  sia  grandemente  conosciuto.  Siffatta  di¬ 
sconvenienza  si  vede  tuttora  effettuarsi  in  quegli  edifizj  che  s’innalzarono  ultima¬ 
mente  ad  imitazione  dello  stesso  Pantheon,  nella  esecuzione  dei  quali  si  pretese 
emendarlo  e  disporre  in  miglior  modo  la  tribuna  per  contenere  l’altare  maggiore 
in  luogo  distinto  ;  poiché  si  trovano  sempre  i  tempj  in  simile  modo  architettali 
poco  atti  alla  celebrazione  delle  grandi  funzioni  ecclesiastiche.  Si  sarebbe  potuto 
supplire  alla  poco  favorevole  situazione  della  tribuna  ricavata  nel  giro  dell’edifizio, 
col  collocare  l’altare  nel  mezzo  del  tempio,  come  trovasi  essere  stato  praticato  in 
quello  di  s.  Costanza  ed  anche  in  quello  di  s.  Stefano  rotondo:  ma  una  tale  dispo¬ 
sizione  avrebbe  recato  altri  inconvenienti  nell’esercizio  del  sacro  rito,  che  già  si 
sono  fatti  conoscere  nelle  precedenti  osservazioni.  Le  difficoltà  poi  che  s’incon¬ 
trano  nel  collegare  intorno  al  corpo  rotondo  quegli  ambienti,  che  sono  necessarj 
al  medesimo  servizio  ecclesiastico,  rendono  inoltre  gli  stessi  edifizj  non  di  bello 
aspetto  in  tutto  il  loro  d’intorno.  Quindi  é  che  pure  la  indicata  forma  di  tempj 
rotondi,  ridotti  ad  una  ragguardevole  ampiezza  ad  imitazione  del  Pantheon  anzi¬ 
detto,  si  riconosce  coll’esperienza  non  poter  adattarsi  convenientemente  all’eser¬ 
cizio  del  culto  cristiano;  nè  si  trovano  sulìficenti  documenti  per  determinare  che 
se  ne  sia  fatto  uso  dai  primi  cristiani  nella  edificazione  dei  loro  principali  tempj, 
che  servirono  di  norma  per  stabilire  il  vero  carattere  e  la  più  propria  disposizione 
delle  chiese  cristiane.  Ed  eziandio  la  esperienza  acquistata  dall’applicazione  fatta 
della  stessa  architettura  in  alcuni  edifizj  ultimamente  eretti,  ne  ha  maggiormente 
dimostrata  la  sussistenza  della  enunciata  improprietà.  Sia  di  esempio  il  tempio  di 
s.  Francesco  di  Paola  in  Napoli  ;  perchè  è  quello  che  in  simile  modo  venne  eretto 
con  maggiore  magnificenza  e  ricchezza  di  ornamenti  ;  e  potrà  ognuno  convincersi 
in  pratica  con  quanta  poca  convenienza  si  possano  celebrare  le  sacre  funzioni  sul 
ristretto  spazio  che  occupa  la  tribuna,  e  come  anche  i  fedeli  possano  assisterle  da 
luoghi  opportunemente  disposti.  Serve  anche  lo  stesso  esempio  a  dimostrare  come 
la  maggiore  elevazione  data  alla  volta  sia  nociva  al  buon  effetto  delle  opere  di 
arte  in  esso  situate  per  la  luce  che  quasi  perpendicolarmente  ricevano. 
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CAPITOLO  X. 

OSSERVAZIONI  SULLA  POCA  CONVENIENZA 
DEI  DIVERSI  METODI  DI  STRUTTURA  E  DECORAZIONE  INTRODOTTI  NEL  MEDIO  EVO 
AL  CARATTERE  PROPRIO  DELLE  CHIESE  QUALE  VENNE  DETERMINATO 
DALLE  OPERE  ERETTE  NELL’EPOCA  COSTANTINIANA 

Siccome  coll’innoltrar  che  si  fece  nell’epoca,  che  suol  denominarsi  del  medio  evo, 
si  venne  successivamente  a  perdere  la  conoscenza  di  quelle  istituzioni  stabilite 
dagli  antichi  nell’arte  deU’edificare ,  ed  anche  vennero  sempre  più  a  mancare  i 
materiali  appartenenti  agli  antichi  edilizj,  che  servirono  per  costruire  le  prime 
chiese  erette  dai  cristiani;  cosi  s’introdussero  nell’arte  stessa  quei  tanti  e  sì  di¬ 
versi  metodi,  che  per  la  loro  varietà  e  per  essere  stati  soggetti  a  nessune  ordinate 
prescrizioni,  non  si  poterono  ancora  ben  determinare,  nè  distinguere  con  denomi¬ 
nazioni  proprie  che  sieno  comunemente  approvate.  Io  non  intendo  ingolfarmi  a 
rintracciare  la  origine  e  a  dichiarare  i  distinti  caratteri  di  una  tale  moltiplicità  di 
generi  per  conseguire  quanto  mi  sono  proposto  di  dimostrare;  perchè  mi  sarebbe 
difficile  uscirne  con  buon  successo,  nè  senza  lunghe  esposizioni  non  convenienti 
allo  scopo  prefisso  :  ma  mi  limiterò  ad  accennare  soltanto  come  con  siffatti  metodi 
discostandosi  dalle  pratiche  tenute  nello  stabilimento  dei  primi  tempj  eretti  al 
culto  cristiano,  si  sia  pure  sempre  più  allontanato  l’esercizio  dell’arte  da  quanto 
venne  determinato  nello  stabilimento  delle  prime  chiese.  E  quantunque  si  voglia 
ora  comunemente  appropriare  particolarmente  i  medesimi  varii  generi  ai  tempj 
cristiani  comprendendoli  por  sino  sotto  il  fastoso  titolo  di  Architettura  religiosa; 
pure  quando  si  vorrà  pacatamente,  e  senza  spirito  di  partito  considerare  che  gli 
stessi  metodi  s’introdussero  per  lo  meno  cinque  buoni  secoli  dopo  che  eransi  edi¬ 
ficati  i  più  rinomati  tempj  cristiani  e  che  con  la  costruzione  dei  medesimi  erasi 
determinata  una  architettura  propria  al  carattere  delle  istituzioni  ecclesiastiche 
primieramente  stabilite,  come  ne  hanno  offerto  autorevoli  documenti  tutte  le  pre¬ 
cedenti  esposizioni,  si  dovrà  necessariamente  attribuire  con  maggiore  convenienza 
l’mdicato  titolo  di  Architettura  religiosa  a  tutto  quanto  venne  operato  nella  indi¬ 
cata  prima  epoca  per  lo  stabilimento  dei  più  vetusti  edifizj  cristiani.  È  però  ben 
palese  che  si  è  con  i  suddetti  varii  metodi  che  s’innalzarono  nelle  regioni,  in  cui 
essi  ebbero  maggiore  sviluppo,  le  prime  più  cospicue  chiese;  ma  è  pure  ben  pa¬ 
lese  che,  essendo  comuni  a  tutti  i  popoli  della  cristianità  le  istituzioni  ecclesia¬ 
stiche  primieramente  stabilite,  non  si  può  giustamente  dare  la  preferenza  a  quelle 
pratiche  introdotte  nella  indicata  epoca  assai  innoltrata  del  medio  evo,  su  quello 
che  vennero  stabilite  quasi  contemporaneamente  alle  detto  primitive  istituzioni 
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quantunque  non  fossero  state  in  egual  tempo  introdotte  nelle  indicate  regioni, 
li  ciò  rimarrà  anche  più  convincente  quando  si  rifletta  che  gli  stessi  diversi  ge¬ 
neri  s’introdussero  in  tempo  che  la  chiesa  era  agitata  da  molte  turbolenze  e  meno 
prosperava,  in  modo  tale  che  erasi  dovuta  abbandonare  dai  pontefici  la  sede  cosi 
solennemente  stabilita  in  Roma;  mentre  la  suddetta  più  antica  architettura  ebbe 
il  suo  stabilimento  allorché  la  chiesa  ottenne  il  maggiore  suo  trionfo,  quale  fu 
quello  di  potere  celebrare  il  suo  culto  in  pubblico  con  il  più  sontuoso  decoro  ed 
estenderlo  in  ogni  regione  civilizzata.  Pertanto  portando  ad  effetto  l’enunciato  di¬ 
visamente,  mi  è  d’uopo  fare  osservare  che  quantunque  non  sia  ancora  di  comune 
consenso  determinata  la  classificazione  dei  suddetti  varj  generi,  pure  in  questi 
brevi  cenni  saranno  essi  annoverati  divisi  in  tre  sole  classi  principali.  Inoltre  mi 
conterrò  a  considerarli  in  ciò  che  può  essere  relativo  unicamente  alla  struttura 
degli  edifizj  sacri,  ai  quali  sono  dirette  le  esposte  ricerche,  lasciando  così  a  coloro, 
che  s’interessano  a  far  conoscere  più  particolarmente  gli  stessi  variati  metodi,  il 
descrivere  quanto  concerne  gli  edilìzj  di  altro  genere  e  le  differenti  decorazioni 
impiegate  in  essi.  Per  evitare  poi  qualunque  dubbiezza  sulla  convenienza  delle 
tante  denominazioni,  che  vengono  attribuite  ad  ogni  particolare  metodo,  mi  sono 
determinato  di  distinguere  il  primo  col  nome  di  architettura  Orientale,  il  secondo 
con  quello  di  Occidentale  ed  il  terzo  con  quello  di  Settentrionale.  Col  primo  par- 
timento,  denominato  Orientale,  che  secondo  altre  indicazioni  si  suol  dire  bizantino 
e  greco  posteriore,  intendo  comprendere  quelle  chiese  che  furono  edificate  in 
Oriente  dopo  la  separazione  che  venne  fatta  dell’impero  romano  sotto  di  Teodosio 
in  orientale  ed  occidentale,  e  precipuamente  quelle  costituite  sul  modello  della 
grande  chiesa  di  s.  Sofia  riedificata  da  Giustiniano  imperatore  in  Bizanzio,  ossia 
Costantinopoli.  Il  secondo  partimento  è  distinto  col  titolo  di  architettura  Occiden¬ 
tale,  che  con  altri  nomi  si  direbbe  romanda  per  distinguerla  dalla  romana  pro¬ 
pria,  longobarda,  lombarda,  gotica  anteriore,  come  pure  quella  che  secondo  altro 
vocabolo  modernamente  introdotto,  per  indicare  il  passaggio  che  si  fece  dall’una 
maniera  all’altra,  si  suol  dire  di  transizione,  ed  anche  quei  generi  che  vengono 
distinti  con  altri  simili  nomi  dedotti  da  alcun  popolo  che  ebbe  un  particolare  do¬ 
minio  in  queste  regioni  dopo  la  caduta  dell’impero  romano;  come  eziandio,  consi¬ 
derando  la  stessa  maniera  in  generale,  sono  denominati  della  decadenza  delle  arti. 
Si  comprendono  in  esso  quelle  chiese  che  vennero  erette  dopo  la  indicata  separa¬ 
zione  dell’impero  romano  in  orientale  ed  occidentale;  ed  inoltre,  allorché  dopo  la 
caduta  di  quest’ultimo  regime,  tennero  il  dominio  delle  regioni  occidentali  dal 
quinto  a  tutto  il  nono  secolo  i  re  ostrogoti,  longobardi  e  gli  altri  imperatori  e  re 
d’Italia.  Tali  chiese  si  trovano  partecipare  del  genere  romano  proprio  degli  ultimi 
anni  dell’impero  romano,  e  di  quello  introdotto  in  Oriente  precipuamente  colla 
protezione  di  Giustiniano.  Quindi  ne  siegue  il  terzo  partimento,  denominato  di 
architettura  Settentrionale  per  togliere  ogni  dubbiezza  sulla  proprietà  dei  nomi 
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che  soglionsi  assegnare  di  gotica  posteriore,  normanda,  sassone,  anglica,  tedesca 
e  simili  altri  nomi  derivati  dai  popoli  che  figurarono  precipuamente  dal  duodecimo 
al  decimoquarto  secolo,  e  che  con  significato  più  speciale  si  suol  denotare  dai  fran¬ 
cesi  con  la  denominazione  ogivale,  che  da  noi  viene  detta  di  sesto  acuto;  ed  è 
altresì  considerata  suddivisa  in  gotico  a  lancette,  gotico  raggiante  e  gotico  fiorito. 
S’intendono  comprendere  in  esso  quelle  chiese  che  furono  costrutte  con  arena¬ 
zioni  diverse  di  sesto  acuto  tra  il  cominciare  del  duodecimo  ed  il  finire  del  de¬ 
cimoquarto  secolo.  Si  è  coll' adottare  le  surriferite  denominazioni,  indicanti  una 
maggiore  estensione  di  attributo,  che  si  toglierebbero  quei  tanti  dispareri  clic 
sono  insorti  sulla  appropriazione  dei  nomi  che  riguardano  alcun  particolare  po¬ 
polo,  che  tenne  il  maggior  dominio  nelle  varie  epoche,  in  cui  prosperarono  suc¬ 
cessivamente  gli  stessi  diversi  metodi  introdotti  nell’arte  dell’edificare  nei  secoli 
di  mezzo.  E  seguendo  il  medesimo  sistema  si  potrebbero  piare  comprendere  con 
il  titolo  di  architettura  Meridionale  i  varii  generi  che  si  sogliono  distinguere  con 
i  parziali  nomi  di  arabo,  moresco  e  musulmano:  ma  con  questi  generi,  non  ve¬ 
nendo  edificata  alcuna  specie  delle  fabbriche  da  noi  ora  considerate,  tralasceremo 
di  occuparsene. 

ARCHITETTURA  ORIENTALE.  Mentre  in  Italia  succedeva  un  deviamento 
dalle  buone  istituzioni  stabilite  dagli  antichi  romani  nell’esercizio  dell’arte  di  edi¬ 
ficare,  e  che  rendendosi  sempre  più  scarsi  i  marmi  lavorati  secondo  le  stesse 
buone  pratiche  e  ricavati  dalle  antiche  fabbriche  per  costruire  gli  edifizj  sacri, 
come  si  è  dimostrato  nelle  antecedenti  esposizioni,  avveniva  il  totale  decadimento 
dell’arte  in  Oriente  e  precipuamente  nella  nuova  città  di  Costantino.  Quindi  dopo 
di  esser  succeduto  lo  stesso  deviamento,  risorgeva  un  nuovo  metodo  che  dal  nome 
primitivo  della  stessa  città  si  disse  bizantino  e  greco  posteriore  per  quanto  ne 
presero  parte  gli  artisti  greci  di  quell’epoca:  ma  da  noi  si  volle  indicare  col  nome 
di  Orientale  per  gl’ indicati  motivi.  Siccome  per  la  grande  protezione  che  conce¬ 
devano  a  quella  regione  gl’ imperatori  romani,  che  stabilirono  la  loro  sede  in 
Costantinopoli,  gli  edifizj  che  si  erigevano  di  nuovo  venivano  composti  con  marmi 
espressamente  lavorati  e  non  tolti  da  altre  fabbriche;  così  trascurandosi  la  os¬ 
servanza  degli  indicati  precetti,  si  vennero  ad  introdurre  alcune  particolari  pra¬ 
tiche  nell’arte  dell’edificare.  Quantunque  queste  partecipassero  dell’architettura 
posta  in  uso  precipuamente  negli  ultimi  anni  dell’impero  romano;  pure,  per  la 
disposizione  e  per  gli  ornamenti,  offrivano  una  certa  singolarità,  che  costituirono 
un  nuovo  genere,  il  quale  venne  distinto  con  la  indicata  denominazione.  11  monu¬ 
mento  più  insigne,  che  stabilì  un  tal  genere  singolare  di  tempj  cristiani,  si  è  la 
chiesa  di  s.  Sofia  riedificata  da  Giustiniano  sullo  rovine  di  quella  antecedentemente 
stabilita  da  Costantino  sulla  forma  basilicale,  come  si  è  indicato.  Procopio,  illu¬ 
strando  le  opere  tutte  edificate  dallo  stesso  Giustiniano  a  tempo  suo,  chiaramente 
dimostrò  essersi  per  intero  rovinata  la  fabbrica  primitiva  nella  sedizione  della  Nl*« 
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sollevatasi  contro  il  medesimo  imperatore,  ed  essersi  la  nuova  fabbrica  ordinata 
su  di  un  nuovo  disegno  ed  anche  di  singolare  disposizione;  perciocché  osservava 
egli  che  fu  in  tale  sedizione  la  chiesa  convertita  in  un  mucchio  di  cenere:  ma  non 
molto  dopo  Giustiniano  Augusto  la  rialzò  grandiosa  e  bella,  di  modo  che  se  alcuno 
presentato  avesse  ai  cristiani  il  modello  di  quella  che  vedevasi  al  suo  tempo,  e  do¬ 
mandato  loro  se  fosse  ad  essi  piaciuto  di  vederla  demolita  c  secondo  quel  modello 
rifabbricata,  credeva  egli  che  su  di  ciò  non  si  sarebbe  esitato  punto  a  desiderare 
che  fosse  gittata  a  terra  per  vederla  convertita  in  sì  maravigliosa  forma  (1).  An¬ 
tonino  tralliano  ne  fu  l’architetto  principale  di  tale  chiesa,  al  quale  si  aggiunse 
Isidoro  di  Mileto ;  e  l’imperatore  stesso  ne  prese  tanta  cura,  perchè  l’opera  riu¬ 
scisse  veramente  magnifica,  che  non  risparmiò  spesa  alcuna  credendola  degna  di 
ogni  maggior  suo  interessamento.  Da  quanto  venne  descritto  dallo  stesso  Procopio 
e  dagli  altri  scrittori  delle  cose  bizantine,  come  altresì  da  quanto  sussiste  tuttora, 
benché  rivolto  ad  altro  uso,  si  conosce  clic  l’edilizio  fu  basato  su  di  un’area  quasi 
quadrata,  come  si  offre  delineato  nelle  Tav.  CX  e  GXI.  Se  ben  si  considera  la 
parte  media  di  un  tale  edilizio  si  trova  in  certo  modo  partecipare  della  dispo¬ 
sizione  delle  basiliche  antiche  con  la  ripetizione  delle  tribune  o  calcidici  nelle 
estremità,  come  venne  registrato  nei  precetti  vitruviani:  poiché  ai  lati  protratti 
in  linea  retta  ed  elevati  precisamente  a  due  ordini,  come  nelle  anzidette  basi¬ 
liche,  si  congiungevano  due  absidi.  Ma  poi  si  vedono  praticati  nei  lati  diversi 
grandi  vani  di  varia  forma  in  sostituzione  delle  navi  minori  proprie  delle  co¬ 
muni  basiliche  antiche  e  delle  chiese  antecedentemente  edilicate  dai  cristiani. 
In  singoiar  modo  poi  vedesi  essere  formata  la  copertura  di  tutto  l’edilizio;  poiché 
invece  dei  soliti  soffitti  in  piano,  vennero  innalzate  grandi  volte  di  tutto  sesto. 
Benché  siffatta  architettura  partecipasse  nella  disposizione  centrale,  come  si  è 
inchea to,  alcun  poco  delle  antiche  basiliche  e  particolarmente  di  quella  detta  di 
Costantino  impresa  ad  edificarsi  sotto  il  suo  antecessore  Massenzio  lungo  la  via 
Sacra  di  Roma;  pure  si  rendeva  originale  nella  parziale  disposizione  e  nella  strut¬ 
tura  delle  grandi  volte  e  nei  grandi  archi  che  sostengono  al  di  sopra  diverse 
colonne  con  altri  piccoli  archi,  come  altresì  nella  decorazione  delle  colonne  e 
degli  altri  ornamenti  in  essa  praticati.  Si  è  da  siffatto  edilizio  che  si  suol  deri¬ 
vare  comunemente  la  introduzione  della  forma  così  detta  a  croce  greca  e  delle 
volte  emisferiche  costituite  a  guisa  di  cupole,  che  nel  seguito  s’innalzarono  sulla 
parte  centrale  delle  più  grandi  chiese. 


(1)  'H  [ivj  oli ’y  kxÀkqa'ia.  è^njvSpxiiafdv^  zóze  ìgv;x~xca  I xeno.  fiaaihvg  Si  ’lovazivtavòg  zoiavz^j  ànozzzepvzvzac  où 
mila  i Itnepev  acre,  zi  zàv  Xpiff zeavàv  zig  znuOzzo  npézzpov  zi  (3 ov\o[xivotg  avzoig  SioXaXzvai  t^v  ÌY.vXncua  ziri  vai  zoiavSz 
yz véoQai,  Szl%ag  zi  avzoig  zàv  vfiv  tpeavopiivav  zxzvnafxa,  Soxovaiv  av  (xoi  otg  cwtop-óizaza  zvcaaOat  nenovSviav  ao(ai  njv 
èxxAvj fjico  SzacacOai,  oncog  Sri  avzoig  èg  zò  napèv  [xzzafivloizo  a/fiua.  ( Procopio ,  Degli  edi/izj.  Lib.  I.  c.  1.  pag.  5.)  Olire  le 
molle  cose  esposte  dai  citati  antichi  scrittori  bizantini  sul  medesimo  tempio  di  s.  Sofia,  ne  vennero  aggiunte  altre  notizie  da 
Paolo  Silenziario,  dal  Du  Cange  e  tra  i  moderni  dal  Texicr.  Ma  gl' impedimenti,  clic  si  hanno  di  non  potersi  prendere  esatte 
misure,  non  si  sono  ancora  per  bene  determinate  tutte  le  parti  dell'edilizio  che  appartenevano  alla  costruzione  originale. 

35 


138  PARTE  SECONDA 

Non  starò  ad  esporre  in  quale  considerazione  si  debbano  tenere  le  accennate 
disposizioni  ;  perché  sono  esse  assai  approvate  dall’uso  che  ne  venne  spesso  latto. 
Ma  bensì  in  seguito  di  quanto  mi  sono  proposto  di  dimostrare,  è  necessario  di  far 
conoscere  che  con  le  stesse  disposizioni  archi  lei  Ioniche  si  deviò  non  poco  da  quelle 
pratiche  stabilite  dai  cristiani  nella  edificazione  delle  prime  loro  chiese,  le  quali  si 
adattavano  assai  bene  alle  loro  primitive  istituzioni  ecclesiastiche.  Primieramente 
in  tale  nuova  disposizione  vedesi  tolto  quel  grande  avvantaggio  che  si  aveva  nelle 
basiliche,  quale  era  quello  di  non  lasciare  alcuna  parte  nascosta  alla  veduta  da 
qualunque  luogo  di  esse;  poiché  colla  introduzione  dei  grossi  piloni  per  sorreggere 
le  grandi  volte,  e  colla  protrazione  dei  bracci  laterali  nell’ indicala  disposizione,  si 
vennero  a  formare  diversi  parziali  vani  da  potersi  solo  vedere  partitamenle  l’uno 
dopo  l’altro;  e  così  si  tolse  la  veduta  da  ogni  luogo  della  celebrazione  dei  sacro  rito 
nella  tribuna  collocata  nell’estremità  superiore  della  parte  media.  Si  tolse  ancora, 
colla  introduzione  di  tale  forma,  il  modo  di  poter  convenientemente  effettuare  le 
separazioni  volute  dalle  primitive  istituzioni  ecclesiastiche  quantunque  si  fossero 
praticati  alcuni  portici  superiori  per  le  donne.  Perciò  gli  edifizj  eretti  sull’ indicata 
disposizione,  considerandoli  sotto  il  suddetto  aspetto,  devonsi  giudicare  convenire 
meno  di  quei  costrutti  sulla  precisa  forma  basilicale  all’esercizio  del  sacro  rito 
prescritto  dalla  chiesa  Latina;  mentre  poi  si  trovarono  adottare  al  culto  posterior¬ 
mente  introdotto  dai  turchi,  poiché  la  detta  chiesa  di  s.  Sofia  servì  di  modello  per 
le  principali  loro  moschee.  E  questa  osservazione  é  ben  meritevole  di  essere  presa 
in  considerazione  per  conservare  agli  edifizj  cristiani  un  carattere  proprio  da  non 
potersi  confondere  con  quello  attribuito  ad  altro  genere  di  tempj. 

Circa  colla  stessa  fattura  della  chiesa  di  s.  Sofia,  Giustiniano  fece  riedificare 
diverse  altre  chiese  in  Costantinopoli,  tra  le  quali  si  considerava  particolarmente 
quella  dei  santi  Apostoli;  perché  si  dimostra  da  Procopio  precisamente  disposta  su 
due  linee  rette  che  si  tagliavano  per  mezzo  figurando  una  croce  (2).  Parimenti  si 
rassomigliava  nella  struttura  delle  volte,  con  cui  venne  coperta,  e  nelle  altre  parti, 
alla  chiesa  anzidetta  di  s.  Sofia,  e  solo  differiva  nella  grandezza  che  era  minore.  In 
simil  modo  si  trovano  descritte  essere  state  architettate  moltissime  chiese  innal¬ 
zate  da  Giustiniano  nelle  vaste  regioni  del  suo  impero,  di  alcune  delle  quali  pure 
se  ne  conservano  reliquie.  Fu  coll’ influenza  degl’ imperatori  residenti  in  Costan¬ 
tinopoli,  e  col  concorso  degli  artisti  greci  della  scuola  stabilita  in  tale  città,  che 
s’introdusse  in  Italia  circa  la  stessa  architettura  di  chiese,  come  in  particolare 
serve  di  documento  quella  di  s.  Vitale  nella  città  di  Ravenna,  divenuta  la  sede 
degli  esarchi;  la  qual  chiesa  credesi  essere  stata  costrutta  sotto  l’impero  dello 
stesso  Giustiniano  da  Giuliano  Argentario,  circa  nella  metà  del  sesto  secolo,  come 

2  EvOzìca  rjw/iij.[xsvai  xccrà  jucov  òXknkcav  ini  arctvpov  a^gjJLCczog  nenotupnea  Suo,  n  jj.ìv  bpQ-ri  npc?  òvìg/ov r« 
te  v/A  SuovT a  ròv  fikiov  ovaoc.  ( Procopio ,  Degli  edi/izj.  Lib.  L  c.  4.) 
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si  contesta  con  molte  memorie  (5).  Essendo  stata  una  tal  chiesa  disposta  in  forma 
ottagona,  si  trova  offrire  anche  minore  convenienza,  tanto  per  la  celebrazione  del 
sacro  rito  quanto  per  l’intervento  dei  fedeli  secondo  le  indicate  istituzioni,  di  quella 
di  s.  Sofìa  poc’anzi  presa  ad  osservare;  poiché  presenta  circa  le  stesse  disconve¬ 
nienze  di  quelle  osservate  nei  tempj  rotondi,  nonostante  coll’aggiunta  dell’ordine 
superiore  di  logge  si  potesse  avere  un  maggior  comodo  nella  separazione  prescritta 
dalle  anzidette  istituzioni.  Per  rendere  più  palese  la  indicata  poca  convenienza  e 
nel  tempo  stesso  per  dimostrare  in  qualche  modo  la  maniera  bizantina  impiegata 
in  Italia,  si  offre  delineata  nella  Tav.  CXII  la  pianta  colla  sezione  per  traverso  della 
stessa  chiesa  di  s.  Vitale.  Conserva  poi  lo  stesso  monumento  ancora  tracce  della 
decorazione  in  musaico  che  venne  praticata  ad  imitazione  di  quanto  soleva  im¬ 
piegarsi  nelle  basiliche  antiche  cristiane.  Benché  la  disposizione  delle  fabbriche, 
posteriormente  aggiunte  nel  suo  d’intorno,  portasse  a  credere  esservi  stato  il  suo 
ingresso  pincipale  praticato  in  un  angolo  dell’ottagono;  pure  da  più  accurate  dili¬ 
genze  fatte  ultimamente  nel  procurare  il  ristauro  dello  stesso  edilizio  per  cura  della 
nostra  commissione  generale  di  antichità  e  belle  arti,  si  é  potuto  conoscere  essere 
stato  praticato  nella  primitiva  edilìcazione  nel  mezzo  del  lato  corrispondente  d’in¬ 
contro  alla  tribuna.  E  per  meglio  dimostrarne  tale  disposizione  si  è  esposta  nella 
citata  Tavola  tutta  la  pianta  delle  fabbriche  contigue  al  detto  edilizio,  in  cui  si 
comprende  pure  il  monumento  di  Galla  Placidia  già  dimostrato  nella  Tav.  XCVII. 

L’altro  più  importante  monumento  (li  eguale  architettura  é  quello  di  Ac- 
quisgrana  che  si  dice  impreso  ad  edificare  negli  ultimi  anni  del  secolo  ottavo  dal¬ 
l’imperatore  Carlomagno  e  consacrato  nell’anno  802  dal  pontefice  Leone  III,  cioè 
un  secolo  e  mezzo  dopo  di  quello  di  Ravenna:  ma  per  essere  stato  distrutto  nel¬ 
l’anno  880  dai  normanni,  fu  poscia  ricostruito  da  Ottone  III,  che  in  esso  fu  coro¬ 
nato  nell’anno  985,  conservando  però  sempre  la  indicata  forma  (4).  Ed  anzi  dalle 
osservazioni  da  me  stesso  fatte  neU’autunno  dell’anno  1845  ho  potuto  conoscere 
che  venne  costrutto  sulle  stesse  dimensioni  del  tempio  di  Ravenna,  come  si  dimo¬ 
stra  con  il  confronto  che  può  farsi  da  quanto  viene  esposto  nelle  Tav.  CXII  e  CXIII. 
Rappresentando  l’edilizio  di  Acquisgrana  nell’ultima  delle  citate  Tavole,  si  è  tolta 
tanto  la  protrazione  del  coro  fatta  posteriormente,  quanto  Fattuale  copertura  sta¬ 
bilita  pure  in  modo  contrario  al  carattere  della  fabbrica.  Si  sono  aggiunti  nei  lati 

(3)  I  principali  documenti,  che  sono  relativi  alla  suddetta  chiesa  di  s.  Vitale  a  Ravenna,  furono  primieramente  rac¬ 
colti  dal  Fabri  nelle  sue  sacre  memorie  di  tale  città,  e  quindi  dal  Fantuzzi  nei  suoi  monumenti  ravennati  dei  secoli  di  mezzo. 
Quindi  il  Ciampini  imprese  a  dichiarare  in  miglior  modo  la  decorazione  in  musaico;  ed  anche  alcune  notizie  si  trovano 
aggiunte  nell’opera  del  Quasi.  In  questi  ultimi  anni,  si  sono  stabiliti  a  farsi  diversi  lavori  per  la  conservazione  di  tale  pre¬ 
zioso  monumento,  ed  in  particolare  per  assicurare  il  rivestimento  di  marmo  dei  grandi  piedritti;  e  ciò  per  cura  della  nostra 
commissione  generale  di  antichità  e  belle  arti. 

(4)  Il  tempio  di  Acquisgrana  fu  preso  a  considerare  per  la  parte  della  superstite  sua  decorazione  in  musaico  dal 
Ciampini;  e  quindi  per  quanto  concerne  la  sua  storia  dal  Rolten.  Le  esposte  osservazioni  poi  c  rappresentanze  in  disegno 
furono  fatte  da  me  stesso  sul  luogo  colla  coopcrazione  del  cav.  Alfredo  Reumont  che  graziosamente  mi  volle  favorire  molte 
notizie  relative  allo  stesso  importante  monumento. 
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della  pianta  alcuni  plutei  in  marmo  che  stanno  ora  fuori  d’opera  nella  stessa  chiesa 
e  che  dovevano  essere  collocati  tra  le  colonne  dell’ordine  supcriore;  perchè  offrono 
essi  i  migliori  esempj  che  si  abbiano  di  tali  opere;  ed  è  da  credere  che  siano  stati 
compresi  tra  i  marmi  che  si  dicono  trasportati  dall  Italia  c  da  Ravenna  in  par¬ 
ticolare  dall’anzidetto  Carlomagno  per  adornare  in  miglior  modo  il  suo  edilìzio. 
Si  rende  importantissimo  questo  monumento  tanto  per  riguardo  alla  magnificenza 
con  cui  venne  decorato,  quanto  perchè  serve  di  valido  documento  a  dimostrare  il 
passaggio  che  ebbe  un  tale  genere  di  architettura  dall’  Italia  nella  Germania  col 
mezzo  delle  grandi  comunicazioni  che  ebbero  luogo  nel  tempo  di  tale  imperatore. 

L’altro  più  ragguardevole  esempio,  che  si  conosce  essere  stato  ordinato  sul¬ 
l’architettura  impiegata  nella  chiesa  di  s.  Solìa,  si  è  la  grande  chiesa  di  s.  Marco  in 
Venezia,  cominciata  a  riedificare  in  luogo  di  altra  chiesa  incendiata  nell’anno  970, 
e  portata  a  compimento  circa  nel  1074.  Essa  venne  costrutta  sotto  la  direzione  di 
architetti  e  con  ornamenti  fatti  venire  da  Costantinopoli.  La  sua  forma,  come  può 
conoscersi  da  quanto  viene  dimostrato  nella  Tav.  CXXI,  vedesi  costituita  precisa- 
mente  a  croce  greca,  ossia  a  quattro  bracci  eguali,  sulle  parti  medie  dei  quali  ed 
anche  sulla  loro  congiunzione  media  s’innalzano  cupole  e  contro  cupole  in  modo 
singolare  disposte;  cosicché  si  venne  per  tale  aggiunzione  a  superare  anche  quanto 
fu  eseguito  nella  edificazione  della  chiesa  di  s.  Sofia:  ma  non  si  vennero  poi  ad 
emendare  quegl’ inconvenienti  che  si  indicarono  essersi  prodotti  collo  stabilimento 
di  una  tale  disposizione  riguardanti  la  celebrazione  del  sacro  rito  e  l’assistenza 
dei  fedeli  distribuiti  secondo  le  istituzioni  ecclesiastiche.  Si  praticò  bensì  tanto  in 
tale  esempio  quanto  nei  precedenti  la  sovrapposizione  dei  due  ordini  di  portici  per 
dar  luogo  in  qualche  modo  alla  voluta  separazione:  ma  eziandio  per  puro  sfoggio 
di  decorazione  e  poca  utilità  all’accennato  uso.  Quindi  è  che  da  siffatti  esempj, 
benché  non  ordinati  secondo  la  prescritta  forma  basilicale,  si  viene  vieppiù  a 
confermare  l’uso  di  costruire  due  ordini  di  portici  entro  le  chiese  a  seconda  di 
quanto  venne  dedotto  dalle  antiche  basiliche  romane  e  posto  in  uso  nelle  primi¬ 
tive  pratiche  dei  cristiani.  Ma  nella  chiesa  di  s.  Marco  si  fece  uno  sfoggio  tale 
d’improprietà  architettoniche  che  veramente  non  può  meritare  lo  stesso  cdifizio 
nessuna  considerazione  per  riguardo  all’impiego  delle  più  approvate  prescrizioni. 
Ed  anzi  deve  considerarsi  in  tale  fabbrica  una  imitazione  di  quel  genere  di  ar¬ 
chitettura  che  si  rese  nel  seguito  più  proprio  per  le  moschee  dei  turchi  che  per 
le  chiese  dei  cristiani.  In  vece  poi  giustamente  si  ammira  la  ricchezza  della  sua 
decorazione  e  principalmente  quella  formata  di  musaico;  perchè  partecipa  mol¬ 
tissimo  di  quella  decorazione  di  eguale  genere  che  solevasi  impiegare  nelle  più 
antiche  basiliche  cristiane  (5). 


(5,  La  basilica  di  s.  Marco  a  Venezia  venne  in  modo  più  ampio  dimostrata  in  tutta  la  sua  architettura  nella  grande 
opera  pubblicata  da  Antonio  Zalla;  c  poscia  compresa  nella  raccolta  delle  fabbriche  di  Venezia  recentemente  pubblicata  per 
cura  del  Cicognara  colla  coopcrazione  del  cav.  Diodo. 
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Si  è  in  seguito  delle  stesse  pratiche  clic  si  venne  a  stabilire  quella  forma  che 
fu  posta  in  uso  precipuamente  nella  edificazione  delle  chiese  erette  nelle  stesse 
regioni  orientali  sotto  la  influenza  degli  ultimi  principi  dell’impero  di  Oriente,  le 
quali  furono  in  più  gran  parte  convertite  in  moschee  -,  ed  anzi  si  è  lo  stesso  genere 
di  architettura  che  si  trovò  il  più  proprio  per  siffatti  loro  edifizj  che  si  costrussero 
di  nuovo  per  lo  stesso  oggetto.  Però  tra  le  diverse  fabbriche,  che  si  conservano  an¬ 
cora  al  culto  cristiano,  merita  considerazione  quella  di  Digur  nell’Armenia,  che  si 
esibisce  delineata  nella  Tav.  CXIV;  perciocché  offre  il  singolare  esempio  di  avere 
una  volta  acuminata  eretta  sopra  quattro  piedritti  in  modo  da  servire  di  valido 
documento  per  comprovare  la  derivazione  dalle  pratiche,  introdotte  in  Oriente  dopo 
la  caduta  dell’ impero,  di  quel  tanto  rinomato  metodo  di  formare  le  volte  su  di  un 
sesto  molto  acuto  clic  si  rese  poi  molto  comune  nelle  regioni  settentrionali.  Merita 
pure  considerazione  la  chiesa  esistente  in  Ancira,  rovinata  però  in  molte  parti; 
perchè  essa  offre  un  bellissimo  esempio  di  quel  genere  di  fabbriche  fatte  ad  imi¬ 
tazione  della  basilica  di  Costantino  lungo  la  via  Sacra  con  i  due  ordini  di  portici 
inarcati  in  circa  egual  modo  disposti,  come  può  conoscersi  da  quanto  viene  esposto 
nella  citata  Tav.  CXIV.  Circa  le  stesse  disposizioni  si  trovano  impiegate  nella  pic¬ 
cola  chiesa  di  Vurcano,  la  di  cui  pianta  offresi  pure  compresa  nella  stessa  Tavola  (6). 
Parimenti  merita  di  essere  considerata  la  chiesa  cattedrale  di  Alene,  clic  si  offre 
delineata  nella  Tav.  CXV;  perchè  presenta  pure  una  semplice  forma  dell’ indicato 
genere.  La  chiesa  di  s.  Teodoco  a  Costantinopoli,  che  pure  viene  esibita  nella  me¬ 
desima  Tav.  CXV,  presenta  una  disposizione  alquanto  più  composta  di  forme  varie, 
evidentemente  però  in  gran  parte  aggiunte  dopo  la  sua  prima  edificazione  (7). 
Tutte  le  stesse  chiese  partecipano  moltissimo  della  forma  che  si  suol  denominare  a 
croce  greca  per  avere  quattro  bracci  in  circa  eguali,  e  sulla  parte  centrale  vedesi 
eretta  quasi  sempre  una  volta  elevata  a  modo  di  cupola. 

In  questo  genere  di  architettura,  come  in  tutti  gli  altri  enunciati,  si  rinviene 
quella  particolare  maniera  che  si  suole  denominare  di  transizione,  cioè  di  pas¬ 
saggio  ad  altro  genere  successivamente  introdotto.  E  tra  le  tante  diramazioni 
che  si  possono  annoverare,  perchè  in  ogni  regione  prese  un  carattere  distinto,  ci 
limiteremo  a  considerare  la  maniera  stabilita  nella  Sicilia  in  tempo  della  domina¬ 
zione  dei  normanni,  i  quali  seguirono  le  pratiche  già  introdotte  dai  greci  bizantini 
e  dagli  arabi,  col  più  maestoso  monumento  che  si  ammira,  quale  è  il  duomo  di 
Monreale  impreso  ad  innalzare  nelPanno  1 174  da  Guglielmo  II  cognominato  il  buono. 
Si  dimostra  in  tutta  la  sua  architettura  lo  stesso  edilizio  delineato  nella  Tav.  CXXII. 


(6)  La  anzidelta  chiesa  di  Digur  venne  esposta  nella  Tav.  XXVI  dell'opera  di  Texier  sull'Armenia,  Persia  e  Meso- 
potamia;  e  quella  di  Ancira  fu  pure  esibita  dal  medesimo  Texier  nella  sua  descrizione  dell'Asia  minore  nella  Tav.  LXXI. 
E  la  chiesa  di  Vurcano  venne  compresa  nella  grande  opera  di  Blouet  sulla  spedizione  scientifica  di  Morea. 

(7)  Il  Lenoir  Alberto  nella  sua  esposizione  sull'architettura  bizantina  inserita  nella  Rivista  di  architettura  Tomo  I, 
anno  1840,  prese  a  considerare  diversi  dei  suddetti  monumenti.  E  diversi  pure  furono  esposti  dal  Couchaud  nella  sua  rac¬ 
colta  delle  chiese  bizantine. 
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Ed  è  da  osservare  principalmente  che,  mentre  si  è  conservata  in  tutto  l’edilizio  la 
decorazione  più  propria  del  genere  bizantino,  si  sono  poi  introdotti  sopra  le  colonne 
gli  archi  di  sesto  acuto,  come  vennero  costantemente  posti  in  uso  nel  genere  che 
suole  volgarmente  denominarsi  gotico.  Quindi  è  importante  l’osservare  che  venne 
conservata  aU’edifizio  stesso  la  forma  allungata  divisa  in  tre  navi,  che  vcdesi  im¬ 
piegata  nelle  basiliche  $  mentre  nel  genere  bizantino  si  trova  più  soventi  posta  in 
uso  la  forma  di  croce  greca.  Circa  con  eguale  genere  di  decorazione  e  forma  di 
disposizione  venne  edilicata  nei  primi  anni  del  duodecimo  secolo,  evidentemente 
dal  re  Rogero,  la  cappella  del  reale  palazzo  di  Palermo,  che  pure  si  considera  per 
altro  nobile  monumento  dello  stesso  genere  di  architettura;  e  così  le  chiese  cat¬ 
tedrali  di  Messina  e  di  Ccfalù,  delle  quali  eziandio  se  ne  attribuisce  la  edificazione 
al  re  Rogero  (8). 

Per  esempio  di  eguale  genere  di  transizione  bizantina  in  Italia  si  deve  con¬ 
siderare  la  chiesa  cattedrale  di  Rari,  che  si  conosce  essere  stata  ristabilita  ncl- 
l’anno  1171  dall’arcivescovo  Giovanni  dopo  la  devastazione  fatta  da  Guglielmo  I 
cognominato  il  malo  (9).  Nella  decorazione  di  tale  edilìzio  si  conservò  lo  stile  bi¬ 
zantino:  ma  nella  forma  della  fabbrica  vedesi  essere  stato  fatto  uso  di  quanto  so- 
levasi  praticare  nelle  comuni  chiese  d’Italia  disposte  in  forma  di  basiliche.  Però  si 
sono  girati  a  traverso  della  nave  media  degli  archi  elevati  solo  a  due  terzi  circa 
dell’altezza  della  fabbrica,  che  presentano  un  aspetto  singolare.  Moltissimi  altri 
esempj  di  simili  edifizj  sacri  si  trovano  esistere  in  Italia:  ma  tutti,  mentre  parteci¬ 
pano  della  maniera  bizantina  nella  decorazione,  per  essersi  in  tali  opere  impiegati 
comunemente  artisti  greci,  si  trovano  poi  conservare  la  forma  basilicale  invece  di 
quella  quasi  quadrata  solita  ad  impiegarsi  nelle  chiese  di  architettura  Orientale. 
Percui  in  riguardo  a  tale  disposizione  propria  degli  altri  generi,  si  tralasciano  ora 
dal  prenderli  a  considerare. 

Le  indicate  disposizioni  si  trovano  poi  confermate  in  diversi  altri  edifizj  eretti 
nell’epoca  anzidetto,  in  cui  si  diede  una  preferenza  alla  maniera  Orientale  non 
solamente  nelle  regioni  in  cui  ebbe  origine,  ma  pure  in  tutte  le  altre  che  par¬ 
teciparono  della  dominazione  dell’impero  orientale.  Però  essendo  essi  di  minore 
importanza  per  lo  scopo  nostro,  si  sono  omessi  in  queste  considerazioni.  Renelle 
poi  assai  cose  offrano  i  monumenti  dell’ indicato  genere  di  architettura  rispetto 

(8)  Tutti  i  suddetti  edifizj  della  Sicilia  vennero  ampiamente  dimostrati  e  descritti  dal  nobil  uomo  Domenico  lo  Faso 
Pietrasanta  duca  di  Serradifalco  nella  sua  grande  opera  sul  duomo  di  Monreale;  ed  in  particolare  la  cappella  del  reale 
palazzo  di  Palermo  fu  descritta  da  Niccola  Buschcmi  pure  in  modo  esteso.  Diverse  notìzie  poi  furono  pure  ultimamente 
esposte  sugli  stessi  edifizj  siculi  normanni  dall  Ilittorff  nella  sua  opera  sull’architettura  moderna  della  Sicilia,  che  pubblicò 
unitamente  al  Zanth. 

(9)  Nella  recente  opera  che  ha  per  titolo  Recherches  sur  les  monumens  et  l' histoire  des  Normands  et  de  la  maison  de 
Souabe,  pubblicata  per  cura  del  duca  di  Luyncs  colla  coopcrazione  di  A.  Huillard-Bréhollcs  c  dell'architetto  V.  Baltard, 
si  trovano  esposte  molle  notizie  sugli  edifizj  dell’ Italia  meridionale  che  si  credono  edificati  nel  tempo  della  dominazione 
Normanna.  Ed  altre  più  accurate  notizie  si  attendono  dal  dottor  Schulz  nella  sua  già  annunciata  c  desiderata  opera  sugli 
stessi  monumenti. 
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alla  decorazione  e  sieno  essi  di  molto  interessamento  per  la  storia  delle  arti;  pure 
per  la  determinazione  della  struttura  generale  delle  chiese,  si  giudicano  essere 
sufficenti  le  osservazioni  dedotte  dai  principali  surriferiti  esempj.  E  dalle  conside¬ 
razioni  esposte  può  stabilirsi  che  venne  in  tale  genere  di  architettura  stabilita  la 
forma  disposta  sulla  croce  greca,  la  quale  se  presenta  alcuna  regolarità  e  spesso 
un  buon  effetto  nel  rendere  esternamente  più  apparente  ogni  parte  della  fabbrica, 
non  può  poi  offrire  tutti  quegli  avvantaggi  che  si  avevano  dalla  forma  basilicale 
per  le  adunanze  ecclesiastiche.  D’altronde  poi  non  restava  mai  tutta  la  parte  in¬ 
terna  visibile  da  ogni  punto.  Nella  congiunzione  dei  quattro  bracci  di  detta  forma, 
dovendosi  per  necessità  elevare  una  volta  di  maggiore  altezza,  ne  derivò  lo  stabili¬ 
mento  delle  cupole,  che  poscia  con  minore  proprietà  vennero  impiegale  nelle  chiese 
disposte  a  forma  di  croce  latina.  Si  è  pure  dal  medesimo  genere  di  architettura 
che  possono  credersi  con  molta  probabilità  avere  avuto  origine  quelle  alte  torri 
fatte  per  sostenere  in  alto  le  campane,  denominate  perciò  comunemente  campanili; 
perchè  in  tutte  le  fabbriche  edificate  sui  diversi  metodi  derivati  dall’anzidetto  ge¬ 
nere,  si  trova  fatto  uno  sfoggio  di  siffatte  altissime  torri,  come  ne  offrono  molti 
esempj  le  fabbriche  di  architettura  indiana,  araba  e  moresca.  Ed  infatti  quantunque 
assai  antico  sia  l’uso  delle  campane  per  rendere  nota  qualche  riunione,  pure  sol¬ 
tanto  non  prima  della  metà  del  nono  secolo  si  trova  fatta  menzione  dei  campanili, 
come  più  chiaramente  vedesi  indicato  da  Anastasio  nella  vita  di  s.  Leone  IV,  nel 
dire  che  uno  ne  aveva  alzato  nella  chiesa  di  s.  Andrea  apostolo  (10).  Non  sembra 
però  che  ancora  nel  medesimo  genere  di  architettura  avessero  i  campanili  costi¬ 
tuito  edifizj  distinti:  ma  fossero  più  comunemente  congiunti  alla  fabbrica  delle  chiese. 

ARCHITETTURA  OCCIDENTALE.  Si  è  per  togliere  ogni  dubbiezza  del  par¬ 
ziale  attributo  a  qualunque  denominazione  sulla  pertinenza  del  genere  di  ar¬ 
chitettura,  introdotto  precisamente  nel  tempo  che  venne  effettuata  la  divisione 
dell’impero  romano  sotto  di  Teodosio,  che  si  è  adottato  l’indicato  titolo  onde  di¬ 
stinguere  il  secondo  partimento  del  metodo  tenuto  nella  edificazione  delle  chiese 
durante  il  medio  evo;  perciocché  con  esso  si  viene  ad  abbracciare  quanto  para¬ 
tamente  vuoisi  denotare  con  le  indicazioni  di  architettura  romana  posteriore  o 
comanda,  gotica  anteriore  o  longobarda  e  lombarda,  ed  altresì  della  decadenza 
delle  arti  in  generale,  e  di  transizione  o  di  passaggio  alla  successiva  maniera, 
come  già  si  è  accennato.  Si  comprendono  poi  nello  stesso  partimento  tutte  quelle 
chiese  clic  furono  edificate  nelle  regioni  assegnate  all’ impero  romano  di  Occidente 
dal  principio  di  tale  divisione  di  governo  sino  a  tutti  gii  altri  regimi  che  si  succe¬ 
dettero  nelle  stesse  regioni  dal  settimo  a  tutto  il  duodecimo  secolo. 

(10)  Fecit  etiam  ibi  ipsum  campanile  et  posuit  campanam  cum  malico  aereo  et  cruce  exaurato.  ( Anastasio  in  s.  Leone  I  V. 
Sull'origine  dell'anzideUo  uso  dei  campanili  per  le  chiese,  molle  cose  si  scrissero:  ma  sembra  che  si  debba  lare  una  distin¬ 
zione  tra  le  campane,  l'uso  delle  quali  è  antichissimo,  con  le  alte  torri  fatte  per  sostenerle  e  denominate  campanili,  delle 
quali  non  si  hanno  notizie  anteriori  alla  anzidetta. 
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Nel  rintracciare  tra  le  poche  disgiunte  memorie,  che  si  hanno  di  una  tale 
oscura  epoca,  la  provenienza  c  le  successive  pratiche  dei  varj  metodi  tenuti  nel¬ 
l’arte  deU’edificare ,  ne  emersero  varie  opinioni  precipuamente  dall’aver  preso  a 
considerare  parti  tamentc  alcune  opere  di  tale  epoca  sussistenti  in  alcune  delle 
stesse  regioni  indipendentemente  da  tutte  le  altre  che  rimangono  altrove.  Ma 
estendendo  l’esame  su  tutte  le  medesime  opere ,  e  facendone  un  1  alfronto  con 
quelle  di  simil  genere  erette  nelle  epoche  antecedenti,  non  può  a  meno  di  non 
riconoscersi  in  esse  una  derivazione  diretta  si  da  quanto  solevasi  fare  nell  arte  di 
edificare  neU’iiltimo  periodo  dell’impero  romano  e  nel  cominciamento  della  deca¬ 
denza,  considerato  nella  esposizione  delle  opere  erette  nell’epoca  costantiniana,  sì 
dalle  particolari  pratiche  introdotte  in  Oriente  precipuamente  nel  tempo  di  Giu¬ 
stiniano,  quali  si  sono  prese  ad  esaminare  neU’antecedcnte  paramento.  Ma  più  del 
carattere  bizantino  le  stesse  opere  si  trovano  partecipare  del  romano  anzidetto 
precipuamente  nella  disposizione  degli  edifìzj  ;  ed  anzi  allorché  si  ebbero  ad  ese¬ 
guire  alcuni  di  essi  in  paesi  lontani  dall’  Italia  con  alcune  particolari  prescrizioni, 
venivano  dichiarati  coll’indicazione  ili  maniera  romana,  more  romano ,  come  si 
deduce  da  diversi  documenti  di  quell’epoca.  Quindi  è  che  non  può  appropriarsi 
alcuna  provenienza  straniera,  come  s’intese  dimostrare  coll’attribuzione  degli  ac¬ 
cennali  nomi. 

Dall’ indicato  innesto  della  maniera  romana  colla  bizantina  ne  emerse  nella 
struttura  delle  chiese  quella  forma,  che  venne  distinta  con  la  denominazione  di 
croce  latina,  per  la  rassomiglianza  che  si  rinviene  con  quella  di  una  vera  croce 
allungata  inferiormente.  Venne  una  tal  disposizione  stabilita  dall’aver  congiunta 
alla  parte  posteriore  di  una  basilica,  composta  nell’ indicato  metodo  romano,  una 
nave  traversa  con  altra  aggiunta  da  capo  per  la  tribuna,  a  guisa  della  maniera 
bizantina.  Secondo  questa  stessa  ultima  maniera  venne  eretta  sopra  la  congiun¬ 
zione  dei  bracci  una  volta  emisferica  più  o  meno  elevata  a  forma  di  cupola.  La 
chiesa  di  s.  Michele  in  Pavia  edificata  tra  il  settimo  e  l’ottavo  secolo,  si  suole  ri¬ 
guardare  per  uno  dei  principali  esempj  di  un  tal  genere  di  decorazione  introdotto 
nella  anzidetta  epoca;  e  sopra  le  navi  minori  vedesi  praticato  il  secondo  ordine  di 
portici  ad  imitazione  delle  basiliche  antiche,  però  sempre  composti  da  pilastri  e 
archi  invece  di  colonne  e  architravi  piani.  La  nave  traversa  si  protrae  al  di  fuori 
della  larghezza  dell’edilìzio  secondo  l’uso  bizantino,  sullo  stesso  metodo  vedesi  es¬ 
sere  stata  stabilita  la  tribuna  nel  prolungamento  della  nave  media,  quindi  nel 
congiungimento  dei  due  bracci  la  volta  ottangolare  innalzata  a  guisa  di  cupola, 
come  offresi  delineato  nella  Tav.  CXVII,  in  cui  viene  esposto  tale  interessante 
monumento.  Benché  l’accennata  disposizione  si  trovi  convenire  di  più  all’esercizio 
del  sacro  rito  latino,  di  quanto  si  ottenesse  nelle  chiese  costruite  sulla  forma 
di  croce  greca  secondo  la  maniera  bizantina;  pure  tanto  per  la  sostituzione  dei 
gruppi  di  pilastri  alle  semplici  colonne,  quanto  per  la  protrazione  dei  bracci  della 


CAPITOLO  X. 


ÌAS 

nave  traversa  oltre  la  larghezza  della  chiesa,  si  trova  poi  presentare  meno  conve¬ 
nienza  al  medesimo  esercizio  di  quella  stabilita  per  le  prime  basiliche  erette  al 
culto  cristiano  secondo  le  istituzioni  ecclesiastiche  proprie  dei  primi  tempi  e  se¬ 
condo  la  forma  basilicale  degli  antichi  romani.  11  prospetto  esterno  della  anzidetta 
chiesa  di  s.  Michele  già  vedesi  adornato  con  quella  specie  di  sveltissime  colonne 
che  s  innalzano  a  tutta  l’altezza  dell’edilìzio  e  con  quelle  piccole  colonne  sostenenti 
archetti,  che  si  vedono  disposte  per  semplice  decorazione  e  senza  alcun  ragionato 
motivo  o  alcun  metodo  ordinato  nelle  opere  di  quell’età,  non  certamente  propizia 
per  la  prosperità  delle  arti. 

In  Italia  moltissime  chiese  si  annoverano  erette  con  l’anzidetto  genere  di 
architettura  in  modo  da  offrire  esempj  importantissimi  per  la  storia  delle  arti  e 
per  conoscere  ogni  sua  particolarità.  E  tra  le  medesime  si  ammira  precipuamente 
la  chiesa  di  s.  Ambrogio  in  Milano,  che  venne  eretta  verso  la  metà  del  nono  secolo, 
e  che  si  offre  delineata  in  tutta  la  sua  struttura  nella  Tav.  CXIX,  considerata  però 
senza  quei  sottarchi  di  sesto  acuto  che  vennero  posteriormente  aggiunti  per  con¬ 
solidare  la  fabbrica,  come  bene  ho  potuto  conoscere  da  una  ispezione  fatta  ultima¬ 
mente.  Questo  monumento  si  rende  importante  non  solo  per  la  conservazione  del 
secondo  ordine  di  portici  nell’ interno  di  esso  ad  imitazione  di  quanto  venne  stabi¬ 
lito  nelle  antiche  basiliche;  ma  pure  per  l’atrio  che  esiste  nella  sua  parte  anteriore 
stabilito  a  norma  delle  antiche  pratiche.  Ed  in  riguardo  di  tali  disposizioni  si  è 
giudicato  opportuno  di  prenderlo  particolarmente  ad  esaminare. 

E  eziandio  importante  il  prendere  a  considerare  la  chiesa  di  s.  Flaviano  esi¬ 
stente  vicino  a  Montefiascone,  che  si  olire  delineata  nella  Tav.  CXVIII  e  che  venne 
stabilita  nell’anno  1050;  perchè  nonostante  il  genere  di  decorazione  proprio  di 
tale  epoca,  conserva  l’ordine  superiore  di  portici  sopra  le  navi  minori,  come  era 
con  costante  uso  impiegato  nelle  antiche  basiliche.  E  tale  monumento  può  servire 
di  valido  documento  per  dimostrare  quanto  lungamente  fossero  rispettate  le  dispo¬ 
sizioni  stabilite  dai  primi  cristiani  nella  edilìcazione  delle  più  antiche  chiese. 

Merita  pure  una  distinta  considerazione  la  chiesa  cattedrale  di  Pisa,  che  si 
esibisce  delineata  in  tutta  la  sua  struttura  nella  Tav.  CXXIII  e  che  veramente 
offre  un  monumento  ammirabile  di  un  tal  genere  di  architettura.  Si  conosce  es¬ 
sere  stata  questa  chiesa  eretta  con  somma  sontuosità  nel  fine  dell’ indicato  periodo 
colla  direzione  dell’architetto  Buschetto  italiano,  e  con  il  concorso  di  artefici  pro¬ 
venienti  dalla  Grecia  e  di  altri  che  offriva  il  paese  stesso;  percui  si  venne  a  con¬ 
giungere  quanto  di  più  nobile  si  dedusse  dal  genere  orientale,  ossia  bizantino,  con 
quello  che  maggiormente  fu  in  uso  dopo  la  caduta  dell’impero  romano.  Presenta 
la  medesima  chiesa  nella  sua  parte  anteriore  la  disposizione  di  una  basilica  divisa 
in  cinque  navi;  ed  a  seconda  di  una  tale  architettura  s’innalzano  al  di  sopra  delle 
navi  minori  i  portici  superiori:  ma  sono  essi  composti  a  pregiudizio  della  solidità 
se  non  reale,  almen  apparente,  con  colonne  minori  c  disposte  a  stretti  intercolunnj 
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in  modo  tale  che  vi  corrisponde  una  colonna  sul  mezzo  di  ciascun  intercolunnio 
inferiore,  come  si  trova  frequentemente  praticato  nelle  opere  della  stessa  epoca. 
La  nave  traversa  poi  vedesi  divisa  in  tre  parti  e  conservata  in  una  sola  nel  braccio 
che  costituisce  la  tribuna.  Siffatta  disposizione,  benché  offra  nella  parte  anteriore 
tutti  i  benefìzj  delle  chiese  ordinate  sulla  forma  basilicale,  pure  colla  dilatazione 
dei  bracci  della  nave  traversa  e  coll’ ingombro  prodotto  dai  pilastri,  che  servono 
a  sorreggere  la  cupola,  si  venne  a  togliere  in  parte  quella  unità  di  ambiente,  sì 
propizia  all’esercizio  del  sacro  culto,  come  costantemente  si  conservò  nelle  chiese 
di  precisa  forma  basilicale  (11). 

È  pur  degno  di  considerazione,  tra  i  monumenti  italiani  della  medesima  epoca, 
la  chiesa  di  s.  Miniato  esistente  vicino  a  Firenze,  che  viene  esposta  nella  Tav.  CXV1 
e  che  si  conosce  essere  stata  riedificata  circa  nell’anno  1012  dal  vescovo  Alibrando 
con  i  soccorsi  ricevuti  dall’imperatore  Enrico  II,  in  sostituzione  di  altro  simile 
edilizio  che  esisteva  da  tempi  più  antichi  nel  medesimo  luogo.  In  tale  riedifica¬ 
zione  fu  conservata  la  forma  basilicale  che  avevano  tutti  i  primi  tempj  cristiani 
presi  a  dichiarare  nelle  precedenti  esposizioni.  Vennero  però  interposte  alcune  co¬ 
lonne  di  maggiore  altezza  per  sostenere  archi  girati  a  traverso  della  nave  media 
onde  sorreggere  la  tettoja  in  modo  più  stabile,  come  si  vide  essere  stato  praticato 
nella  basilica  di  s.  Prassedc  in  Roma.  Merita  anche  considerazione  lo  stesso  edilìzio 
per  la  decorazione,  tanto  scolpita  quanto  dipinta,  che  adorna  ogni  parte  della  sua 
struttura  interna  ed  esterna.  Sono  ammirate  tra  le  tante  chiese,  che  esistono  in 
Italia  edificate  con  il  medesimo  genere  di  architettura  ed  incirca  nell’epoca  stessa, 
in  Verona  la  cattedrale  con  la  chiesa  di  s.  Zeno,  la  cattedrale  di  Piacenza,  quella 
di  Parma  e  similmente  quella  di  Modena,  come  pure  la  chiesa  di  s.  Maria  detta 
della  piazza  in  Ancona  (12). 

In  diverse  città  della  Francia  si  rinvengono  altri  importantissimi  esempj  di 
chiese  edificate  coll’ indicato  genere  nella  accennata  epoca;  e  tra  le  medesime  si 
considerano  precipuamente  la  chiesa  cattedrale  di  Avignone,  la  chiesa  di  s.  Sa¬ 
turnino  a  Tolosa,  quella  di  s.  Apollinare  a  Valenza,  quella  di  s.  Croce  a  Bordeaux, 
la  chiesa  cattedrale  dedicata  a  s.  Pietro  in  Angoulème,  e  diverse  altre  dello  stesso 
genere.  Ma  anche  più  nobili  esempj  olirono  alcune  regioni  della  Germania,  e  pre¬ 
cipuamente  quelle  corrispondenti  verso  il  basso  Reno,  ove  si  ammirano  in  parti¬ 
colare  le  chiese  di  Colonia,  che  furono  consacrale  ai  santi  Apostoli,  a  s.  Gereone, 
a  s.  Orsola,  a  s.  Martino  ed  a  s.  Pantaleone.  Però  fra  tutte  le  chiese  di  tal  regione 

(11)  Nella  grande  opera  di  Giuseppe  Martini  che  ha  per  titolo,  Theatrum  basiticae  Pisanae,  venne  esposto  quanto  di 
più  importante  merita  conoscersi  su  tale  basilica.  E  quindi  vennero  con  più  cura  i  disegni  dello  stesso  edilizio  esposti  nella 
raccolta  delle  fabbriche  principali  di  Pisa  pubblicala  dagli  architetti  inglesi  E.  Cresy  e  G.  L.  Taylor,  e  poscia  ristampata 
in  Pisa  dall'incisore  Ranieri  Grassi. 

(12)  Tra  le  varie  esposizioni  dei  surriferiti  monumenti  dell'Italia,  meritano  speciale  considerazione  quelle  dell'Agin- 
court,  del  Wiebecking,  dell'  Hope,  del  Gally-Knight  e  del  Lenoir  che  con  maggiore  cura  dimostrò  l'architettura  della  sud¬ 
detta  chiesa  di  s.  Miniato. 
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si  considera  pei1  la  più  antica  tpiella  dedicala  a  s.  Maria  nel  luogo  denominato  il 
Campidoglio;  perchè  si  suol  riguardare  per  uno  dei  migliori  monumenti  eretti 
nel  settimo  secolo  a  seconda  di  quelle  pratiche  che  eransi  più  comunemente  sta¬ 
bilite  m  tale  epoca.  A  tale  effetto  si  è  prescelta  la  stessa  chiesa,  tra  i  tanti  monu¬ 
menti  di  tale  genere,  per  darne  una  qualche  idea  di  essi  riportandola  delineata 
nella  Tav.  CXX.  Vedesi  essa  costituita  nella  solita  forma  di  croce  latina  con  la 
parte  anteriore  disposta  sulla  struttura  basilicale,  a  capo  la  quale  si  dilatano  tre 
eguali  bracci  terminati  in  tondo;  e  sulla  congiunzione  dei  medesimi  s’innalza  la 
colta  emisferica;  non  però  ancora  molto  elevata  a  guisa  di  cupola,  come  più  co¬ 
stantemente  venne  posto  in  uso  negli  edilìzj  delle  epoche  posteriori.  Sono  nella 
stessa  chiesa  indicati  i  due  ordini  di  portici,  costrutti  però  sempre  con  archi 
sostenuti  da  piedritti,  e  solo  nelle  estremità  dei  bracci  minori,  girati  in  tondo,  vi 
sono  impiegate  colonne  (lo). 

Si  dal  citato  ultimo  esempio,  sì  da  tutti  gli  altri  che  con  più  sicurezza  pos¬ 
sono  ascriversi  alla  epoca  determinata,  può  stabilirsi  che  le  chiese  vennero  costi¬ 
tuite  nella  stessa  età  più  comunemente  sulla  figura  di  croce  latina,  conservando 
nella  parte  anteriore  quanto  fu  dedotto  dalle  antiche  basiliche  romane  nello  stabi¬ 
limento  delle  prime  chiese,  e  precipuamente  l’ordine  superiore  dei  portici  corri¬ 
spondenti  sulle  navi  minori;  e  si  praticarono  pure  nella  stessa  parte  anteriore  le 
suddivisioni  in  cinque  navi,  come  vennero  poste  in  uso  nelle  più  grandi  basiliche 
cristiane.  Laonde  per  questa  parte  si  ottennero  per  le  chiese  tutti  quei  comodi 
che  si  avevano  nelle  fabbriche  primieramente  stabilite  sulla  forma  basilicale.  Le 
navi  traverse  si  portarono  quasi  sempre  in  lunghezza  a  superare  la  larghezza  della 
detta  parte  anteriore;  mentre  negli  edifizj  cristiani  delle  epoche  anteriori  si  tro¬ 
vano  corrispondere  alla  stessa  dimensione.  Non  vi  è  dubbio  clic  con  siffatti  dilata¬ 
menti  si  ottennero  variati  effetti  di  veduta:  ma  se  ciò  sarebbe  da  approvarsi,  ed 
anzi  da  tenersi  in  pregio  negli  edifizj  di  altro  genere  e  precipuamente  in  quei  che 
comportano  amenità  di  effetti,  non  può  giudicarsi  poi  conveniente  per  le  chiese, 
ove  tutto  deve  essere  raccolto  e  diretto  ad  un  sol  punto  principale  che  sia  visibile 
da  ogni  parte,  come  era  appunto  la  tribuna  nella  forma  basilicale.  Si  trovano  an¬ 
che  gli  stessi  edifizj  comunemente  coperti  a  volta  di  tutto  sesto  in  sostituzione  dei 
soffitti  piani  delle  più  antiche  chiese  ;  e  sulla  congiunzione  delle  navi  vedesi  eretta 
la  volta  emisferica  più  o  meno  innalzata  a  guisa  di  cupola.  Archi  parimenti  di 
tutto  sesto  si  trovano  girati  sui  capitelli  delle  colonne  e  sui  pilastri,  come  venne 
costantemente  praticato  negli  edifizj  proprj  della  decadenza  dell’impero  romano. 
La  decorazione  impiegata  nelle  stesse  chiese  vedesi  generalmente  partecipare  del 
carattere  greco  o  bizantino  ;  ed  anzi  in  alcuni  ornamenti  scolpiti  nei  capitelli  delle 

(13)  Il  cav.  Sulpizio  Boisscréc  nella  sua  erudita  esposizione  sui  monumenti  eretti  nelle  provincic  del  Reno  inferiore 
tra  il  settimo  ed  il  decimotcrzo  secolo,  prese  a  dimostrare  con  maggior  cura  non  solo  la  anzidctla  chiesa  di  s.  filaria  deno¬ 
minata  il  Campidoglio  in  Colonia,  ma  pure  tutte  le  altre  chiese  superiormente  indicate. 
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colonne,  negli  stipiti  delle  porte  e  archivolti  diversi,  si  scorge  una  grande  ras- 
somiliganza  con  quei  soliti  ad  impiegarsi  negli  edifizj  dell  Asia  minore  in  par¬ 
ticolare  eretti  negli  antichi  tempi.  Agli  ornamenti  scolpiti  si  aggiunsero  con  la 
maggior  profusione  ornamenti  in  musaico  a  diversi  colori,  e  precipuamente  rica- 
vaflhi  fondo  dorato:  e  si  fecero  anche  grandi  rappresentanze  figurate,  colle  quali 
si  cuoprirono  le  intere  volte  delle  absidi,  e  la  parte  superiore  delle  facciate  esterne. 
Quindi  è  che  offrono  siffatti  ornamenti  il  principale  carattere  delle  chiese  erette 
nell’epoca  sovrainclicata  (14). 

È  quindi  importante  l’osservare  che  nel  medesimo  genere  di  architettura  si 
vennero  con  più  ordine  a  stabilire  le  alte  torri  per  le  campane,  denominate  perciò 
campanili,  di  cui  già  si  vide  essersene  fatto  uso  sino  dall’ottavo  secolo  con  1  anzi¬ 
detto  altro  genere  di  architettura.  E  se  si  considera  che  le  stesse  torri  furono  più 
comunemente  collocate  nei  lati  dell’accesso  principale  alla  chiesa,  si  dovrà  credere 
che  esse  ebbero  origine  dal  modo  solito  a  tenersi  in  quei  tempi,  soggetti  a  fre¬ 
quenti  invasioni,  per  servire  alla  difesa  dei  medesimi  accessi,  come  si  praticava 
in  ogni  altro  nobile  edilizio.  E  tale  derivazione  viene  vieppiù  contestala  dall  osser¬ 
vare  che  le  più  antiche  simili  torri  campanarie  si  trovano  essere  state  formate  in 
certo  modo  eguale  alla  forma  delle  torri  di  munimento  solile  ad  innalzarsi  nella 
stessa  epoca.  I  campanili  decorati  con  ornamenti  varii  di  architettura  si  conoscono 
essere  stati  innalzati  in  tempi  meno  remoti.  È  quindi  necessario  1  osservare  in 
conferma  della  indicata  derivazione  che  per  servire  all’oggetto  indicato,  cioè  di 
sostenere  in  alto  le  campane,  una  sola  torre  poteva  essere  sufficente,  come  si  di¬ 
mostra  con  tutti  gli  esempj  di  torri  elevale  unicamente  per  lo  stesso  uso,  le  quali 
sono  anche  spesso  distaccate  dalla  chiesa,  mentre  colla  anzidetta  costruzione  delle 
due  torri  si  dovette  avere  per  scopo  di  servire  pure  ad  impedire  1  accesso  a  coloro 
che  avessero  voluto  profanare  il  tempio. 

ARCHITETTURA  SETTENTRIONALE.  Sotto  questo  titolo,  come  già  si  è  ac¬ 
cennato,  s’intendono  comprendere  quelle  chiese  che  furono  erette  colla  tanto  rino¬ 
mata  architettura,  che  propriamente  secondo  la  volgare  denominazione  vien  detta 
gotica,  e  che  incominciò  ad  introdursi  nel  line  del  duodecimo  secolo  e  duro  sino  a 
tutto  il  decimoquarto.  Non  vi  è  alcuno  ora  per  poco  istruito  nella  storia  delle  arti, 
che  non  convenga  nella  improprietà  di  una  tale  denominazione;  perciocché,  osser¬ 
vando  solo  che  nel  tempo  della  maggiore  prosperità  dei  goti,  quale  lu  in  partico¬ 
lare  quello  del  regno  di  Teodorico  in  Italia,  non  si  fece  in  nessun  modo  uso  di  un 
tale  genere,  come  si  dimostra  con  i  diversi  cdilizj  di  Ravenna  eretti  in  quel  tempo, 

(14)  Il  d'Agincourt  fu  il  primo  che  con  più  metodo  e  maggiore  conoscenza  dei  monumenti  prese  a  dimostrare  i  di¬ 
versi  generi  impiegati  nella  edificazione  delle  fabbriche  dellenunciala  cti\.  E  su  le  tracce  di  lui  ne  esposero  diverse  notizie 
tutti  coloro  che  si  occuparono  della  storia  delle  arti  del  medio  evo,  che  furono  molli,  c  precipuamente  quei  che  ridussero  a 
modo  di  dizionario  le  stesse  notizie.  Però  meritano  considerazione  tra  le  opere  più  recenti  quella  di  Willis,  di  Wie  ec  mg, 
di  Hope,  di  Gally-Knight,  di  Dusommerard  e  di  Lcnoir. 
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non  si  può  pure  in  nessun  modo  appropriare  ai  goti  lo  stabilimento  dell’ indicato 
genere  di  architettura.  Ma  imprendendo  a  spiegare  la  derivazione  dell’enunciato 
nome,  s  incorse  a  dichiarare  essersi  nell’epoca  del  risorgimento  voluto  con  esso 
significare  una  opera  barbara,  la  (piale  distinzione  si  estese  ad  ogni  cosa  creduta 
impropria  e  non  bella.  Una  tale  spiegazione,  non  polendo  piacere  a  coloro  che  ten¬ 
gono  in  grande  pregio  il  suddetto  metodo,  ed  anzi  ne  contendono  il  merito  dell’ori¬ 
gine,  si  venne  ad  introdurre  la  denominazione  di  ogivale  dedotta  dal  nome  ogive 
dato  dai  francesi  in  particolare  a  quegli  archi  tagliati  diagonalmente  nelle  volte 
emisferiche,  che  vengono  nella  loro  sezione  a  produrre  due  segmenti  congiunti  in 
forma  di  sesto  acuto.  Ma  siffatta  appellazione  risguarda  ancora  una  parte  della  strut¬ 
tura  impiegata  in  tali  opere,  mentre  tutte  le  estremità  si  vedono  terminate  pure 
in  angoli  acuti;  onde  è  che  più  propriamente  dovrebbe  denominarsi  acutangola. 
Però  ad  evitare  ogni  improprietà  di  derivazione  da  ciascun  parziale  popolo  o  da 
alcune  particolari  pratiche,  ho  creduto  opportuno  di  fare  uso  in  questi  brevi  cenni 
di  una  denominazione  di  più  esteso  significato,  quale  è  quella  di  Settentrionale; 
perciocché  infatti  ora  si  conviene  comunemente  di  riconoscere  nello  stesso  genere 
una  maniera  propria  delle  regioni  settentrionali. 

Le  deduzioni  che  si  proposero  sulla  origine  tanto  dalla  disposizione,  che  pre¬ 
sentano  naturalmente  viali  coperti  da  alberi  nelle  regioni  del  Nord,  quanto  dalle 
vertebra  degli  animali,  come  altresì  dalle  grandi  armature  di  legnami  soliti  pra¬ 
ticarsi  in  modo  acuminato  nelle  stesse  regioni,  come  si  rinvengono  dichiarate  nelle 
varie  opinioni  esposte  nei  tanti  scritti  che  si  hanno  sul  medesimo  metodo  di  co¬ 
struire,  sembrano  cedere  a  quanto  con  più  probabilità  si  dedusse  dalle  pratiche 
proprie  dei  settentrionali  poste  in  uso  per  costituire  fabbriche  che  sieno  più  atte 
a  sorreggere  le  nevi,  che  in  grande  abbondanza  sogliono  in  quelle  regioni  cadere, 
al  quale  oggetto  si  presta  opportunamente  la  culminazione  acuta,  che  è  propria 
dello  stesso  genere  di  costruzioni.  Infatti  si  è  soltanto  nelle  stesse  regioni  che  si 
rinvengono  opere  del  suddetto  più  preciso  metodo;  mentre  in  quelle  situate  più 
verso  mezzogiorno,  ed  in  particolare  nell’Italia,  vennero  eseguite  alcune  di  tali 
opere  soltanto  per  parziali  circostanze  ed  anche  spesso  colla  direzione  di  artefici 
provenienti  dalla  Germania;  onde  ò  che  le  opere  medesime,  allorché  s’introdusse 
la  bella  architettura  antica,  si  dicevano  fatte  alla  maniera  tedesca.  Non  starò  poi 
a  dichiarare  se  il  voltare  archi  sulla  figura  di  sesto  acuto  si  sia  derivato  dalle  pra¬ 
tiche  più  vetuste  degli  antichi  greci  e  romani,  come  venne  ampiamente  dimostralo 
e  contradetto  nel  tempo  stesso  da  molli  dotti  scrittori  precipuamente  della  Ger¬ 
mania:  ma  soltanto  osserverò  su  tale  argomento  che  lo  scopo  di  siffatte  opere  fu 
vario  nelle  due  epoche;  poiché  presso  gli  antichi,  usando  delle  arenazioni  di  sesto 
acuto  in  particolare  nelle  opere  di  sostruzione,  ebbero  per  soggetto  di  ottenere 
una  maggiore  fortezza,  e  quindi  anche  composero  le  stesse  arenazioni  con  pietre 
disposte  a  strati  orizzontali  ;  mentre  quei  dei  secoli  di  mezzo,  impiegandole  nelle 
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grandi  volte  elevate  su  deboli  pareti  o  piccoli  pilastri,  ne  ottennero  una  corrispon¬ 
dente  leggerezza;  ed  anche  vennero  esse  composte  con  pietre  cuneate  disposte  verso 
i  centri  dei  segmenti  di  circolo,  con  cui  si  determinarono  le  stesse  arenazioni. 
Quindi  è  che  precisamente  come  opera  originale  della  stessa  epoca  e  delle  anzi¬ 
detto  regioni  devesi  l’accennato  metodo  considerare.  Non  però  sorse  tutto  ad  un 
tratto  tra  l’undecimo  ed  il  duodecimo  secolo,  come  ò  di  alcuni  opinione:  ma  il  suo 
stabilimento  devesi  credere  esser  accaduto  alquanto  lentamente  passando  poco  a  poco 
dalla  maniera  adottata  negli  antecedenti  secoli  a  quel  genere  che  sente  alcun  poco 
di  gravità  e  poscia  successivamente  a  quella  costituita  colla  maggior  leggerezza. 
Ed  anzi  dopo  i  più  diligenti  studj  fatti  sui  monumenti  asiatici  del  medio  evo,  si 
può  stabilire  con  evidenza  essere  stato  il  modo  di  costruire  gli  archi  di  sesto  acuto 
introdotti  in  quelle  regioni  meridionali  anteriormente  a  quanto  si  fece  nelle  an¬ 
zidetto  regioni  settentrionali,  come  ne  può  prestare  documento  la  chiesa  di  Digur 
poc’anzi  presa  a  considerare  ed  esibita  nella  Tav.  CXIY,  quale  offre  un  esempio  di 
volta  acuminata  sul  modo  di  quelle  impiegate  in  tale  genere.  Parimenti  meritano 
considerazione  i  grandi  palazzi  dei  re  di  Persia  della  dinastia  Sassanide,  che  re¬ 
gnarono  dal  terzo  al  settimo  secolo;  perchè  offrono  essi  ben  determinati  esempj  di 
simili  volte  acuminate,  come  in  particolare  si  ammirano  nei  palazzi  ora  detto  di 
Sarbistano  c  di  Firuz-Abad  (15).  Simili  esempj  si  rinvengono  nei  monumenti  di 
architettura  bizantina  eretti  in  Italia  ed  in  particolare  tanto  nella  chiesa  di  Mon¬ 
reale,  presa  a  rappresentare  nella  Tav.  CXXH,  quanto  nella  cappella  del  reale 
palazzo  di  Palermo,  ed  anche  più  distintamente  nella  chiesa  cattedrale  di  Messina, 
nei  quali  edilizj  vedonsi  impiegati  gli  archi  acuti  sopra  le  colonne  della  nave  media. 
Eziandio  nella  chiesa  cattedrale  di  Pisa,  costrutta  con  il  concorso  di  artefici  bizantini 
ed  esposta  nella  Tav.  CXXIII,  vedesi  chiaramente  la  volta  eretta  nell’ incrociamento 
delle  navi,  stabilita  su  di  un  sesto  acuto;  ed  anche  in  modo  più  palese  eguale  volta 
acuminata  si  rinviene  stabilita  internamente  nel  battistero  posto  vicino  alla  stessa 
chiesa.  E  tali  opere  tutte  si  conoscono  con  maggiore  sicurezza  essere  state  edificate 
prima  che  fosse  introdotta  in  modo  stabile  la  stessa  maniera  nelle  regioni  settentrio¬ 
nali;  pernii  viene  ora  in  qualche  miglior  modo  convalidata  la  opinione  già  esposta 
da  varii  scrittori  di  credere  che  allo  stabilimento  della  maniera,  comunemente  deno¬ 
minata  gotica,  abbia  molto  contribuito  la  influenza  della  maniera  bizantina,  e  ciò  in 
particolare  colla  mediazione  di  quanto  venne  operato  in  Italia  nel  medesimo  genere. 
Si  spiega  anche  in  tal  modo  come  lo  stesso  singolare  genere  si  sia  introdotto  per 
esempio  nella  Spagna  senza  la  partecipazione  diretta  della  Germania;  giacché  in  tal 
paese  ebbero  grande  influenza  pure  gli  orientali  nella  stessa  epoca.  Però  sempre 
non  si  può  togliere  il  merito  alle  regioni  della  Germania  di  avere  ridotto  ad  un  or¬ 
dinato  metodo  un  tale  genere  di  architettura  ed  a  determinare  ad  esso  un  carattere 

(15)  Per  i  surriferiti  edifizj  dei  sassanidi  si  veda  la  recente  pubblicazione  del  viaggio  in  Persia  fatta  dal  pittore 
Eugenio  blandi n  c  dall'architetto  Pasquale  Coste. 
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particolare  e  distinto  (16).  Come  poi  accadesse  la  sua  propagazione  presso  i  diversi 
popoli,  che  si  dimostrarono  più  propizj  a  riceverlo,  non  venne  per  bene  ancor  deter¬ 
minato.  Ma  lasciando  siffatte  discussioni  a  coloro  che  con  molto  studio  si  occuparono 
di  dichiarare  la  storia  delle  arti  di  quelle  oscure  età,  benché  non  tanto  remote,  ci 
limiteremo  a  fare  alcune  osservazioni  sulle  principali  chiese  erette  col  medesimo 
genere  di  struttura. 

Si  è  adunque  nella  Germania,  che,  trovandosi  più  propriamente  convenire 
T  indicata  maniera  di  architettura,  si  rinvengono  le  più  pregiate  chiese  edificate 
colla  stessa  maniera,  e  tra  di  esse  si  considera  precipuamente  la  cattedrale  di  Co¬ 
lonia  impresa  ad  erigersi  nell’anno  1248,  la  quale,  benché  rimasta  imperfetta,  pure 
viene  comunemente  ammirata  per  la  sua  bella  struttura  e  regolare  disposizione. 
Per  non  lasciare  sì  grande  monumento  in  tale  stato  d’imperfezione  si  sono  ora 
uniti  diversi  principi  della  Germania,  onde  portarlo  a  compimento  secondo  quelle 
stesse  disposizioni  che  furono  stabilite  allorché  fu  impreso  ad  edificarsi,  e  che  fu¬ 
rono  ricercate  con  grande  studio  e  cura,  come  altresì  con  somma  precisone  espo¬ 
ste  dal  dotto  mio  buon  amico  Sulpizio  Boisserée  dopo  il  ritrovamento  dei  disegni 
originali  clic  egli  si  diede  cura  di  pubblicarli  (17).  E  ben  devesi  lodare  un  tale 
divisamente);  perché  lo  stesso  insigne  monumento  serve  a  dimostrare  quanta  cura 
si  prestava  nell’accennata  epoca  per  la  edificazione  dei  tempj  sacri,  e  quanta  pompa 
si  faceva  della  ricchezza  ornamentale  nell’ impiegare  la  delta  maniera  ;  mentre  sa¬ 
rebbe  divenuta  un’opera  di  poco  interessamento  per  l’arte,  se  fosse  stata  ultimata 
con  altro  genere  di  architettura,  come  si  fece  in  altre  simili  circostanze.  In  ri¬ 
guardo  a  tanta  importanza,  in  che  si  tiene  un  tal  monumento,  ed  anche  per  offrire 
una  idea  del  medesimo  genere  di  architettura,  quale  venne  impiegalo  nella  edifica¬ 
zione  delle  chiese,  si  esibisce  nella  Tav.  CXXVI  la  pianta  con  la  elevazione  interna 
della  medesima  chiesa  rappresentata  nella  intera  sua  architettura,  come  verrà  ad 
essere  ridotta  in  seguito  dell’accennato  provvido  divisamente.  Dalla  disposizione 
tracciata  nella  pianta  vedesi  essere  stato  l’edilìzio  costituito  con  doppio  giro  di 
navi  laterali,  che  in  simil  modo  si  protraggono  pure  intorno  al  coro.  Tutta  la  de¬ 
corazione  poi  è  ordinata  sul  vero  anzidetto  stile  e  resa  assai  ricca  d’ornamenti. 


(16)  Tra  i  tanti  scrittori  che  esposero  le  varie  opinioni  sull'origine  e  sistemazione  dell'architettura  cognita  comune¬ 
mente  sotto  il  titolo  di  gotica,  si  resero  più  rinomati  dopo  le  norme  stabilite  in  miglior  modo  dall'Agincourt,  il  Whewell 
che  botanicamente  si  accinse  a  classificare  lo  sviluppo  di  tal  genere  di  opere.  Il  Gunn  che  espose  diverse  considerazioni 
sull  originale  dell'architettura  gotica,  e  così  l'Hall.  L'Hope  nel  saggio  della  storia  dell'architettura;  e  così  il  Bentham,  il 
Milner,  il  Moller,  il  Rendali,  il  Carten,  il  Wicbccking,  lo  Streglitz,  il  Boisserée,  il  Lenormant,  il  Caumont  ed  il  Britton 
nel  suo  dizionario  di  architettura,  ed  anche  il  Batissier  nella  sua  recente  storia  dell'arte  monumentale  ;  e  similmente  tutti 
coloro  che  nelle  raccolte  enciclopediche  o  storie  universali  hanno  creduto  con  pochi  cenni  spiegare  la  storia  di  tal  genere 
di  architettura. 

(17)  Il  cav.  Sulpizio  Boisserée  in  una  splendidissima  opera  ha  pubblicato  tutto  quanto  concerne  l'architettura  della 
cattedrale  di  Colonia  a  norma  dei  disegni  originali  e  delle  piu  approvate  pratiche  del  genere  di  architettura  con  cui  fu 
quell  edifizio  impreso  ad  edificare.  E  lo  Zwirner  ne  dirigge  la  costruzione  del  ristabilimento  con  il  maggiore  impegno  pos¬ 
sibile,  come  ebbi  piacere  di  conoscere  nel  visitare  ultimamente  lo  stesso  insigne  monumento  con  la  assistenza  sua.  Altra 
descrizione  della  stessa  cattedrale  fu  pure  fatta  ultimamente  dal  Binzcn. 
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Tra  le  altre  chiese  della  Germania,  edificate  colla  stessa  maniera,  si  annoverano 
le  cattedrali  di  Ulma,  di  Friburgo,  di  Francoforte,  di  Ratisbona  e  di  Vienna,  le 
quali  tutte  olirono  particolarità  di  architettura  ragguardevoli  sì  per  la  disposizione 
sì  per  gli  ornamenti:  ma  quasi  tutte  si  veggono  ordinate  sulla  forma  di  croce  la- 
tìna  con  i  bracci  laterali  però  non  molto  dilatati;  ed  anche  offrono  pure  spesso 
nella  loro  elevazione  il  secondo  ordine  di  portici  sopra  le  navi  minori,  come  venne 
prescritto  nelle  antiche  basiliche;  percui  per  questa  parte  i  suddetti  edilìzj  si  avM- 
cinano  moltissimo  alla  disposizione  basilicale  tanto  approvata  per  il  migliore  buon 
uso  di  ogni  esercizio  sacro  (18). 

Nelle  regioni  dell’Olanda  e  del  Belgio  si  ammirano  pure  esempj  di  vastissime 
chiese  edificate  colla  stessa  maniera  e  nobilmente  decorate,  quali  sono  principalmente 
le  cattedrali  di  Anversa,  di  Bruxelles,  di  Malines  e  di  Liegi.  Tra  le  chiese  poi,  che 
sussistono  nelle  città  della  Francia,  viene  precipuamente  ammirata  la  cattedrale  di 
Strasburgo,  che  si  mostra  riccamente  adornata  ed  ordinata  su  regolari  disposizioni. 
Così  pure  la  chiesa  di  Nostra  Signora  di  Parigi,  la  quale  venne  anche  contenuta 
in  una  figura  più  raccolta  di  qualunque  altra,  e  fu  quasi  disposta  sulla  forma  delle 
antiche  basiliche  con  due  giri  di  navi  nel  d  intorno  di  tutto  l’edifizio,  ed  anche  con 
i  portici  sulle  navi  minori.  Quindi  per  tale  sua  bella  disposizione  si  è  prescelta,  tra 
i  diversi  altri  simili  edilìzj,  per  dimostrare  la  corrispondenza  della  forma  basilicale 
anzidetta;  ed  a  tale  effetto  si  è  esposta  nella  Tav.  CXXV.  La  cattedrale  di  Rouen 
presenta  circa  la  stessa  disposizione,  ma  con  un  giro  solo  di  navi  minori.  Egual¬ 
mente  ammirabili  sono,  per  il  buon  uso  di  un  tal  genere  di  architettura,  le  catte¬ 
drali  di  Amiens,  di  Sens,  di  Auxserre,  di  Vienna,  di  Bourdeaux,  di  Bourges  e  di 
Orleans.  Ammirabili  sono  pure,  singolarmente  per  la  più  ricercata  struttura  tra  ì 
diversi  monumenti  di  un  tal  genere  sussistenti  in  Inghilterra,  le  cattedrali  di 
Yorck,  di  Lincoln,  di  Wells,  di  Winchester,  di  Worcester,  di  Glocester,  di  Lich- 
ficld  e  quella  di  Londra  cognita  sotto  il  nome  di  Westminster.  Si  rinvengono  pure 
nei  citati  edilìzj  semplici  disposizioni  ed  anche  spesso  con  i  bracci  traversali  meno 
dilatati,  come  altresì  soventi  con  i  portici  superiori  corrispondenti  sopra  le  navi 
minori  in  modo  circa  simile  di  quanto  venne  stabilito  nelle  prime  chiese  edificate 
sulla  forma  basilicale,  e  ciò  si  ottenne  trasportando  le  stesse  disposizioni  dall  archi¬ 
tettura  romana  nella  settentrionale  (19). 


(18)  Molti  sono  gli  scrittori  clic  in  Germania  esposero  notizie  sull' indicato  genere  di  architettura,  perchè  nella  stessa 
regione  si  rinvengono  molte  belle  opere  della  medesima  architettura.  Ed  oltre  alle  opere  di  quei  già  ricordati,  meritano 
considerazione  le  recenti  di  Carlo  Hcideloff  c  di  Giorgio  Gollcncrd-Kallebach,  perchè  offrono  con  ordine  esposti  i  migliori 
esempj  dei  varii  generi  di  decorazione  impiegati  negli  stessi  edilìzj. 

(19)  Dei  monumenti  più  insigni  della  Francia  del  genere  gotico  ne  ha  esposte  notizie  principalmente  il  de  Caumonl 
nel  suo  saggio  dell'architettura  religiosa  del  medio  evo  e  principalmente  della  Normandia.  Quindi  dal  Pugin  sulla  stessa 
architettura  di  Normandia,  e  così  il  Cotman.  E  di  seguito  molte  esposizioni  pittoriche  furono  pubblicate  con  molto  lusso 
litografico  sugli  stessi  monumenti  della  Francia;  e  dall'abate  Bourbassé  vennero  descritte  le  catlcrali  della  l' rancia  edifi¬ 
cate  per  più  gran  parte  colla  stessa  architettura.  In  Inghilterra  poi  sono  anche  maggiori  le  pubblicazioni  delle  fabbriche 
gotiche,  perchè  ne  esistono  in  gran  numero  di  molta  considerazione.  11  Milncr  prese  a  dimostrare  il  carattere  di  tale 
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Benché  in  Italia  si  annoverino  alcune  chiese  edificate  colla  stessa  maniera, 
come  tali  sono  le  cattedrali  di  Milano  e  di  Como,  la  chiesa  di  s.  Andrea  in  Ver¬ 
celli  e  quella  di  s.  Francesco  in  Assisi,  e  le  cattedrali  di  Siena  e  di  Orvieto  in 
particolare j  pure  si  conviene  generalmente  nello  stabilire  che  gli  stessi  edifizj  non 
possono  considerarsi  tra  le  migliori  opere  dell’anzidetta  maniera,  quale  in  tutta 
la  sua  perfezione  venne  impiegata  nelle  regioni  settentrionali.  Quindi  è  che  con¬ 
cordemente  si  deduce  non  essere  la  medesima  maniera  in  alcun  modo  propria  di 
questo  paese.  Inoltre  si  osserva  essere  state  le  opere,  eseguite  a  rassomiglianza 
della  stessa  maniera,  dirette  da  artisti  provenienti  dalla  Germania  -,  e  gli  edifizj  da 
essi  eseguiti  in  tal  modo  si  dissero  perciò  di  lavoro  tedesco,  e  maniera  tedesca 
venne  denominata  l’architettura  in  essi  impiegata.  Infatti  se  si  considerano  le 
forme  principali,  che  ne  derivano  dall’ impiego  delle  disposizioni  volute  dalla  più 
pura  anzidetta  maniera,  si  trovano  in  particolare,  per  le  culminazioni  slanciate  in 
sesto  acuto,  essere  improprie  all’ indole  del  clima  d’Italia.  Quindi  é  che,  oltre  il 
non  aver  essa  potuto  ben  radicarsi  in  ogni  parte  di  questa  regione,  venne  poi 
promosso  dal  suo  seno  un  sollecito  impulso  per  farla  bandire  anche  dalle  altre  re¬ 
gioni,  ove  crasi  per  bene  sistemata.  E  tanto  fu  il  disprezzo  in  che  si  tenne  dipoi  la 
stessa  laniera,  che  si  condussero  a  compimento  alcuni  edifizj  lasciati  imperfetti 
con  il  genere  di  architettura  clic  vi  subentrò,  recando  così  una  discordanza  di  ca¬ 
rattere  negli  stessi  edifizj.  L’ Alberti,  nel  portare  a  compimento  il  celebre  tempio 
Malatestiano  di  Rimini  edificato  primieramente  col  genere  gotico,  fu  uno  dei 
primi  architetti  che  introdusse  nello  stesso  edilìzio  l’architettura  detta  del  risor¬ 
gimento  (20).  E  però  da  osservare  rispetto  all’uso  fatto  in  Italia  di  tal  genere  di 
architettura,  che,  avendo  sempre  in  pregio  la  decorazione  figurata  tanto  dipinta 
che  scolpita,  si  cercò  di  ridurre  le  pareti  delle  fabbriche  in  tal  modo  edificate 
atte  a  ricevere  le  stesse  decorazioni  sopprimendo  quei  riparti  stretti  ed  alti,  che 
sono  proprii  della  medesima  architettura.  E  siccome  la  chiesa  cattedrale  di  Or¬ 
vieto  è  quella  che  presenta  il  più  hello  esempio  di  tale  singolare  nobile  decora¬ 
zione  5  così  si  è  presa  a  dimostrare  nella  Tav.  CXXIV.  Forse  non  vi  è  altro 
esempio  fra  tutte  le  fabbriche  di  architettura  gotica  da  anteporsi  alla  stessa  chiesa 
di  Orvieto;  poiché  mentre  nel  prospetto  si  vedono  intromesse  belle  rappresentanze 
figurate  in  musaico,  secondo  il  metodo  tenuto  nelle  più  antiche  chiese  dell’  Italia, 
si  vede  poi  la  parte  ornamentale  nobilitata  con  bellissime  scolture  pure  figurate. 
Nell’interno,  per  dare  luogo  alle  pitture,  fu  quasi  abbandonato  lo  stile  gotico. 


architetturatfnglese,  e  così  pure  il  Moller  ed  il  Willson.  Ed  una  esposizione  delle  cattedrali  d’Inghilterra  si  ebbe  dal  Carter, 
come  pure  dallo  Sterne.  Il  Britton,  oltreHT  già  citato  dizionario,  espose  pure  diverse  notizie  sulle  cattedrali  dell'Inghilterra 
ed  in  particolare  di  quella  di  York.  Dal  I’ugin  si  pubblicarono  diverse  opere  sul  medesimo  genere  di  architettura,  per  di¬ 
mostrare  gli  ornamenti  diversi  e  gli  utensili  spettanti  al  rito  celebrato  nei  medesimi  edifizj  gotici.  Simili  recenti  pubblica¬ 
zioni  vennero  fatte  dalla  Strutt,  e  da  diversi  altri  rinomati  scrittori  e  disegnatori  delle  stesse  ora  molto  celebrale  opere. 

20)  In  Italia  le  più  importanti  pubblicazioni,  che  vennero  fatte  di  recente  sulle  opere  dell'  indicato  genere,  si  ridu¬ 
cono  alle  parziali  descrizioni  degli  anzidetti  pochi  edifizj  che  si  trovano  avvicinare  di  più  al  genere  gotico. 
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Simili  disposizioni  si  trovano  essere  state  poste  in  uso  nella  chiesa  di  s.  Francesco 
in  Assisi,  impresa  ad  edificare  nell’anno  1228  e  portata  a  compimento  nel  1530; 
perchè  furono  pure  ricavati  dalle  forme  gotiche  ampj  spazj  nelle  pareti  e  nelle 
volte  per  porvi  grandi  dipinti  figurati  contro  le  pratiche  tenute  nell’anzidetto  ge¬ 
nere  di  architettura.  E  siffatte  disposizioni  meritano  pure  considerazione  in  favore 
del  singolare  metodo  tenuto  dagl’ italiani  nell’ impiegare  lo  stesso  genere  di  archi¬ 
tettura.  È  quindi  anche  importante  il  far  menzione  di  quel  genere  di  decorazione 
che,  per  la  partecipazione  col  carattere  proprio  dell’architettura  del  risorgimento, 
si  dovrà  pure  denominare  di  transizione;  perchè  con  siffatto  metodo  vennero  edifi¬ 
cate  molte  ragguardevoli  chiese  d’Italia,  che  eziandio  presentano  per  l’arte  grande 
interessamento.  Basterà  per  lo  scopo  nostro  il  far  cenno  soltanto  della  chiesa  cat¬ 
tedrale  di  Firenze  cognita  sotto  il  titolo  di  s.  Maria  del  Fiore,  impresa  ad  edificare 
nell’anno  1298:  perchè  presenta  alcune  simmetrie  che  sono  assai  favorevoli  a  fare 
figurare  le  opere  varie  di  decorazione  ;  ed  è  d’altronde  il  più  cospicuo  esempio  che 
si  abbia  di  simile  architettura. 

Considerando  però  la  detta  maniera  nelle  migliori  opere,  si  trova  comune¬ 
mente  offrire  per  le  chiese  una  disposizione  assai  simile  a  quella  delle  antiche  ba¬ 
siliche,  allorché  però  venne  contenuta  in  una  figura  più  raccolta  e  con  i  bracci 
della  nave  traversa  meno  dilatali.  Si  trova  altresì  presentare  il  modo  di  produrre 
minori  ingombri  nel  piano  inferiore  delle  chiese  onde  sorreggere  le  volte  erette 
sopra  gli  stessi  edilizj ,  per  la  ristrettezza  dei  piedritti  introdotti  in  sostituzione 
delle  colonne  isolate,  che  sono  sempre  quei  corpi  di  sostegno  che  occupano  minore 
spazio.  Offre  inoltre  la  stessa  maniera  il  metodo  di  eseguire  volle  ed  arenazioni 
diverse  che  rechino  minore  spinta  possibile  ai  piedritti.  E  così  con  siffatta  struttura 
si  vennero  a  concordare  le  disposizioni  delle  antiche  basiliche  con  la  stabilità  degli 
edilizj  coperti  a  volta.  Ma  poi  a  tali  pregi,  giustamente  riconosciuti  da  tutti  coloro 
che  prendono  ad  esaminare  le  opere  di  un  tal  genere  con  imparzialità,  si  viene  a 
contrapporre  la  improprietà  del  suo  uso  nelle  regioni  meridionali  per  essere  stata 
adattata  unicamente  a  servire  per  le  regioni  settentrionali.  Quindi  si  oppone  la 
poca  convenienza  dello  sfoggio  grandissimo  di  elevazioni  in  tutte  le  parti  che  co¬ 
stituiscono  siffatti  edilizj,  in  proporzione  dell’area  racchiusa  nel  piano  inferiore, 
che  solo  utilmente  può  essere  occupata  dal  comune  uso;  e  ciò  precipuamente  nelle 
altissime  torri  che  soventi  vennero  erette  nei  lati  della  facciata  delle  chiese  per 
servire  a  sostenere  in  alto  piccoli  oggetti,  quali  sono  le  campane.  E  tanto  fu  lo 
sfoggio  che  venne  fat  to  di  tali  torri,  che  si  portarono  ad  essere  di  maggiore  di¬ 
spendio  delle  chiese  stesse  per  la  loro  grande  elevazione;  percui  la  costruzione  del 
più  gran  numero  di  esse  è  rimasta  imperfetta,  o  soventi  nello  stesso  edilizio  in  un 
lato  fu  elevato  il  campanile  a  qualche  altezza  mentre  nell’altro  Iato  è  rimasto  al 
basamento,  e  ciò  offre  un  grande  difetto  all’edilizio.  Una  profusione  di  minutissimi 
ornati  e  trafori  diversi  in  tutte  le  parti,  che  costituiscono  il  principale  pregio  di 
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siffatte  fabbriche,  portò  che,  per  il  grande  lavoro  e  sommo  dispendio,  prodotto  da 
tali  decorazioni,  rimasero  moltissime  di  esse  e  precipuamente  le  più  ricche  senza 
essere  portate  a  compimento  o  almeno  terminate  se  non  dopo  lunghissimo  spazio 
di  tempo;  ed  infatti  per  denotare  un  lavoro  di  lunga  durata  nacque  il  volgare 
paragone  di  dirlo  lungo  quanto  il  duomo  di  Milano.  Lo  stesso  deve  attribuirsi  alla 
cattedrale  di  Colonia  c  ad  ogni  chiesa  di  tal  genere  che  rimane  tuttora  imperfetta. 
A  tanta  difficoltà  di  lavoro  si  aggiungeva  pure  il  necessario  impiego  di  pietre  sal¬ 
dissime  per  tutta  la  struttura  a  motivo  della  piccolezza  dei  piedritti,  trafori  diversi 
ed  acuminazioni  in  ogni  estremità.  Alla  difficoltà  del  lavoro  si  aggiunge  poi  il 
sommo  dispendio  di  un  continuo  mantenimento;  ed  in  prova  di  ciò  tra  i  tanti  mo¬ 
numenti  di  tal  genere  di  architettura,  che  ho  visitato  tanto  in  Francia,  quanto  in 
Inghilterra  ed  in  Germania,  quasi  nessuno  ho  rinvenuto  che  non  fosse  in  ripara¬ 
zione.  La  stessa  cattedrale  di  Colonia,  nell’ imprenderne  il  suo  ristabilimento,  si 
dovette  cominciare  dal  ricostruire  gran  parte  lasciata  imperfetta  nella  prima  edi¬ 
ficazione  ;  e  forse  prima  che  sia  portata  a  termine  si  dovrà  ricominciare  da  capo  a 
ristabilire  le  parti  di  più  vetusta  costruzione.  Non  si  trovano  inoltre  gli  edifizj,  co¬ 
strutti  collo  stesso  genere  di  architettura,  offrire  spazj  opportuni  e  di  bella  forma 
per  disporre  opere  figurate  eseguite  secondo  le  disposizioni  più  approvato  :  ma 
soltanto  si  vedono  convenire  figure  di  sveltissime  proporzioni  non  certamente 
simili  al  vero  ed  anche  solo  di  piccole  dimensioni.  E  siccome  in  fine  si  trova  la 
stessa  maniera  dissentire  grandemente  da  quella  adottata  nella  edificazione  delle 
prime  chiese  ;  cosi  non  può  giudicarsi  per  (presta  parte  essere  molto  conveniente 
ai  medesimi  edifizj  sacri.  Se  nelle  prime  edificazioni  delle  stesse  chiese  si  fosse 
impiegata  una  maniera  in  circa  simile  all’anzidetta,  si  potrebbe  con  qualche  ra¬ 
gione  preferire  ad  ogni  altra  :  ma  invece  essa  nacque  e  prosperò  in  tempi  di  tur¬ 
bolenza  grande  e  di  gravi  dissenzioni  per  la  chiesa,  in  modo  tale  che  i  sommi 
pontefici  dovettero  da  Roma,  città  capitale  di  lutto  l’orbo  cattolico,  trasferire  la 
loro  sede  in  Avignone.  Quindi  è  che  siffatti  monumenti  servono  a  rammentare  una 
epoca  infelicissima  per  la  chiesa  e  per  l’Italia  precipuamente,  che  vide  dal  suo 
seno  emergere  il  trionfo  della  nostra  religione,  e  che  diede  origine  allo  stabili¬ 
mento  di  quell’architettura  che  più  convenientemente  si  trovò  adattarsi  alle  isti¬ 
tuzioni  ecclesiastiche  dei  primi  cristiani;  e  perciò,  nonostante  il  loro  pregio  di 
costruzione,  non  possono  essere  degni  di  quella  preferenza  che  si  vuole  ora  at¬ 
tribuire.  Non  vuoisi  pertanto  con  queste  osservazioni  in  nessun  modo  detrarre  il 
merito  ragguardevolissimo  di  struttura  assai  stabile  che  presentano  i  tanti  edifizj 
di  tale  genere  di  architettura,  ed  anche  della  forma  assai  simile  a  quella  delle 
antiche  basiliche  cristiane,  come  eziandio  della  considerazione  che  giustamente 
viene  attribuita  per  la  storia  dell’arte  dei  secoli  di  mezzo,  i  quali  pregi  tutti  sono 
veramente  da  apprezzarsi. 


PARTE  SECONDA 


136 


CAPITOLO  XI. 

BBEVI  CENNI  SULLE  CHIESE  EDIFICATE  COLLA  ARCHITETTURA  ITALIANA 
INTRODOTTA  NEL  RISORGIMENTO  DELLE  ARTI 

.Per  compiere  quanto  mi  sono  proposto  di  dimostrare  suH’architettura  più  propria 
desìi  edifizj  cristiani,  giudicai  opportuno  di  aggiungere  alle  tante  notizie  esposte 
alcuni  pochi  cenni  sulle  chiese  erette  nell’eminciata  epoca,  quantunque  si  sicno 
scritte  moltissime  ed  eruditissime  cose  snl  medesimo  argomento  in  modo  da  ren¬ 
dere  superfluo  ogni  altro  scritto.  Laonde  per  non  accrescere  inutilmente  il  novero 
di  siffatte  esposizioni,  mi  limiterò  ad- accennare  soltanto  quanto  concerne  l’archi¬ 
tettura  delle  chiese,  ed  ancora  quelle  solamente  che  furono  erette  nel  principio 
dell’epoca  medesima. 

Poiché  nel  cominciare  del  secolo  decimoquinto  diversi  insigni  architetti  italiani, 
dotati  di  vero  amor  patrio  e  conoscitori  della  bella  architettura  antica,  si  unirono 
per  bandire  la  maniera  poc’anzi  presa  a  considerare  e  propria  delle  regioni  setten¬ 
trionali,  vennero  edificate  diverse  chiese  primieramente  in  Firenze  poscia  in  Roma. 
In  siffatte  edificazioni  si  ritornò  a  far  uso  di  quella  maniera  che  trovasi  essere  stata 
impiegata  nelle  chiese  precipuamente  erette  nell’epoca  costantiniana  o  alcun  poco 
tempo  dopo;  cioè  si  divisero  le  aree  interne  in  tre  navi  a  forma  basilicale,  e  si 
praticarono  le  divisioni  di  esse  con  colonne  isolate,  sulle  quali  vennero  girati  i 
soliti  archi  di  tutto  sesto  in  sostituzione  degli  architravi  piani.  Ma  poi  si  ritenne  in 
certo  modo  la  figura  di  croce  latina  introdotta  nel  medio  evo,  come  si  è  osservato 
poc’anzi;  e  sopra  la  congiunzione  dei  bracci  venne  alzata  la  cupola.  Per  buoni 
esempj  di  siffatti  edifizj  sacri  si  considerano  comunemente  le  chiese  di  s.  Lorenzo 
e  di  s.  Spirito  erette  in  Firenze  con  studiata  architettura  del  Brunelleschi.  E  giu¬ 
stamente  osservava  il  Vasari  nella  vita  dello  stesso  insigne  architetto,  che  nella 
edificazione  delle  stesse  due  chiese  si  tenne  a  quanto  era  stato  stabilito  in  quella 
dei  santi  Apostoli,  pure  esistente  vicino  a  Firenze,  e  già  presa  a  considerare  nelle 
precedenti  esposizioni  per  la  bella  sua  forma  basilicale.  L’anzidetta  chiesa  di  Santo 
Spirito,  offrendo  una  regolare  e  bone  ordinata  disposizione,  si  è  prescelta  per  esibire 
una  qualche  idea  di  siffatta  architettura  riportandola  delineata  nella  Tav.  CXXVII. 
Vedesi  dalla  disposizione  tracciata  nella  pianta  essere  stata  decisamente  ordinata 
sull’indicata  figura  di  croce  latina;  ed  anzi  per  contenersi  di  più  alla  rassomi¬ 
glianza  di  una  vera  croce,  non  si  fece  l’abside  nella  parte  posteriore,  come  venne 
comunemente  praticato,  ma  si  troncò  tale  lato  in  linea  retta.  Il  portico,  costituente 
le  navi  minori,  fu  fatto  girare  tutto  l’intorno  della  chiesa,  c  vedesi  composto  di 
colonne  con  i  soliti  archi  voltati  sopra  i  capitelli.  Su  quattro  piloni,  situali  negli 
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angoli  della  congiunzione  dei  bracci,  renne  eretta  la  cupola  a  volta  emisferica  e 
sorretta  da  quattro  grandi  archi;  mentre  il  rimanente  della  chiesa  vedesi  coperto 
con  soffitto  in  piano  secondo  l’uso  delle  antiche  basiliche.  Se  con  la  introduzione 
di  siffatta  struttura  si  venne  a  riprodurre  la  maniera  impiegata  nelle  primitive 
chiese,  per  la  lodevole  forma  basilicale  applicata  alla  parte  anteriore  ed  il  sempre 
buon  uso  delle  colonne  isolate  per  comporre  i  portici  delle  navi  minori,  si  continuò 
poi  ad  impiegare  la  non  troppo  approvata  pratica  della  protrazione  dei  bracci  late¬ 
rali  che  toglie  molto  alla  unità  di  ambiente;  e  così  pure  l’ innalzamento  di  cupole 
con  poca  convenienza  della  suddetta  forma,  mentre  queste  si  conoscono  essere 
proprie  solo  delle  fabbriche  di  forma  più  raccolta,  onde  non  sia  la  loro  veduta 
nascosta  dal  prolungamento  di  alcuno  dei  medesimi  bracci.  Così  le  stesse  cupole, 
adattandosi  bene  ad  una  chiesa  ordinata  su  di  una  base  circolare  o  poligona  che 
di  poco  si  discosti  dalla  stessa  figura  circolare,  perchè  vengono  ad  offrire  un  buon 
effetto  vedendole  tanto  nell’esterno  quanto  nell’interno,  si  trovano  poi  assai  poco 
convenire  alle  chiese  ordinate  in  forma  di  croce  latina;  perciocché  nell’esterno 
non  possono  scuoprirsi  solo  che  da  assai  lontano  in  tutta  la  loro  elevazione,  e  nel- 
l’ interno  solamente  da  assai  vicino  e  con  grande  incomodo.  Onde  è  che  nell’am- 
mirare  l’artifizio  di  si  ardite  opere,  non  può  poi  approvarsi  il  loro  uso  nell’indicata 
struttura  di  fabbriche. 

Si  è  lo  stesso  Brunellcschi  che  ritrovò  la  vera  forma  delle  cupole  adattale 
alle  chiese  disposte  a  guisa  di  croce  latina,  col  portare  a  compimento  la  chiesa  cat¬ 
tedrale  di  s.  Maria  del  Fiore  in  Firenze  stessa,  già  impresa  ad  edificarsi  dal  Lapo 
su  di  una  maniera  molto  partecipante  di  quella  settentrionale  poc’anzi  descritta. 
Perciocché  il  Brunellcschi  innalzò  sul  mezzo  del  congiungimento  dei  due  bracci  la 
piu  grande  cupola  che  si  fosse  sino  allora  veduta,  per  la  esecuzione  della  quale 
incontrò  egli  grandi  ostacoli,  che  tutti  superò  con  sommo  onore  e  comune  appro¬ 
vazione.  Rispetto  all’ introduzione  di  siffatte  opere  credesi  opportuno  di  accennare 
quanto  già  è  stato  giustamente  osservato  da  molti  scrittori  della  storia  delle  arti, 
cioè  che  esse  servirono  di  modello  per  la  edificazione  di  molte  altre  chiese  nelle 
diverse  città  principali  d’Italia:  ma  invece  di  continuare  a  far  il  lodevole  uso  delle 
colonne  isolate  per  formare  i  portici  costituenti  le  navi  minori,  si  supplì  con  pie¬ 
dritti  quadrangolari  o  composti  con  mezze  colonne  e  pilastrini  diversi.  Su  di  siffatti 
piedritti  si  voltarono  sì  gli  archi  intermedii  sì  le  volte  delle  navi  minori,  ed  anche 
portandoli  a  maggiore  altezza  servirono  a  sorreggere  le  volte  delle  navi  medie, 
come  pure  le  cupole  stabilite  sulla  congiunzione  dei  bracci.  Per  esempj  di  siffatte 
chiese  si  dimostrano  precipuamente  quelle  erette  dall’Àlherti,  dal  Pontclli,  dal 
Bramante,  da  Giuliano  di  Sangallo  e  da  altri  sommi  architetti  che  figurarono  nel 
principio  del  decimoquinto  secolo.  Sono  le  opere  di  questi  insigni  architetti  che 
costituirono  la  maniera  propriamente  detta  italiana  dagli  stranieri,  la  quale  si 
propagò  poi  in  ogni  regione  che  sapeva  apprezzare  il  progresso  delle  arti. 
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Circa  sulla  stessa  sovraindicata  disposizione  si  stabilì  primieramente  dal  Bra¬ 
mante  la  riedificazione  della  basilica  Vaticana  tanto  rinomata:  ma  venne  poi  nella 
luno-a  esecuzione  spesso  variata  sinché  prese  una  forma  alquanto  differente,  la 
quale  poi  servì  di  modello  per  la  edificazione  delle  principali  chiese  successiva¬ 
mente  erette  in  ogni  regione  del  mondo  incivilito.  Come  giustamente  si  debba 
convenire  nel  riconoscere  nella  basilica  Vaticana  il  miracolo  dell’arte  moderna, 
venne  sì  ampiamente  dimostrato  con  disegni  e  descrizioni  che  nulla  può  deside¬ 
rarsi  di  aggiungere;  e  non  mai  tanto  potrà  farsi  conoscere  dalle  stesse  esposizioni 
quanto  vien  dato  di  convincersi  più  palesamente  per  se  stessi  neH’esaminare  parli- 
tamente  lo  stesso  monumento  ed  in  specie  la  parte  superiore.  Si  è  salendo  sulla  sua 
sommità  che  ciascuno  resta  sorpreso  della  vastità  dell’opera.  L’aspetto  grandioso 
della  immensa  sua  cupola,  che  mi  si  offre  agli  occhi  scrivendo  queste  cose  dal 
Pincio  che  gli  sovrasta  d’incontro,  mi  distoglie  dal  far  parola  di  quelle  cose  che 
si  osservano  contrarie  alla  buona  architettura  nelle  sue  minute  parti.  Ma  mi  sarà 
lecito  di  accennare  solamente,  per  seguire  quanto  comporta  lo  scopo  prefisso  in 
queste  ricerche,  come  la  disposizione,  impiegata  nel  portare  a  compimento  tale  fab¬ 
brica,  sia  poco  conveniente  alla  sua  vastità.  Perciocché,  tanto  nella  maniera  primie¬ 
ramente  stabilita  per  gli  edifizj  cristiani,  quanto  in  tutte  quelle  successivamente 
introdotte  per  il  medesimo  uso,  allorché  si  vollero  rendere  più  ampie  le  chiese,  si 
crebbero  sì  le  separazioni  dell’area  racchiusa  portandole  da  tre  a  cinque,  sì  le  divi¬ 
sioni  parziali  degli  intercolunni  o  arenazioni  diverse;  e  così  si  conservò  quella  ne¬ 
cessaria  corrispondenza  nelle  parti  che  fa  conoscere  a  primo  aspetto  la  grandezza 
di  un  edilìzio  qualunque.  Mentre  essendosi  nell’ultimo  suo  stabilimento  posta  in  uso 
la  forma  semplice  di  ima  comune  chiesa  con  piccol  numero  di  divisioni  c  trasportata 
a  colossali  proporzioni,  nonostante  la  immensa  vastità  dell’edilizio,  non  può  alcuno 
convincersene  se  non  percorrendo  l’edilizio  stesso  in  ogni  sua  parte  e  facendone 
anche  il  confronto  con  il  proprio  corpo  e  con  qualche  persona  che  all’uopo  si 
presenti.  Quale  maggior  vastità  avrebbe  offerto  a  primo  aspetto  se  nell’area  in 
cui  venne  stesa  la  fabbrica,  c  colla  magnificenza  della  struttura  impiegata  si  fosse 
adottata  l’architettura  stessa  che  aveva  la  primitiva  basilica,  purgandola  sola¬ 
mente  da  quei  particolari  che  furono  prodotti  dall’impiego  di  varj  ornamenti  scol¬ 
piti  e  dalla  maniera  poco  curata  introdotta  nell’epoca  di  decadimento  delle  arti. 
Quanto  sia  di  pregiudizio  allo  scoprimento  dell’intero  edifizio  da  qualunque  punto 
di  vista  l’ingombramento  prodotto  dai  grandi  piloni  in  siffatta  nuova  disposizione, 
non  vi  é  chi  non  lo  riconosca,  sì  nel  citato  esempio  sì  in  ogni  altro  ordinato  sulla 
stessa  architettura.  Percui  non  può  giudicarsi  essere  la  medesima  disposizione  in 
lutto  conveniente  all’architettura  delle  grandi  chiese  ordinate  secondo  le  prescri¬ 
zioni  sovraindicate ,  nelle  quali,  oltre  la  separazione  voluta,  non  vi  deve  essere 
alcuna  parte  che  rimanga  priva  della  vista  del  luogo  più  cospicuo  in  cui  si  cele¬ 
brano  i  sacri  misteri. 
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Le  varie  altre  disposizioni  introdotte  nelle  chiese  edificate  nei  successivi  se¬ 
coli  con  anche  minore  approvazione  della  anzidetta  più  comune  forma,  ed  anche 
con  architetture  di  stile  assai  inferiore  a  quello  stabilito  nel  principio  dell’ indicata 
epoca  del  risorgimento  delle  arti,  m’inducono  a  non  progredire  più  oltre  nelle 
ricerche  sulla  architettura  più  propria  dei  tempj  cristiani,  a  cui  è  unicamente 
rivolto  lo  scopo  di  quest’opera. 
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CONCLUSIONE  DI  TUTTE  LE  RICERCHE  ESPOSTE  SULL’ARCHITETTURA 
PIU’  PROPRIA  DEI  TEMPJ  CRISTIANI 

P or  essersi  ampiamente  dimostrato,  che  l’architettura  propria  dei  tempj  innalzati 
con  ordinata  e  più  ricercata  struttura  nell’epoca  costantiniana,  secondo  le  istituzioni 
ecclesiastiche  dei  primi  cristiani,  fu  quella  dedotta  dalle  basiliche  antecedentemente 
erette  dai  romani  in  particolare  per  servire  all’amministrazione  della  giustizia,  si 
prese  a  dichiarare  primieramente  quale  fosse  l’architettura  delle  stesse  antiche  ba¬ 
siliche.  Quindi  dopo  di  avere  esposti  i  documenti  più  importanti,  che  si  hanno  sulle 
pratiche  tenute  dai  medesimi  primi  cristiani  nella  edificazione  delle  loro  chiese,  e 
dichiarate  su  quanto  presentano  di  conservato  tanto  le  basiliche  di  s.  Agnese  e  di 
s.  Clemente  in  Roma,  quanto  quelle  di  Nola  e  della  Natività  in  Betlemme,  si  con¬ 
fermò  l’uso  dell’architettura  così  detta  basilicale  sui  migliori  esempj,  che  sussistono 
in  Roma  delle  chiese  erette  nell’epoca  costantiniana.  Ed  eziandio  servirono  a  conte¬ 
stare  la  stessa  pratica  altri  monumenti  che  esistono  in  diverse  regioni;  come  pure 
giovarono  le  descrizioni  clic  ci  vennero  tramandate  di  quelle  più  rinomate  basiliche 
che  furono  interamente  distrutte  o  rinnovate  con  altro  genere  di  architettura.  Si 
è  da  tutti  i  citati  esempj  che  si  potè  dedurre  a  convinzione  la  preferenza  che  si 
diede  dai  cristiani  alla  indicata  forma  basilicale  nella  edificazione  delle  loro  chiese, 
allorché  fu  ad  essi  concesso  di  celebrare  i  sacri  misteri  pubblicamente;  e  venne  dato 
inoltre  di  dimostrare  essere  stata  la  disposizione,  che  presentava  la  detta  strut¬ 
tura,  quella  che  più  si  adattava  alle  istituzioni  ecclesiastiche  per  l’avanti  stabilite. 
Così  per  siffatte  contestazioni,  sì  ampiamente  documentate,  può  affermarsi  franca¬ 
mente  che  l’architettura  posta  in  uso  in  quei  primi  tempj  cristiani  con  tanta  con¬ 
venienza  delle  anzidetto  istituzioni,  deve  considerarsi  per  quella  che  più  convenga 
al  medesimo  genere  di  edifizj  sacri  e  che  sia  da  tenersi  nel  tempo  stesso  come  la 
più  caratteristica  degli  stessi  edifizj. 

All’opposto  poi  si  è  fatto  conoscere,  come  non  possono  convenire  ai  tempj  cri¬ 
stiani  le  simmetrie  proprie  dei  tempj  antichi;  e  ciò  precipuamente  a  motivo  che, 
contenendosi  questi  soltanto  in  ristrette  celle  e  sfoggiando  invece  nella  vastità  dei 
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peristilj  esterni,  nei  quali  si  celebravano  i  più  grandi  sacrilìzj,  non  si  trovano  con¬ 
venire  a  quanto  si  richiede  sì  per  la  riunione  dei  fedeli,  sì  per  il  servizio  del  sacro 
rito  nella  parte  interna.  Ed  infatti  gli  esempj,  che  si  hanno  di  tempj  antichi  ridotti 
al  rito  cristiano,  e  di  quegli  eretti  a  somiglianza  dei  medesimi,  si  riducono  tutti  a 
piccoli  edifizj.  Parimenti  si  è  dimostrato  quanto  poco  convengano  alla  celebrazione 
dei  sacri  misteri,  coll’assistenza  di  un  ragguardevole  numero  di  fedeli,  gli  edifizj 
di  forma  circolare;  ed  in  prova  si  è  osservato  che  i  tempj  cristiani  edificati  in  tal 
modo  furono  primieramente  deputati  a  servire  di  monumenti  sepolcrali;  e  che  il 
Pantheon  stesso  fu  ridotto  ad  uso  di  chiesa  solo  nei  tempi  mollo  inoltrati,  ed  an¬ 
cora  non  si  presta  favorevolmente  al  medesimo  sacro  esercizio.  Quindi  da  ciò  si  è 
concluso  esser  soltanto  la  forma  rotonda  conveniente  per  le  chiese  di  piccole  di¬ 
mensioni.  E  siffatte  dimostrazioni  si  sono  dedotte  precipuamente  dall’uso  che  fecero 
i  primi  cristiani  dei  medesimi  edifizj  di  forma  circolare  per  i  più  nobili  monumenti 
sepolcrali,  e  di  quella  ottagona  per  i  battisterj ,  mentre  conservarono  sempre  la 
forma  basilicale  per  gli  edifizj  deputati  alla  celebrazione  del  sacro  culto.  Quanto 
inoltre  non  sieno  molto  favorevoli  alle  medesime  istituzioni  ecclesiastiche  tutti  quei 
metodi,  introdotti  nel  medio  evo  nella  edificazione  delle  chiese,  si  è  pur  dimostralo 
con  i  più  cospicui  esempj  che  si  hanno  delle  principali  maniere.  Perciocché  si  vide 
che  nella  maniera  denominata  orientale,  facendosi  uso  più  spesso  di  edifizj  di  forma 
rotonda  o  poligona  regolare  con  quattro  dilatazioni  a  guisa  di  croce  greca,  si  ven¬ 
nero  a  perdere  tutte  quelle  favorevoli  disposizioni  che  presentavano  le  chiese  or¬ 
dinate  sulla  forma  basilicale.  Coll’impiego  della  maniera  denominata  occidentale, 
benché  si  fosse  per  poco  discostata  dall’ indicata  forma  basilicale;  pure  coll’intro¬ 
duzione  del  dilatamento  dei  bracci  della  nave  traversa,  per  costituire  la  così  detta 
forma  di  croce  latina,  si  venne  a  perdere  quell’unità  di  ambiente  sì  necessaria  per 
rendere  visibile  da  ogni  luogo  la  celebrazione  dei  sacri  misteri.  Coll’impiego  poi 
dell’ultima  delle  indicate  maniere  introdotte  nel  medio  evo,  che  per  togliere  ogni 
improprietà  di  nome  si  disse  settentrionale,  conservando  comunemente  la  suddetta 
disposizione  di  croce  latina,  si  riprodusse  pure  la  stessa  disconvenienza;  ed  inoltre 
venne  introdotto  un  genere  di  architettura  che  giustamente  può  convenire  soltanto 
alle  regioni  settentrionali.  Si  è  soltanto  col  ritorno  che  si  fece  nel  decimoquinto 
secolo  alle  buone  pratiche  dell’architettura  antica,  che  si  avvicinò  di  più  alla  tanto 
favorevole  forma  basilicale  nella  edificazione  delle  prime  chiese,  erette  solamente 
però  nel  principio  di  tale  epoca  del  risorgimento  delle  arti;  perciocché  si  passò 
ben  presto  a  riprodurre  variate  forme  di  chiese  ordinate  sulle  architetture  assai 
poco  approvate. 

A  questo  breve  epilogo  delle  ricerche  esposte  sull’architettura  più  propria  dei 
tempj  cristiani,  credo  opportuno  di  aggiungere  che,  nel  dichiarare  essersi  sciolto 
il  quesito  proposto  coll’appropriare  l’enunciata  convenienza  a  quella  architettura 
posta  in  uso  nella  edificazione  delle  prime  più  nobili  chiese  erette  sotto  l’ impero 
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di  Costantino  sulla  forma  delle  antiche  basiliche,  per  essere  essa  non  solamente  la 
più  propria  al  medesimo  genere  di  edifizj,  ma  pure  quella  che  conveniva  di  più 
alle  istituzioni  ecclesiastiche  stabilite  dai  primi  cristiani,  non  giudico  poi  che  pure 
si  debbano  approvare  quei  melodi  parziali  introdotti  in  siffatte  edificazioni  allorché 
le  arti  progredivano  a  gran  passi  verso  il  loro  decadimento  ;  perchè  si  conoscono 
palesamente  derivati  tanto  dalla  mancanza  dei  materiali  espressamente  lavorati 
aU’oggetto,  quanto  per  adattarsi  a  quei  mezzi  che  più  facili  si  prestavano  nelle 
stesse  edificazioni.  Per  tali  deviamenti  dalle  buone  pratiche  devonsi  considerare  i 
diversi  generi  di  colonne  impiegati  in  uno  stesso  edilizio,  gli  archi  girati  sopra  i 
capitelli  delle  colonne  in  sostituzione  degli  architravi,  e  gli  ornamenti  varj  e  spesso 
non  convenienti  al  carattere  dell’edifizio  stesso.  Ma  bensì  credo  che  si  debba  la 
prescelta  disposizione  basilicale  considerare  ordinata  su  quelle  pratiche,  tenute 
nell’arte  dell’edificare  precipuamente  nel  primo  periodo  dell’epoca  imperiale,  al¬ 
lorché  si  costrussero  dai  romani  basiliche  nobilissime  e  di  puro  stile,  e  come  si 
sono  dimostrate  prendendo  a  dichiarare  i  precetti  che  ci  furono  tramandati  da 
Vitruvio  in  principio  di  queste  ricerche.  Però  è  da  osservare  che  devonsi  escludere 
da  una  tale  applicazione  alcune  pratiche  che  erano  proprie  degli  usi  tenuti  nelle 
antiche  basiliche  romane,  come  tale  devesi  considerare  il  grande  pluteo  che,  se¬ 
condo  le  prescrizioni  di  Vitruvio,  doveva  porsi  tra  l’ordine  inferiore  ed  il  superiore 
delle  colonne,  e  farsi  un  quarto  meno  alto  delle  colonne  superiori.  Perciocché  tale 
altezza  veniva  determinata  per  impedire  che  coloro,  i  quali  passeggiavano  sul  ta¬ 
volalo,  non  fossero  veduti  dai  nogozianti  che  si  trattenevano  nella  basilica,  e  così 
restava  loro  impedita  la  veduta  della  parte  inferiore  della  stessa  basilica;  mentre 
nelle  chiese  si  rende  invece  necessario  di  poter  vedere  da  ogni  parte  il  luogo  ove 
si  celebrano  i  sacri  misteri.  Infatti  nelle  basiliche  cristiane  non  si  rinviene  grande 
altezza  del  pluteo  intermedio  ai  due  ordini.  Nè  si  trova  convenire  alle  basiliche 
cristiane  la  corrispondenza  di  un  lato  maggiore  nel  prospetto  e  l’ introduzione  di 
due  tribune,  come  si  vide  essere  stato  praticato  nella  basilica  Ulpia;  perchè  siffatta 
disposizione  non  può  appropriarsi  alle  pratiche  ecclesiastiche,  nè  si  trova  essersene 
fatto  uso  nella  edificazione  dei  tempj  sacri.  Ma  bensì  deve  approvarsi  solo  ciò  che 
può  giustamente  convenire  alle  prescrizioni  relative  tanto  alla  celebrazione  dei 
sacri  misteri,  quanto  alle  riunioni  ecclesiastiche  dei  fedeli. 

Nè  siffatta  applicazione  di  architettura  può  considerarsi  produrre  alcuna  mo¬ 
notonia,  come  vuoisi  credere  da  coloro  che  vedono  il  bello  nelle  arti  solamente 
nella  novità  di  forme;  perchè  può  essa  tanto  variarsi  di  disposizioni,  quanto  sa¬ 
ranno  varie  le  circostanze  che  si  offriranno  ;  cioè  trasportando  da  tre  a  cinque  le 
divisioni  interne,  o  aggiungendo  la  nave  traversa  nella  parte  posteriore  con  l’abside 
nel  mezzo  che  si  trova  costituire  l’uno  dei  calcidici,  onde  così  rendere  all’occor- 
renza  la  basilica  più  vasta,  o  quindi  variando  i  generi  di  decorazione;  e  simili  altre 
particolari  simmetrie  che  si  possono  appropriare,  in  modo  da  riprodurre  sempre 
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edilìzi  di  vario  aspetto  senza  ledere  il  carattere  proprio  c  le  disposizioni  stabilite. 
Rendono  varia  anche  la  stessa  architettura  le  aggiunte  che  richiedonsi  di  fare  nei 
lati  per  stabilire  gli  altari  secondarj,  c  anche  le  cappellette  volute  dalle  pratiche 
ecclesiastiche  solite  ora  seguirsi;  e  così  pure  i  luoghi  per  la  sacrestia  e  canonica. 
Quantunque  la  sovrapposizione  dei  due  ordini  di  portici  nell  interno  dei  medesimi 
edilizj  sia  non  solamente  determinata  dall’uso  che  se  ne  fece  nelle  prime  chiese, 
erette  nell’ epoca  costantiniana,  ma  anche  da  diverse  altre  innalzate  successiva¬ 
mente  coi  diversi  generi  introdotti  nel  medio  evo,  come  chiaramente  si  è  dimo¬ 
strato;  pure  adattandosi  alle  attuali  pratiche,  si  potrà  sopprimere  l’ordine  superiore 
quando  alcuna  particolare  circostanza  non  lo  richiegga,  e  si  verrà  cosi  a  produrre 
altra  variazione  nella  stessa  architettura. 

Benché  i  soffitti  piani  e  le  tettoje  sostenute  da  armature  di  legno,  che  sono 
proprie  della  indicata  struttura  basilicale,  offrano  meno  apparenza  di  stabilità  delle 
volte  e  coperture  sorrette  da  grandi  archi;  pure  se  si  considera  la  sussistenza  di 
varie  basiliche  stabilite  sino  dall’epoca  costantiniana,  o  alcun  poco  tempo  dopo,  e 
coperte  con  il  suddetto  metodo,  si  dovranno  dichiarare  le  stesse  opere  di  molla 
durata.  Ed  anzi  avendo  riguardo  al  collegamento,  che  recano  alle  fabbriche  le  sud¬ 
dette  armature  di  legno  senza  portare  alcuna  spinta  ai  piedritti,  possono  esse  ot¬ 
tenere  alcuna  maggiore  considerazione  sulle  volte.  È  ben  vero  che  ai  giorni  nostii 
si  vide  distruggere  dal  fuoco  in  poche  ore  una  delle  principali  basiliche  di  Roma, 
quale  è  la  Ostiense;  ma  è  altresì  vero  che  anche  in  più  breve  tempo  si  vide  poco 
dopo  atterrare  dal  terremoto  una  grande  chiesa,  quale  è  quella  detta  la  Madonna 
degli  Angeli  presso  Assisi;  percui  i  repentini  deperimenti  possono  accadere  sì 
nelle  fabbriche  coperte  da  soffitti,  sì  in  quelle  coperte  da  volte.  Nè  poi  possono 
essere  escluse  interamente  le  volte  nella  struttura  basilicale;  ed  anzi,  allorché 
venga  soppresso  l’ordine  superiore  dei  portici,  come  non  creduto  necessario  alla 
circostanza,  si  potranno  pure  girare  volte  in  sostituzione  dei  soffitti  piani,  come 
tra  gli  altri  esempj  vedesi  essere  stato  praticato  nelle  chiese  di  s.  Pietro  in  Vincoli 
sull’ Esquilino  e  di  s.  Maria  in  Cosmedin,  le  quali  tuttora  conservano  la  indicata 
struttura  basilicale.  Sopra  le  navi  minori  poi  vennero  le  volte  sostituite  ai  detti 
soffitti  in  diversi  esempj  di  simili  fabbriche,  e  precipuamente  nella  basilica  Libe¬ 
riana  detta  di  s.  Maria  Maggiore.  Quindi  anche  raddoppiando  le  file  delle  colonne, 
che  costituiscono  le  note  divisioni  nelle  basiliche,  ad  imitazione  per  esempio  di 
quanto  venne  praticato  in  tondo  nella  chiesa  di  s.  Costanza  lungo  la  via  Nomen- 
tana,  si  possono  pure  più  stabilmente  costruire  volte  su  tutte  le  navi,  senza  recare 
grave  pregiudizio  alla  forma  basilicale  stabilita.  E  queste  pratiche  degli  antichi 
meritano  pure  considerazione  per  potere  applicare  la  stessa  disposizione  basilicale 
in  quelle  regioni,  che  comportano  una  maggiore  stabilità  nelle  parti  che  devono 
servire  a  cuoprire  le  fabbriche  e  sorreggere  il  carico  delle  nevi  che  in  esse  so¬ 
gliono  cadere. 
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Avanti  l’ingresso  dei  medesimi  edifizj  sacri,  mentre  secondo  le  nostre  pra¬ 
tiche  religiose  non  si  trova  più  convenire  il  quadriportico  con  il  suo  particolare 
vestibolo,  come  soleva  praticarsi  nelle  più  antiche  basiliche  cristiane,  non  si  può 
poi  a  meno  di  non  convenire  nel  riconoscere  la  necessità  dei  semplici  portici  cor¬ 
rispondenti  lungo  la  fronte  degli  stessi  edifizj,  onde  impedire  che  dalle  aree  aperte 
si  entri  di  subito  nel  loro  interno.  Costituivano  siffatti  portici  quelle  aggiunte  che 
propriamente  erano  denominate  calcidici,  come  si  sono  ampiamente  dimostrate 
nel  prendere  a  descrivere  le  antiche  basiliche  romane.  E  non  mai  bastantemente 
può  lodarsi  l’uso  di  siffatti  portici  anteriori  nella  edificazione  delle  chiese;  perchè, 
mentre  rendono  ad  esse  sommo  decoro,  presentano  poi  l’indicato  sì  necessario 
mezzo  di  offrire  un  luogo  intermedio  tra  l’area  scoperta  di  pubblico  accesso  e  la 
riserbata  parte  interna  dell’edilizio  sacro. 

Alla  struttura  interna,  dovendo  nell’architettura  propria  delle  basiliche  cor¬ 
rispondere  quella  dell’esterno,  si  vengono  a  determinare  i  due  ordini  di  portici 
avanti  la  fronte  dei  medesimi  edifizj,  come  si  trovano  prescritti  nei  riferiti  precetti, 
tanto  relativi  alle  basiliche  quanto  ai  portici  che  circondavano  i  fori,  nei  quali  cor¬ 
rispondevano  le  fronti  delle  basiliche  stesse.  Sillàtto  uso  trovasi  confermato  in 
alcuni  edifizj  della  anzidetta  prima  epoca,  ed  anche  in  quegli  eretti  nel  medio  evo, 
benché  la  sovrapposizione  degli  ordini  nelle  varie  maniere,  così  dette  gotiche,  ve- 
desi  resa  alquanto  intralciata  da  piccole  colonne  che  s’innalzano  ad  abbracciare  più 
ordini  di  altre  coloime  nel  tempo  stesso.  Si  fece  uso  della  medesima  sovrapposizione 
di  ordini  nei  prospetti  delle  chiese  erette  nel  risorgimento  delle  arti,  quantun¬ 
que  fossero  nell’interno  architettate  ad  un  sol  piano,  come  lo  dimostrano  diverse 
chiese  esistenti  in  Roma,  tra  le  quali  in  particolare  si  possono  annoverare  quelle  di 
s.  Agostino  e  di  s.  Maria  del  Popolo.  Ma  siffatto  uso  venne  più  comunemente  ripetuto 
nelle  chiese  edificate  negli  ultimi  secoli,  quantunque  eziandio  internamente  fossero 
le  chiese  stesse  costrutte  senza  l’ordine  superiore,  come  vedesi  effettuato  nella  chiesa 
di  s.  Paolo  in  Londra,  che  si  annovera  per  una  delle  più  cospicue  dopo  la  Vaticana; 
in  quella  detta  degl’invalidi  e  l’altra  di  s.  Sulpizio  in  Parigi,  che  sono  pure  tenute 
in  grande  considerazione  dopo  le  grandi  basiliche  di  Roma  che  comportano  per 
l’uso  la  detta  disposizione.  Quindi  si  rinviene  la  stessa  disconvenienza  nelle  chiese 
di  s.  Andrea  della  Valle  e  di  s.  Ignazio  in  Roma  stessa,  e  similmente  in  moltissime 
altre  pure  ragguardevolissime  chiese,  che  vennero  edificate  con  nobile  architettura 
in  diverse  grandi  città. 

Si  volle  palcsamente  far  uso  della  esposta  sovrapposizione,  anche  quando  non 
era  richiesta  dalla  struttura  impiegata  nell’interno  dell’edifizio,  per  conservare 
memoria  di  quanto  solevasi  praticare  nelle  prime  chiese  ordinate  a  precisa  forma 
basilicale.  Quindi  è  che  se  furono  giudicati  i  due  ordini  necessarj  al  carattere  pro¬ 
prio  delle  chiese,  costrutte  internamente  senza  l’ordine  superiore,  quanto  maggior¬ 
mente  dovranno  essi  riconoscersi  convenienti  nelle  chiese  effettivamente  costrutte 
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nell’  interno  con  due  ordini  di  portici  secondo  la  tanto  lodata  forma  basilicale.  E  ben 
siffatto  uso  dovrà  preferirsi  a  quello  introdotto  nel  decimosesto  secolo,  col  quale  si 
venne  a  far  abbracciare  due  piani  con  un  sol  ordine  di  colonne  o  pilastri,  come  ne 
offrono  grandi  escmpj  le  basiliche  Vaticana  e  Lateranense.  E  quindi  da  considerare 
che  anche  le  chiese  ordinate  sulla  forma  basilicale  potranno  convenientemente  avere 
un  solo  ordine  di  colonne  nelle  facciate,  quando  pure  nell’ interno  si  sia  giudicato 
opportuno  di  sopprimere  bordine  superiore  dei  portici;  e  così  renderle  ordinate  nel 
modo  conforme  al  gusto  di  coloro  che  non  trovano  il  bello  altro  che  nei  prospetti 
composti  con  un  ordine  solo  di  grandi  colonne  ad  imitazione  dei  tempj  antichi, 
come  se  le  chiese  nostre  avessero  alcuna  relazione  con  tali  edifizj  profani.  Ma  anche 
in  siffatta  applicazione  non  potranno  mai  convenientemente  le  colonne  portarsi  ad 
abbracciare  tutta  l’altezza  di  un  edifizio,  disposto  internamente  a  forma  di  basilica, 
senza  l’ordine  superiore  dei  portici  a  motivo  di  dover  praticare  un  rialzamento  sulla 
nave  di  mezzo  per  illuminare  l’interno  dell’edilìzio  stesso,  ed  anche  per  non  ren¬ 
dere  le  colonne  esterne  di  troppa  grande  altezza  in  proporzione  di  quelle  interne. 
Così  trovasi  essere  determinato,  dalla  struttura  propria  dei  medesimi  eclifizj,  un 
carattere  distinto  nelle  facciate  decorate  con  un  solo  ordine  di  colonne. 

Una  più  importante  caratteristica  decorazione  dei  prospetti  degli  edifizj  sacri 
deve  considerarsi  quella  che  solevasi  eseguire  in  musaico  nelle  antiche  basiliche 
cristiane,  e  portata  a  rappresentare  quelle  sacre  immagini  dei  santi  a  cui  erano 
esse  dedicate;  perciocché  servivano  a  rendere  a  tutti  palese  al  primo  aspetto  tanto 
la  qualità  dell’edilìzio  quanto  la  sua  particolare  consacrazione.  D’altronde  un  tale 
genere  di  decorazione  olire  la  maggiore  nobiltà  che  si  possa  rinvenire  nelle  varie 
pratiche  che  si  sogliono  tenere  in  simili  opere,  ed  è  ben  da  preferirsi  a  quelle  de¬ 
corazioni  puramente  composte  di  ornamenti  architettonici  che  nulla  esprimono  di 
particolare  attribuzione.  Quindi  se  si  considera  essersi  la  medesima  decorazione  fi¬ 
gurata  introdotta  precisamente  nei  tempj  cristiani,  si  dovrà  anche  più  apprezzarsi 
ed  introdursi  nelle  nuove  edificazioni.  Si  è  con  tale  mezzo  che  si  gimise  in  Italia  a 
nobilitare  la  decorazione  del  genere  gotico  in  modo  superiore  a  quanto  venne  fatto 
nelle  regioni  in  cui  esso  maggiormente  prosperò,  come  ne  presenta  un  hello  esem¬ 
pio  la  chiesa  cattedrale  di  Orvieto.  E  siccome  nella  più  comune  costruzione  delle 
basiliche  si  suole  sopprimere  l’ordine  dei  portici  superiori,  corrispondente  sopra  le 
navi  minori;  così  anche  nelle  fronti  di  esse,  non  essendo  necessario  il  medesimo 
ordine  superiore  di  portici,  si  viene  a  determinare  un  ampio  spazio  per  la  anzidetta 
decorazione  figurala,  come  ne  presentano  diversi  nobili  escmpj  le  antiche  basiliche 
di  Roma  in  particolare.  E  se  si  fosse  continuato  a  farne  uso  nel  risorgimento  delle 
arti,  si  sarebbe  evitato  d’ impiegare  il  secondo  ordine  di  colonne  o  pilastri  contro  la 
corrispondenza  della  interna  struttura  delle  chiese,  che  furono  comunemente  edifi¬ 
cate  ad  un  solo  piano.  Può  servire  di  convincente  prova  a  tale  preferenza  ed  in¬ 
convenienza  nel  tempo  stesso  la  basilica  Liberiana,  che  alla  fronte  antica  adornala 
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con  musaici,  fu  anteposta  l’attuale  disposta  a  due  piani;  poiché  ognuno  prendendo 
ad  osservare  la  prima,  quantunque  in  gran  parte  nascosta,  non  può  considerarla 
superiore  alla  seconda  nonostante  il  comodo  che  offre  per  le  benedizioni  pontificali 
il  secondo  ordine  del  portico. 

Soglionsi  considerare  le  torri  per  le  campane,  come  parti  caratteristiche  dei 
tempj  cristiani,  in  seguito  di  quanto  venne  precipuamente  fatto  ampio  uso  nelle 
chiese  erette  colla  maniera  così  detta  gotica,  nelle  quali  si  eressero  le  dette  torri 
nei  lati  della  facciata  e  si  portarono  ad  immensa  altezza.  Ma  richiedendo  siffatta  di¬ 
sposizione  di  fare  due  torri,  quando  una  sola  può  essere  sufficentissima  all’uso,  ed 
anche  di  renderle,  per  la  loro  situazione  discosta  dalla  sacrestia,  non  troppo  comode 
per  il  servizio  comune,  si  troverà  meglio  convenire  una  sola  torre  situala  nella 
parte  posteriore  deH’edifizio,  ove  soglionsi  collocare  pure  gli  altri  luoghi  necessarj 
al  servizio  ecclesiastico.  Volendosi  anche  conservare  ^anzidetto  uso  di  situare  i 
campanili  nelle  facciate,  non  sarà  necessario  poi  di  sfoggiare  inutilmente  in  tanta 
grandezza  di  elevazione  quanta  venne  praticala  negli  edilizj  eretti  colla  citala  ma¬ 
niera  gotica:  ma  potranno  bastare  due  piccoli  rialzamenti  a  stabilirsi  nei  lati  delle 
facciate  in  corrispondenza  del  carattere  proprio  coll’architettura  determinata  per 
i  tempj  ordinati  sulla  forma  basilicale.  Forse  anche  miglior  partito  si  potrebbe  in 
alcune  circostanze  rinvenire  col  costruire  isolatamente  i  campanili  a  somiglianza 
di  quanto  pure  soventi  si  trova  essere  stato  praticato  nei  secoli  di  mezzo. 

Sul  genere  di  decorazione  più  proprio  al  carattere  degli  stessi  edilizj  sacri  è 
da  osservarsi  inoltre  che  nel  paese,  in  cui  ebbe  per  così  dire  origine  l’architettura 
dei  tempj  cristiani,  quale  è  l’Italia  media,  ove  siede  Roma,  per  inveterato  uso  venne 
introdotta  quella  maniera  dorica  che  in  seguito  dell’impiego  fatto  dagli  etruschi,  o 
toscani,  si  disse  pure  toscana,  e  che  ebbe  palesamento  una  provenienza  comune  con 
quella  propria  dei  greci  dalle  regioni  dell’Asia  minore,  ed  anche  più  direttamente 
da  quanto  si  conósce  essersi  operato  in  Egitto  nel  tempo  della  tanto  rinomata 
dinastia  decimoltava.  A  siffatta  maniera  più  antica  si  aggiunsero  successivamente 
quelle  cognite  sotto  i  nomi  di  jonica  e  corintia,  che  si  adattarono  pure  all’indole 
del  clima  ed  alla  qualità  dei  materiali  proprj  della  stessa  regione;  ed  anzi  la  detta 
ultima  maniera  si  rese  la  più  comune  del  paese,  e  sotto  il  governo  degl’  imperatori 
romani  l’arricchirono  e  la  propagarono  in  ogni  regione  soggetta  al  loro  dominio. 
Fu  con  questa  stessa  maniera  che  si  decorarono  le  principali  basiliche  antiche,  dalle 
quali  si  derivò  l’architettura  propria  dei  primi  tempj  cristiani;  perciò  anche  la 
stessa  maniera  deve  riconoscersi  per  la  più  propria  al  medesimo  genere  ili  edilizj, 
non  escludendo  però  l’introduzione  pure  della  jonica  ed  anche  della  dorica  quando 
il  carattere  dell’edifizio  lo  comporti;  perchè  furono  le  stesse  maniere  eziandio  im¬ 
piegate  dagli  antichi  nella  edificazione  delle  fabbriche  dello  stesso  genere.  Quindi 
non  possono  giudicarsi  essere  egualmente  convenienti  ai  medesimi  edifizj  quei  varj 
generi,  che  s’introdussero  dopo  la  decadenza  dell’impero  romano  con  libero  esercizio, 
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e  dedotti  da  pratiche  parziali  in  nessun  modo  confacenti  al  carattere  proprio  nè  dei 
suddetti  edifizj  sacri  primieramente  stabiliti,  nè  dell’ indole  del  clima  in  cui  ebbero 
essi  origine.  Tali  precipuamente  devono  considerarsi  quei  denominati  volgarmente 
gotici  di  varia  specie;  perchè  chiaramente  si  conoscono  essere  stati  introdotti  nei 
tempi  in  cui  vennero  trascurate  per  mancanza  d’istruzione  le  anzidette  maniere 
antiche,  e  stabiliti  precipuamente  a  seconda  dell’indole  delle  regioni  settentrionali. 
Quindi  è  che  se  siffatti  generi  possono  giustamente  apprezzarsi  dai  popoli,  presso  i 
quali  vennero  introdotti,  sì  per  rispetto  ai  tempi  a  loro  propizj  in  cui  si  posero  in 
uso,  sì  per  la  convenienza  che  si  rinviene  coll’indole  del  loro  clima;  si  trovano  poi 
in  vece  per  i  popoli  meridionali  divenire  monumenti  di  trista  memoria  quegli  in  cui 
furono  impiegati  gli  stessi  generi,  per  riguardo  ai  tempi  infelicissimi  della  loro  in¬ 
troduzione;  ed  anche  considerati  improprii  per  non  esser  compatibili  con  le  pratiche 
prescritte  dagli  usi  più  inveterati  e  dall’indole  del  clima. 

Laonde  in  conclusione  di  tutte  le  osservazioni  esposte  può  stabilirsi  cìie  deve 
considerarsi  per  l’architettura  più  propria  dei  tempj  cristiani,  deputati  a  servire 
particolarmente  al  rito  romano,  quella  che  venne  determinata  colla  edificazione  delle 
prime  più  nobili  chiese  sotto  l’impero  di  Costantino,  e  che  fu  dedotta  da  quanto  so¬ 
levano  praticare  gli  antichi  romani  nella  costruzione  delle  loro  basiliche,  conside¬ 
randola  però  purgata  da  quei  particolari  usi  introdotti  nella  decadenza  delle  arti. 
E  parimenti  può  conchiudersi  che  soltanto  possono  convenire  agli  stessi  edifizj  sacri 
quei  generi  di  decorazione  che  furono  impiegati  dagli  stessi  antichi  con  tanta  con¬ 
venienza  e  nobiltà.  Così  quando  non  si  vogliano  seguire  proprie  invenzioni  o  metodi 
parziali  non  generalmente  approvati  e  dettati  solo  da  alcun  singoiar  pensamento, 
senza  essere  sottomessi  a  prescrizioni  e  precetti  di  sorta  alcuna,  quali  si  seguono  da 
coloro  che  non  amano  lo  studio,  nè  si  curano  di  conoscere  le  derivazioni  di  ogni 
cosa  che  spetta  all’esercizio  delle  arti,  è  di  necessità  tenersi  unicamente  alle  tanto 
lodate  istituzioni  degli  antichi,  ed  a  quelle  pratiche  che  determinarono  la  vera  forma 
dei  tempj  cristiani  nell’accennata  epoca  costantiniana,  e  clic  servirono  a  stabilire  il 
tipo  proprio  dei  medesimi  edifizj  sacri. 
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APPLICAZIONE  DELLE  NOZIONI  DETERMINATE 
A  QUATTRO  DISEGNI  DI  CHIESE  STABILITE  SULLE  PRINCIPALI  FORME 

Considerando  che  il  ragionare  sulle  opere  e  sull’esercizio  delle  arti  senza  dimo¬ 
strare  con  opportuni  disegni  le  norme  che  si  propongono  da  prescegliere,  è  colpa 
giustamente  imputata  a  molti  scrittori  di  cose  artistiche  puramente  letterati  quan¬ 
tunque  eruditissimi,  ed  inoltre  osservando  che  spesso  valgono  più  poche  linee  che 
molte  parole  a  dichiarare  le  varie  disposizioni  che  sono  relative  ad  ogni  genere  ili 
opere,  ho  creduto  necessario  di  aggiungere  Penunciata  esposizione  precipuamente 
deputata  a  servire  di  applicazione  alle  nozioni  determinate.  Quindi  nel  modo  stesso 
che  nel  precedente  partimento  si  stabilirono  le  istituzioni  sull’architettura  più 
propria  dei  tempj  cristiani  precipuamente  coll’appoggio  di  una  estesa  esposizione 
figurata  dei  principali  monumenti  della  primitiva  architettura  ecclesiastica,  si  co¬ 
mincierà  in  questo  terzo  partimento  a  dimostrare  in  qual  modo  migliore  si  possano 
applicare  le  indicate  istituzioni  con  alcuni  disegni  di  chiese  stabilite  sulle  princi¬ 
pali  forme,  per  poi  passare  ad  esporre  altri  esempj  di  maggiore  considerazione. 
Si  sono  prese  a  dichiarare  siffatte  prime  dimostrazioni  con  quattro  differenti  me¬ 
todi  di  applicazione;  il  primo  composto  di  una  chiesa  a  forma  di  basilica,  secondo 
la  più  semplice  disposizione,  divisa  in  tre  navi  da  due  file  di  colonne,  nel  secondo 
sostituendo  alle  colonne  i  piedritti  sostenenti  archi  e  volte,  nel  terzo  aggiungen¬ 
dovi  la  nave  traversa  nella  parte  posteriore,  ed  il  quarto  disposto  in  maggior  am¬ 
piezza  con  cinque  navi  divise  da  quattro  file  di  colonne  a  norma  di  quanto  venne 
praticato  nelle  più  grandi  basiliche  edificate  nell’epoca  costantiniana.  E  siccome  a 
tutte  siffatte  dimostrazioni  con  più  opportunità  si  giudicano  potere  servire  i  dise¬ 
gni  esposti  nelle  Tavole;  così  si  credono  poter  bastare  poche  parole  per  indicarne 
la  principale  disposizione. 

PRIMA  APPLICAZIONE  AD  UNA  CHIESA  DI  FORMA  RASILICALE  Pili’ 
SEMPLICE.  Nella  Tav.  CXXVIII  è  dimostrata  tale  applicazione  con  una  pianta, 
una  elevazione  di  prospetto,  una  sezione  per  traverso  ed  una  sezione  per  lungo. 
E  da  tale  estesa  esposizione  viene  dimostrata  tutta  la  struttura  dell’edilizio  disposto 
in  forma  di  una  semplice  basilica  divisa  in  tre  navi  da  due  file  di  colonne.  Fu  essa 
stabilita  sulle  dimensioni  della  chiesa  dei  ss.  Nereo  ed  Achilleo,  presa  a  considerare 
nella  Tav.  LIII,  che  corrispondono  a  quelle  delle  comuni  chiese  di  tal  forma.  11  pro¬ 
spetto  di  tale  prima  idea  di  chiesa  è  pure  disposto  in  modo  da  corrispondere  alla 
struttura  della  parte  interna  con  un  solo  ordine  di  portici  e  con  quella  decorazione 
che  si  trova  più  comunemente  posta  in  uso  nelle  antiche  basiliche. 
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SECONDA  APPLICAZIONE  DELLA  STESSA  SEMPLICE  FORMA  BASILI¬ 
CALE  COLLA  DECORAZIONE  COMPOSTA  DI  PIEDRITTI  SOSTENENTI  ARCUI. 
Sulle  stesse  dimensioni  della  anzidetta  chiesa  dei  ss.  Nereo  ed  Achilleo,  ed  eziandio 
ad  imitazione  della  decorazione  impiegata  nello  stesso  edilìzio,  vennero  stabiliti  i 
disegni  della  basilica  che  si  espongono  nella  Tav.  CXXIX.  Olire  il  medesimo  mo¬ 
numento  un  buon  esempio  tanto  per  evitare  il  non  approvato  metodo  di  fare  soste¬ 
nere  dalle  colonne  gli  archi,  impiegandovi  in  vece  con  più  convenienza  dei  pilastri, 
quanto  per  cuoprire  in  modo  stabile  tutte  e  tre  le  navi  con  volle  di  tutto  sesto. 
E  si  è  con  tale  metodo  che  si  giungerebbe  ad  ottenere  quella  struttura  clic  ora  di 
più  si  apprezza  e  che  di  più  si  trova  convenire  per  i  paesi  settentrionali.  Già  pure  ne 
venne  considerato  un  buon  esempio  nella  chiesa  dei  ss.  Apostoli  vicino  a  Firenze,  il 
quale  ha  servito  di  modello  per  edificare  diverse  chiese  nel  rinascimento  delle  arti, 
come  già  fu  dimostrato. 

TERZA  APPLICAZIONE  DI  UNA  BASILICA  DIVISA  IN  TRE  NAVI  CON 
L’AGGIUNTA  DELLA  NAVE  TRAVERSA.  Viene  esposta  la  enunciata  applicazione 
nelle  Tav.  CXXX  e  CXXXI,  servendo  ad  essa  di  base  la  dimensione  delle  antiche 
comuni  simili  basiliche  di  Roma,  ed  in  particolare  di  quelle  di  s.  Maria  in  Traste¬ 
vere  e  di  s.  Maria  in  Aracoeli,  come  può  conoscersi  dalla  pianta  esposta  nella  prima 
delle  citate  Tavole.  Si  è  aggiunto  il  secondo  ordine  dei  portici,  corrispondenti  sopra 
le  navi  minori,  precipuamente  a  norma  di  quanto  venne  dedotto  dalle  nozioni  sta¬ 
bilite,  come  si  dimostra  tanto  nella  sezione  per  il  lungo,  esibita  colla  pianta  nella 
citala  prima  Tavola,  quanto  nella  sezione  per  traverso,  delineata  nella  Tavola  suc¬ 
cessiva.  Per  il  prospetto  poi  si  è  applicata  quella  decorazione  che  si  dedusse  essere 
la  più  atta  a  dimostrare  la  struttura  della  fabbrica  e  nel  tempo  stesso  il  carattere 
proprio  degli  edifizj  di  tale  genere,  con  l’aggiunta  di  due  piccoli  campanili  nei  lati, 
il  tutto  come  viene  dimostrato  nella  seconda  delle  citate  Tavole. 

QUARTA  APPLICAZIONE  DI  UNA  BASILICA  DIVISA  IN  CINQUE  NAVI. 

Sulle  precise  dimensioni  della  grande  basilica  Ostiense  venne  stabilita  l’applica¬ 
zione  che  si  offre  delineata  nelle  Tav.  CXXXII  e  CXXXRI.  La  indicata  divisione  in 
cinque  navi  con  quattro  file  di  colonne  c  con  superiormente  la  nave  traversa,  come 
vedesi  determinato  dal  citato  monumento,  viene  dimostrata  nella  pianta  esibita 
nella  prima  delle  citate  Tavole;  ed  in  essa  si  è  pure  indicata  la  disposizione  del 
pavimento  stabilita  sui  compartimenti  più  comunemente  posti  in  uso  nelle  antiche 
basiliche  cristiane.  Si  è  eziandio  aggiunto  l’atrio  nella  parte  anteriore,  come  pre¬ 
cisamente  sussisteva  nella  anzidetta  basilica  Ostiense.  E  quindi  nella  parte  poste¬ 
riore  vennero  disposti  quei  luoghi  che  sono  necessarj  al  servizio  del  sacro  culto 
con  il  campanile.  Nella  sezione  per  il  lungo,  esibita  nella  stessa  Tavola,  vedesi  dimo¬ 
strata  tutta  la  struttura  interna  con  i  portici  superiori  che  solevansi  disporre  sopra 
le  navi  laterali  secondo  le  pratiche  tenute  nelle  comuni  basiliche  degli  antichi. 
Tale  struttura  viene  anche  in  miglior  modo  dichiarala  colla  sezione  per  traverso 
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esibita  nella  successiva  Tavola.  E  similmente  ivi  si  dimostra  la  decorazione  della 
fronte  esterna  disposta  in  modo  da  corrispondere  in  tutte  le  sue  parti  all’architet¬ 
tura  stabilita  per  l’ interno  della  basilica  ed  anche  nell’ordine  dei  portici  superiori. 
E  se  si  considera  siffatta  semplice  e  nel  tempo  stesso  nobile  forma  e  decorazione 
tanto  nella  parte  interna  quanto  nella  esterna,  si  troverà  certamente  essere  me¬ 
ritevole  di  procurarne  effettivamente  l’applicazione  a  preferenza  di  qualunque 
altro  genere  di  disposizione. 


CAPITOLO  li. 

IDEA  DI  SOSTITUZIONE  DELLA  CHIESA  CATTEDRALE  DI  S.  GIOVANNI  IN  TORINO 

La  enunciata  chiesa  cattedrale  di  s.  Giovanni  in  Torino  viene  giustamente  consi¬ 
derata  per  uno  dei  più  cospicui  monumenti  che  esistono  in  detta  città;  poiché  serve 
di  documento  per  contestare  il  metodo  tenuto  nell’arte  dell’edillcare  nella  prima 
epoca  del  risorgimento  delle  arti,  e  nel  tempo  stesso  la  grande  cura  che  si  diede  il 
cardinale  Domenico  della  Rovere  nel  procurare  alla  sua  sede  vescovile  una  chiesa 
conveniente  al  decoro  della  città  anzidetta.  Si  è  per  dimostrare  tanto  l’enunciata 
importanza  quanto  la  convenienza  di  situazione  per  la  cliiesa  cattedrale,  che  mi  è 
d’uopo  accennare  alcune  circostanze  che  sono  relative  allo  stabilimento  di  un  tale 
edifizio  (1). 

CENNI  SULLA  ATTUALE  CHIESA  CATTEDRALE  DI  TORINO  E  SULLA 
CONVENIENTE  SUA  POSIZIONE.  Trovasi  esposto  sull’autorità  di  non  dubbie  me¬ 
morie  che  nel  luogo,  in  cui  venne  stabilita  l’attuale  chiesa  di  s.  Giovanni  esistevano 
tre  piccole  chiese  riunite  in  un  solo  edifizio,  le  quali  erano  dedicate  a  s.  Giovanni,  al 
santissimo  Salvatore  e  a  Maria  santissima.  La  prima  di  esse  si  crede  essere  stata 
stabilita  sino  dal  principio  del  quinto  secolo  per  cura  del  vescovo  s.  Massimo,  e  le 
altre  alcun  poco  tempo  dopo.  Ma  la  loro  più  stabile  edificazione  viene  attribuita  ad 
Agilolfo  divenuto  re  dei  longobardi  e  cattolico  in  seguito  del  matrimonio  contratto 
con  la  regina  Teodolinda,  il  quale  nel  finire  del  sesto  e  nel  cominciare  del  settimo 
secolo  ristabilì  in  miglior  modo  la  chiesa  dedicata  a  s.  Giovanni:  pernii  essa  acquistò 
una  superiorità  su  quelle  del  santissimo  Salvatore  e  di  Maria  santissima.  Venendo 
ad  essere  una  tale  fabbrica  dopo  otto  secoli  ridotta  in  uno  stato  assai  poco  decente, 
offrì  nobile  motivo  all’anzidetto  Cardinal  Domenico  della  Rovere  di  dare  alla  città  di 
Torino  una  chiesa  cattedrale  più  decorosa,  e  ben  può  dirsi  da  non  essere  inferiore 
ai  principali  edifizj  di  tal  genere  che  vennero  nella  stessa  epoca  costruiti  in  Italia. 

(1)  1  motivi,  che  portarono  a  stabilire  la  enunciala  idea,  furono  esposti  ampiamente  nella  Prefazione  della  prima 
edizione  di  questa  stessa  opera,  e  nella  Parte  II  di  essa  furono  dichiarate  diverse  altre  circostanze  clic  concernono  lo 
stesso  divisamente. 
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Narrasi  essere  stata  impresa  a  riedificare  nell’anno  1491,  allorché  il  detto  cardinale 
da  più  anni  trovavasi  in  Roma,  ed  avere  assistito  alla  sacra  funzione  celebrata  per  la 
fondazione  della  nuova  chiesa  la  duchessa  Bianca  di  Monferrato  tutrice  del  giovane 
principe  Giovanni  Amedeo.  Non  trascurando  nulla  per  la  buona  riuscita  di  una  tal 
fabbrica,  venne  portata  a  compimento  nell’anno  1498  con  comune  approvazione, 
come  si  dimostra  con  molti  documenti  relativi  a  quell’epoca.  Non  venne  però  con¬ 
servata  memoria  precisa  dell’architetto  che  diede  il  disegno  di  una  tale  fabbrica  ; 
percui  varie  furono  le  opinioni  palesate  su  tal  proposito,  e  tra  le  quali  fu  per  lungo 
tempo  accreditata  quella  con  cui  si  veniva  a  stabilire  essere  stata  la  stessa  opera 
architettata  con  disegni  del  Bramante.  Ma  osservando  che  Sisto  IV  della  Rovere,  il 
quale  moltissimo  apprezzava  l’anzidetto  cardinale  di  egual  nome,  aveva  impiegato 
Baccio  Pontelli  nella  direzione  delle  principali  fabbriche  da  lui  edificate,  e  d’altronde 
trovando  la  stessa  chiesa  architettata  in  modo  gassai  simile  a  quella  di  s.  Maria  del 
Popolo,  eretta  in  Roma  coi  disegni  dello  stesso  architetto,  si  volle  appropriare  ad 
esso  pure  il  disegno  della  suddetta  chiesa  di  Torino,  senza  però  sin’ora  poterlo  con¬ 
testare  con  validi  documenti  (2). 

Ma  qualunque  sia  l’autore  dei  disegni  della  detta  chiesa,  e  quale  sia  il  merito 
della  medesima  fabbrica,  su  di  che  variatamente  si  opina,  sempre  deve  riconoscersi 
in  essa  una  di  quelle  opere  erette  in  Italia  nella  prospera  epoca  del  risorgimento 
delle  arti,  che  recò  a  questo  nostro  paese  tanto  lustro,  e  col  mezzo  delle  quali  si 
ottenne  di  bandire  quelle  maniere  improprie  della  stessa  regione  introdotte  nei  se¬ 
coli  anteriori.  E  si  è  dalla  scelta  fatta  di  un  tal  genere  di  architettura  clic  si  deve 
attribuire  l’essere  stata  la  fabbrica  portata  a  compimento  in  breve  spazio  di  tempo; 
mentre  se  si  fosse  adottata  la  maniera  così  detta  gotica,  non  per  anche  del  tutto 
abbandonata  nell’epoca  suddetta  nelle  regioni  discoste  dalla  Italia  media,  per  il 
grande  dispendioso  lavoro  che  essa  richiedeva,  non  si  sarebbe  terminata  se  non 
dopo  diversi  anni.  Quindi  ò  che  considerata  sotto  questo  aspetto  deve  giustamente 
apprezzarsi  la  medesima  fabbrica  e  tenersi  degna  di  esser  conservata  con  cura,  come 
uno  dei  principali  monumenti  che  rimangono  dell’accennata  età  propizia  per  le  arti. 

Parimenti  in  grande  considerazione  deve  tenersi  lo  stesso  edilìzio  per  il  luogo 
che  occupa  da  sì  lungo  tempo,  il  quale  venne  sino  dai  primi  secoli  del  cristianesimo 
deputato  a  servire  per  la  chiesa  cattedrale  della  città  di  Torino,  come  si  è  poc’anzi 
accennato.  Lo  stabilimento  poi  fatto  della  regia  cappella  per  custodire  la  preziosa  reli¬ 
quia  della  santissima  Sindone,  rese  anche  più  insigne  lo  stesso  luogo.  Favorevolissimo 
eziandio  si  rende  per  la  vicinanza  o  per  meglio  dire  congiunzione  col  regio  palazzo. 
La  stessa  allontananza  dal  più  frequente  concorso  e  comune  commercio  della  città 
rende  maggior  convenienza  all’uso  nobile  a  cui  è  deputato  il  medesimo  sacro  edilìzio. 

(2)  Più  ampie  osservazioni  sullo  stabilimento  di  tale  chiesa  c  sull’architetto  che  potè  dirigerne  la  sua  struttura, 
furono  esposte  nella  Parte  II  della  prima  edizione  di  questa  stessa  opera,  ed  anche  maggiori  notizie  saranuo  esposte  dal 
cav.  Cibrario  nel  secondo  volume  della  sua  receulc  descrizione  della  città  di  Torino. 
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Quindi  è  che  senza  rinunziare  a  sì  grandi  benefizj  non  si  potrebbe  trasferire  in 
altro  luogo  la  chiesa  cattedrale  per  uso  della  città  stessa.  Però  tutti  gli  esposti  van¬ 
taggi  fanno  desiderare  lo  stabilimento  di  una  chiesa  cattedrale  che  corrisponda  di 
più  a  quel  decoro  e  vastità  che  venne  ad  acquistare  la  città  dopo  la  edificazione 
dell’attuale  chiesa.  Perciocché  se  questa  polevasi  considerare,  come  amplissima  e 
nobilissima,  nell’epoca  in  cui  venne  edificata  la  stessa  chiesa  sul  finire  del  decimo- 
quinto  secolo,  allorché  la  città  conteneva  una  popolazione  non  maggiore  di  venti¬ 
mila  individui,  si  rende  ben  giusto  che  siffatte  condizioni  non  possano  convenire 
all’attuale  città,  che  è  giunta  ad  avere  una  popolazione  sei  volte  circa  maggiore. 
Non  possono  convenire  neppure  al  decoro  dell  attuale  città  le  fabbriche  poco  nobili 
che  si  trovano  corrispondere  in  alcuni  lati  dello  stesso  edilìzio  sacro;  c  ciò  rendesi 
maggiormente  disconveniente  osservando  che  ogni  pai* te  della  stessa  città  viene  ad 
acquistare  nobil  decoro. 

Mentre  credesi  non  essere  sufficcnte  l’attuale  chiesa  cattedrale  a  corrispondere 
al  bisogno  e  decoro  della  città,  per  le  tante  ragioni  esposte,  si  conosce  poi  che  non 
può  distruggersi  per  edificarne  un’altra  migliore  senza  togliere  alla  città  stessa  uno 
dei  suoi  più  insigni  monumenti.  Ne  deriva  da  siffatta  dichiarazione  il  quesito  che  si 
cercherà  di  successivamente  risolvere  nel  modo  più  conveniente  seguendo  per  l’ap- 
punlo  tutte  quelle  deduzioni  che  si  sono  potute  stabilire  nella  Parte  II  sulla  più 
propria  architettura  dei  tempj  cristiani. 

Si  é  per  risolvere  nel  miglior  modo  possibile  l’accennato  quesito,  con  cui  si 
venne  a  proporre  di  concordare  la  disconvenienza  della  chiesa  cattedrale  sussistente 
al  bisogno  e  decoro  dell’attuale  città,  colla  convenienza  di  conservare  la  medesima 
fabbrica,  che  offresi  esposta  la  idea  di  sostituzione  che  prendo  a  descrivere  in  com¬ 
pimento  delle  tante  osservazioni  esibite  sul  medesimo  argomento.  A  dichiarare  la 
enunciata  concordanza  con  una  idea  di  ammissibile  sostituzione,  più  delle  cose  scritte, 
che  possono  esporsi  anche  diffusamente,  meglio  si  presteranno  le  effigie  esibite  nelle 
seguenti  sei  Tavole  appartenenti  a  questa  Parte  III.  Quindi  é  che  quali  semplici 
dichiarazioni  delle  stesse  esposizioni  delineate  sono  le  poche  cose  scritte  su  tal  ri¬ 
guardo;  e  si  limitano  le  medesime  a  far  conoscere  partitamente  quale  sia  la  disposi¬ 
zione  generale  dell’edifizio  proposto  a  sostituire  Fattuale  chiesa  cattedrale,  quale  la 
disposizione  parziale  della  chiesa  a  tale  effetto  ideata  colla  sua  piazza,  quale  l’archi¬ 
tettura  esterna  dell’edifizio  stesso,  e  quale  la  sua  struttura  interna. 

DISPOSIZIONE  GENERALE  DELL’ENUNCIATO  ED1FIZIO  DIMOSTRATO 
COLLA  PIANTA  ESIBITA  NELLA  TAV.  CXXXIY.  Giudicando  opportuno  primie¬ 
ramente  di  far  conoscere  la  disposizione  generale  del  piano  proposto,  si  é  tracciata 
nella  enunciata  Tavola,  in  confronto  della  pianta  dell’edifizio  ideato  in  sostituzione 
dell’attuale  chiesa  la  cattedrale,  la  topografia  di  quella  parte  della  città  che  corri¬ 
sponde  da  un  lato  minore  lungo  la  via  di  Dora  grossa,  nell’altro  lato  opposto  ha  per 
limite  il  bastione  distinto  col  nome  di  Verde,  da  un  lato  maggiore  giunge  alla  piazza 
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delle  Erbe  e  dall’altro  opposto  si  protrae  al  confine  settentrionale  della  grande  piazza 
di  Castello.  Le  fabbriche  esistenti  sono  distinte  nello  stesso  piano  con  mezza  tinta  in 
massa;  quelle  che,  venendo  comprese  nell’area  determinata  per  il  nuovo  edilizio, 
sarebbero  soggette  a  demolizione,  sono  indicate  con  semplici  linee;  e  tutto  il  fabbri¬ 
cato  che  viene  proposto  ad  edificarsi  di  nuovo  per  portar  ad  effetto  il  suddetto  piano, 
è  tracciato  in  tinta  nera.  All’ottocentesima  parte  del  vero  poi  venne  la  stessa  esposi¬ 
zione  delineata,  come  su  egual  proporzione  sono  state  esibite  le  piante  dei  più  grandi 
tempj  sacri  presi  a  considerare  nella  Parte  I. 

Ponendo  per  base  la  conservazione  dell’attuale  chiesa  di  s.  Giovanni  e  della 
stessa  località  per  stabilire  una  nuova  chiesa  cattedrale  più  atta  a  quanto  si  è  «limo- 
strato  essere  necessario  di  supplire,  non  può  trovarsi  altro  partito  più  conveniente 
che  di  prevalersi  di  tutta  quell’area  occupata  da  fabbriche  «li  poco  nobile  costruzione 
che  dalla  piazza  di  s.  Giovanni  si  protraggono  sino  al  bastione  Verde  dilatandosi  da 
un  lato  sino  al  palazzo  Vecchio  e  dall’altro  alla  via  delle  Quattro  pietre,  per  disporvi 
un’ampia  chiesa  in  modo  da  essere  collegata  con  quella  che  attualmente  esiste  e 
conservare  nel  tempo  stesso  la  comunicazione  col  regio  palazzo  ed  avere  inoltre  una 
corrispondente  piazza  nel  davanti.  Da  una  tale  disposizione  ne  deriva  che,  mentre 
si  otterrebbe  di  avere  un  ampio  spazio  per  rendere  veramente  il  proposto  edilizio 
di  quella  vastità  che  si  richiede  a  supplire  alle  indicate  condizioni,  non  si  toglierebbe 
poi  nulla  a  quanto  si  trova  stabilito  al  medesimo  sacro  uso  nel  luogo  stesso;  per¬ 
ciocché  l’attuale  chiesa  cattedrale  verrebbe  conservata  sempre  nella  sua  integrità, 
ed  anche  continuerebbe  a  presentare  un  decoroso  aspetto  verso  la  nuova  piazza. 
Quindi  opportunamente  la  stessa  chiesa  si  potrebbe  adattare  a  conservare  memoria 
dei  primitivi  eclifizj  sacri  che  stavano  eretti  nel  luogo  medesimo  prima  dello  stabi¬ 
limento  dell’attuale  fabbrica,  nel  divenire  consacrata  sotto  il  titolo  del  santissimo 
Salvatore,  come  era  dedicata  una  delle  dette  tre  primitive  chiese,  c  come  pure  op¬ 
portunamente  si  troverebbe  adattare  al  sacro  carattere  della  consacrazione  della  regia 
cappella  del  santissimo  Sudario  clic  è  ad  essa  congiunta;  mentre  la  nuova  chiesa, 
venendo  dedicata  a  s.  Giovanni  Battista,  conserverebbe  il  titolo  proprio  della  chiesa 
cattedrale  della  città  di  Torino.  Nè  grave  perdita  ne  diverrebbe  dalla  demolizione 
delle  accennate  fabbriche,  che  si  trovano  corrispondere  nel  luogo  destinato  ad  occu¬ 
parsi  dal  nuovo  edilizio  e  dall’annessa  piazza;  perchè  alcune  delle  medesime  fab¬ 
briche  sono  di  uso  privato  di  non  molto  interessamento  ed  anche  certamente  di 
non  nobile  costruzione;  ed  altre,  quali  sono  in  particolare  quelle  deputate  al  ser¬ 
vizio  della  scuderia  reale,  si  trovano  già  essere  state  supplite  con  altro  più  decoroso 
stabilimento.  Quindi  è  che  in  vece  di  recare  alcun  pregiudizio,  si  verrebbe  a  ren¬ 
dere  sommamente  nobile  lo  stesso  luogo  colla  edificazione  delle  fabbriche  proposte, 
sì  per  l’uso  sì  per  il  decoro  e  la  regolare  loro  disposizione. 

Il  piano  adunque,  che  viene  proposto,  si  contiene  nella  parte  anteriore  a  sta¬ 
bilire  una  piazza  di  forma  quadrata  e  della  grandezza  in  circa  doppia  di  quella  che 
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attualmente  esiste  avanti  la  chiesa  di  s.  Giovanni.  Nel  lato  orientale  della  medesima 
corrisponderebbe  sempre  la  stessa  chiesa  coll’aggiunta  nel  davanti  di  un  portico 
che  ne  renderebbe  anche  più  decoroso  il  suo  prospetto  senza  nulla  togliere  alla 
propria  sua  architettura.  Il  lato  meridionale  si  troverebbe  opportunamente  deter¬ 
minato  dalla  fabbrica  componente  il  seminario  arcivescovile,  in  modo  che  verrebbe 
ad  essere  lo  stesso  stabilimento  religioso  separato  dalle  fabbriche  private  che  esi¬ 
stono  in  tale  parte.  Nel  lato  settentrionale,  non  trovandosi  esistere  alcun  nobile  edi¬ 
lizio,  si  è  ideato  di  porvi  la  curia  arcivescovile  in  modo  da  corrispondere  in  eguale 
dimensione  di  larghezza  alla  chiesa  di  s.  Giovanni,  che  vedesi  posta  nel  lato  opposto. 
Si  è  con  un  tale  stabilimento  clic  si  otterrebbe  di  procurare  un  maggior  comodo 
all’arcivescovo  della  diocesi  nell’abitare  vicino  alla  cattedrale  ed  al  seminario,  e 
nel  tempo  stesso  si  verrebbero  a  rendere  riuniti  lutti  quegli  edifizj  che  vengono 
deputati  a  servire  all’amministrazione  ed  esercizio  del  sacro  culto,  come  infatti  in 
circa  simile  modo  stavano  disposti  sino  dai  tempi  anteriori  alla  edificazione  dell’at¬ 
tuale  cattedrale.  Il  quarto  lato  poi  verrebbe  ad  essere  occupato  dalla  fronte  della 
nuova  chiesa.  Così  mentre  tutto  il  d’intorno  della  stessa  piazza  si  troverebbe  òccu- 
pato  da  edifizj  addetti  al  sacro  culto,  verrebbe  poi  tolto  in  tal  modo  qualunque  mo¬ 
tivo  d’introdurre  ogni  commercio  estraneo  al  medesimo  uso  sacro  e  conservato  a 
quel  luogo  il  decoro  che  si  deve. 

Nelle  estremità  di  ciascuno  degl’ indicati  lati  della  piazza  ideala  si  sono  di¬ 
sposti  ampj  accessi  che  corrispondono  nel  lato  in  cui  esiste  la  nuova  chiesa  da  una 
parte  verso  la  via  delle  Quattro  pietre,  e  dall’altra  verso  lo  spazio  da  lasciarsi  tra 
la  stessa  chiesa  e  il  palazzo  Vecchio.  Nel  Iato  orientale  per  una  parte  manterrebbe 
la  comunicazione  col  regio  palazzo,  e  nell’altra  colla  grande  piazza  di  Castello  pas¬ 
sando  avanti  al  palazzo  detto  del  Genevese.  Nel  lato  meridionale  per  una  parte  corri¬ 
sponderebbe  verso  la  via  del  Seminario  c  dall’altra  verso  la  via  dello  Spirito  santo. 
E  nel  lato  settentrionale  per  una  parte  verso  le  vie  dei  Pellicciai  e  del  Gallo,  e 
dall’altra  verso  quella  della  Basilica.  I  due  accessi,  che  corrispondono  verso  la  via 
di  Dora  grossa,  si  potrebbero  rendere  anche  più  grandiosi  coll’allargare  quelle 
parti  delle  vie  del  Seminario  e  dello  Spirito  santo  che  si  trovano  essere  alquanto 
ristrette j  e  così  si  otterrebbe  di  avere  un’ampia  comunicazione  tra  la  detta  via  di 
Dora  grossa  e  la  parte  della  nuova  piazza  che  corrisponderebbe  d’incontro  alla 
fronte  della  nuova  chiesa.  Le  parti  intermedie  poi  tra  i  medesimi  accessi  verso  la 
piazza  si  sono  stabilite  da  adornarsi  con  regolari  portici. 

La  nuova  chiesa  proposta  a  stabilirsi  nell’area,  che  si  stende  dall’attuale  piazza 
di  s.  Giovanni,  al  principio  del  bastione  Verde,  mentre  si  presenterebbe  con  nobile 
aspetto  verso  gl’indicati  accessi  principali  che  si  sono  prefissi  a  farsi  verso  la  via  di 
Dora  grossa,  corrisponderebbe  poi  nei  lati  da  una  parte  lungo  il  palazzo  Vecchio, 
nella  cui  estremità  meridionale  verrebbe  mantenuta  la  comunicazione  col  palazzo 
reale,  e  dall’altra  parte  lungo  la  via  delle  Quattro  pietre  ridotta  a  più  del  doppio 
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della  sua  larghezza,  nella  cui  estremità  settentrionale  si  conserverebbe  T  interes¬ 
sante  monumento  antico  detto  delle  Torri.  Tale  è  la  disposizione  generale  che  si  è 
giudicata  più  conveniente  a  risolvere  renunciato  quesito. 

DISPOSIZIONE  PARZIALE  DELLA  NUOVA  CHIESA  CON  PIAZZA  AN¬ 
NESSA  ESPOSTA  NELLA  TAV.  CXXXV.  A  dimostrare  quanto  possa  meglio 
convenire  alla  risoluzione  del  medesimo  quesito  la  esposta  forma  della  chiesa  e 
piazza  annessa,  basterà  primieramente  l’osservare  che  con  un  tal  edilizio,  non  to¬ 
gliendo  nulla  a  quanto  sussiste  nel  medesimo  luogo  deputato  al  sacro  culto,  si 
viene  a  proporre  con  esso  lo  stabilimento  di  una  chiesa  corrispondente  in  vastità 
alla  grandezza  della  città  e  sua  numerosa  popolazione,  ed  eziandio  una  piazza  ana¬ 
loga  al  decoro  dello  stesso  edilìzio.  Si  è  poi  dalle  nozioni  dedotte  nelle  tante  os¬ 
servazioni  fatte  sulla  più  propria  architettura  dei  tempj  sacri,  che  si  è  ordinata  la 
disposizione  di  un  tale  edilìzio,  come  venne  da  principio  annunziato.  Ed  anzi  con  la 
esposizione  di  un  tal  piano  ho  cercato  di  riunire  tutte  quelle  migliori  disposizioni 
che  poteronsi  stabilire  nell’applicazione  dell’architettura  propria  delle  antiche  ba¬ 
siliche  ai  tempj  cristiani,  evitando  anche  quelle  pratiche  non  troppo  approvate  che 
s’introdussero  nei  tempi  poco  felici  per  le  arti,  in  cui  si  venne  a  porre  in  uso  la 
stessa  applicazione. 

In  seguito  di  un  tale  divisamento  ho  ideato  la  forma  della  piazza  sulla  precisa 
figura  quadrata  per  farla  ccrrispondere  all’atrio,  ossia  quadriportico,  che  comune¬ 
mente  solevasi  stabilire  avanti  le  più  antiche  basiliche  cristiane.  E  solo  differiva 
nell’averla  portata  ad  eccedere  la  larghezza  della  basilica  per  renderla  alquanto 
più  ampia,  e  nel  tempo  stesso  per  praticarvi  i  necessarj  accessi  nelle  estremità  di 
ciascun  lato  in  modo  da  corrispondere  meglio  che  fosse  possibile  alla  disposizione 
sussistente  nelle  vie  e  nelle  fabbriche  adiacenti.  Inoltre  gli  stessi  differenti  accessi 
si  trovano  produrre  altra  varietà  di  disposizione  dedotta  dalla  medesima  obbligata 
circostanza;  giacche  agli  atrii  delle  antiche  basiliche  cristiane  si  aveva  l’accesso 
dal  solo  vestibolo  praticalo  nel  mezzo  del  lato  corrispondente  d’incontro  alla  fronte 
dell’edifizio.  Ma  poi  in  eguale  modo  venne  la  piazza  ideata  dover  essere  circondata 
da  regolari  portici  a  guisa  di  quei  degli  atrii  anzidetti.  E  secondo  le  stesse  pre¬ 
scrizioni  si  trovano  corrispondere  nel  suo  d’intorno  fabbriche  deputate  allo  stesso 
uso  religioso.  Perciocché  il  lato  orientale  venne  determinato  ad  essere  occupato 
dalla  chiesa  attuale,  il  meridionale  dal  seminario,  ed  il  settentrionale  dalla  curia 
arcivescovile  che  si  è  proposta  ivi  stabilire. 

Avanti  la  nuova  chiesa  si  è  ideato  porvi  un  ampio  vestibolo  in  sostituzione  di 
una  di  quelle  aggiunte  che,  col  nome  di  calcidici,  vennero  prescritte  nei  precetti 
vitruviani  doversi  praticare  nelle  estremità  delle  basiliche,  allorché  l’area  prescelta 
eccedeva  nella  lunghezza  la  proporzione  stabilita.  E  ben  siffatto  vestibolo  si  trova 
convenire  ad  un  tale  nobile  genere  di  edihzio;  perché  presenta  ad  un  tempo  decoro 
e  comodo,  come  apparisce  dai  molti  esempj  che  si  hanno  nelle  più  cospicue  chiese 
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edificate  pure  con  moderna  architettura.  Fu  lo  stesso  vestibolo  ideato  di  tanta 
ampiezza  da  corrispondere  alla  vastità  della  chiesa,  ed  anche  disposto  in  modo  da 
conservare  la  comunicazione  col  portico  che  circonda  la  piazza. 

La  forma  data  alla  chiesa  è  quella  stessa  che  venne  posta  in  uso  nelle  più 
grandi  basiliche  erette  in  Itoma  nell’epoca  costantiniana,  quali  sono  la  Lateranense 
la  Vaticana,  la  Ostiense  e  la  Liberiana,  e  che  servirono  di  tipo  per  determinare 
l’architettura  propria  dei  tempj  cristiani,  come  si  è  ampiamente  dimostrato  nella 
Parte  II.  Essa  però  si  trova  adattare  più  da  vicino  alla  basilica  Liberiana,  alla  quale 
corrisponde  pure  con  poca  diversità  nella  grandezza.  Venne  divisa  in  tre  navi  da 
due  file  di  colonne  isolate,  alle  quali  si  aggiunsero  nei  lati  le  cappelle  prescritte 
dalla  disposizione  stabilita  per  la  stessa  chiesa.  In  capo  alle  stesse  divisioni  fu  col¬ 
locata  la  nave  traversa  nel  modo  stesso  che  trovasi  essere  stato  effettuato  nelle  in¬ 
dicate  prime  basiliche  di  Roma.  In  mezzo  od  essa  e  in  corrispondenza  della  nave 
media  venne  situato  l’altare  maggiore  isolato  secondo  le  indicate  prescrizioni,  e 
d’incontro  l’abside  per  il  coro.  Nelle  estremità  della  stessa  nave  traversa  dall'ima 
parte  si  è  posta  la  cappella  per  il  coro  del  capitolo,  e  dall’altra  quella  per  la  esposi¬ 
zione  del  santissimo  Sacramento,  al  di  sopra  delle  quali  corrispondono  gli  orchestri. 
Nei  lati  dell’abside  poi  da  una  parte  venne  situata  la  sacrestia  c  dall’altra  la  ca¬ 
nonica  con  la  comunicazione  tra  di  loro  girata  intorno  all’abside  stessa,  nel  mezzo 
della  quale  s’innalza  il  campanile  situato  espressamente  in  tal  luogo  per  maggior 
comodo  del  proprio  suo  uso.  Così  si  venne  a  disporre  tutto  quanto  può  esser  neces¬ 
sario  per  il  servizio  del  sacro  rito  senza  uscire  dalla  regolare  forma  basilicale  cotanto 
riconosciuta  favorevole  nella  edificazione  dei  tempj  di  ragguardevole  grandezza. 

ARCHITETTURA  ESTERNA  DELLO  STESSO  EDILIZIO  ESPOSTA  NELLA 
TAV.  CXXXVI.  Il  prospetto  ideato  per  la  proposta  nuova  chiesa  venne  ordinato  in 
modo  tanto  da  offrire  un  corrispondente  decoro  alla  nobiltà  di  un  tal  edilizio,  quanto 
da  conservare  il  carattere  proprio  dell’architettura  basilicale  adottata  in  tutta  la 
struttura  della  fabbrica.  E  primieramente  rispetto  alla  stessa  architettura  è  da  os¬ 
servare  che,  mentre  perfettamente  si  addice  alla  qualità  dell’edilizio,  si  trova  poi 
convenire  parzialmente  all’uso  della  esposizione  della  santa  Sindone.  Perciocché 
facendosi  corrispondere  nel  prospetto  i  due  ordini  di  portici,  che  sono  prescritti 
nella  parte  interna  degli  edifizj  sacri  architettati  a  guisa  delle  antiche  basiliche,  si 
viene  a  richiamare  sì  la  interna  struttura  sì  col  portico  superiore  un  mezzo  onde 
effettuare  con  quel  decoro  che  si  conviene  alla  indicata  esposizione. 

Siccome  venne  adottalo  il  genere  dorico  per  la  decorazione  dei  portici  posti 
intorno  alla  piazza;  così  per  i  due  ordini,  che  adornano  il  prospetto  della  chiesa, 
si  sono  impiegati  i  generi  jonico  e  corintio  che  sono  successivamente  più  nobili. 
Sull  alto  dei  medesimi  due  ordini  di  portici  s’innalza  il  frontispizio  come  parte  ca¬ 
ratteristica  di  un  tal  genere  di  nobili  edifizj.  E  analogamente  si  è  adottala  quella 
bella  rappresentanza  di  s.  Giovanni  Battista  in  atto  di  predicare  nel  deserto,  che 
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venne  eseguita  dal  tanto  celebre  scultore  Thorwaldsen  per  una  chiesa  eretta  di 
nuovo  nella  sua  patria.  Nel  rimanente  della  decorazione  dello  stesso  prospetto  si  è 
adottata  quella  maniera  più  approvata  che  si  conosce  essere  stata  impiegata  dagli 
antichi  negli  edifizj  egualmente  nobili. 

Tutta  la  parte,  che  sovrasta  allo  stesso  prospetto,  viene  determinata  dalla 
struttura  propria  dell’edilìzio  senza  alcuna  aggiunta  di  quelle  parti  di  semplice 
decorazione,  che  soglionsi  comunemente  praticare  per  rendere  di  aspetto  più  ele¬ 
gante  le  stesse  fabbriche.  E  quantunque  non  corrisponda  sulla  linea  della  stessa 
fronte  esterna  delPedifizio  il  campanile,  eretto  per  maggiore  comodo  nel  mezzo 
del  lato  posteriore;  pure  si  troverà  presentare  un  aspetto  non  certamente  dub¬ 
bioso  per  il  carattere  proprio  del  medesimo  edilìzio  sacro  ed  anche  della  sua  par¬ 
ticolare  consacrazione. 

Nelle  parti  laterali  dello  stesso  prospetto  vi  corrispondono  gli  archi,  che  uni¬ 
tamente  a  quei  disposti  in  ogni  estremità  dei  lati  della  piazza  si  sono  praticati  per 
dare  facile  accesso  alla  medesima.  Si  idearono  questi  di  semplicissima  decorazione 
per  lasciare  trionfare  l’architettura  dell’anzidelto  prospetto  della  basilica  che  deve 
offrire  la  principale  figura.  E  per  lo  stesso  motivo  si  tenne  rarchilettura  dei  portici 
disposti  intorno  alla  piazza,  pure  di  semplicissime  simmetrie,  quali  sono  proprie 
della  maniera  dorica  prescelta  per  una  tal  decorazione. 

ARCHITETTURA  INTERNA  DELLA  RASILICA  RAPPRESENTATA  NELLE 
TAY.  CXXXVII,  CXXXVIII  e  CXXXIX.  Renchè  i  delineamenti  esposti  nelle  enun¬ 
ciate  Tavole  dimostrino  per  se  stessi  tutta  la  struttura  adottata  nella  fabbrica 
proposta;  pure  onde  vieppiù  dichiarare  alcune  disposizioni  principali  in  essa  intro¬ 
dotte  credesi  opportuno  primieramente  di  far  conoscere  in  generale  essersi  cer¬ 
cato  di  mantenere  la  ben  nota  architettura  basilicale  nelle  sue  migliori  simmetrie, 
adattandola  a  quanto  si  conobbe  essere  stato  posto  in  uso  con  maggior  convenienza 
nelle  prime  fabbriche  erette  al  culto  cristiano  nell’epoca  costantiniana.  E  se  i  due 
ordini  dei  portici,  prescritti  per  un  tal  genere  di  edifizj,  si  sono  trovati  adattarsi 
nel  prospetto  per  raccennala  circostanza  della  esposizione  della  santa  Sindone, 
vedonsi  poi  maggiormente  convenire  nella  parte  interna  deiredifizio  per  l’ interven¬ 
zione  della  reale  corte,  tanto  in  ciascun  giorno  festivo,  quanto  in  tutte  le  grandi 
solennità  che  si  sogliono  celebrare  nella  chiesa  cattedrale.  Quindi  è  che  per  ogni 
motivo  rendesi  la  prescritta  architettura  basilicale  opportuna  per  lo  stabilimento 
della  proposta  chiesa  cattedrale. 

Parzialmente  poi  si  crede  necessario  di  accennare,  rispetto  a  quanto  viene 
esposto  nella  Tav.  CXXXVII,  in  cui  si  rappresenta  la  sezione  per  traverso  dell’edi¬ 
lìzio,  che  i  due  ordini  delle  colonne  joniche  e  corintie  s’innalzano  verso  la  nave 
media  sino  all’altezza  determinata  nel  prospetto;  e  sopra  di  essi  venne  eretto  un 
attico  per  praticare  le  finestre  necessarie  ad  illuminare  l’edifizio  nel  modo  stesso 
che  si  trova  essere  stalo  costantemente  eseguito  nelle  più  antiche  basiliche  cristiane. 
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Ed  in  simil  modo  venne  disposto  il  soffitto  in  piano  al  di  sopra  di  lla  stessa  nave  media. 
Sopra  i  portici  inferiori  e  superiori  poi  si  sono  indicate  le  volte  a  somiglianza  di 
quanto  in  particolare  trovasi  posto  in  uso  nella  basilica  Liberiana.  L’altare  mag¬ 
giore,  corrispondente  in  capo  alla  nave  media,  si  è  ideato  sulla  forma  semplice  di 
quegli  stabiliti  per  le  prime  chiese.  A  seconda  delle  stesse  pratiche  si  è  accennata 
l’abside  dover  essere  ornata  con  opere  figurate  a  musaico,  nelle  quali  potrebbonsi 
convenientemente  rappresentare  le  immagini  dei  santi  protettori  della  città,  il  cui 
mezzo  verrebbe  ad  essere  occupato  dall’effigie  del  Salvatore.  Corrispondono  allo 
stesso  carattere  gli  ornamenti  indicati  per  compiere  la  decorazione  della  mede¬ 
sima  parte  dell’edilizio. 

Nella  sezione  per  il  lungo,  esibita  nella  Tav.  CXXXVII1,  a  cominciare  dalla 
parte  posteriore,  offresi  esposto  il  modo  con  cui  si  è  ideato  d’innalzare  nel  mezzo 
dello  stesso  lato  posteriore  il  campanile,  onde  potesse  servire  col  maggior  comodo 
alle  vicine  sacrestie.  Quindi  succede  l’abside,  ossia  tribuna,  adornata  nel  modo  già 
indicato.  Nelle  estremità  della  nave  traversa,  di  cui  una  successivamente  apparisce 
nella  esposta  sezione,  venne  posta  da  una  parte  la  cappella  particolare  del  capitolo 
e  dell’altra  quella  della  esposizione  del  santissimo  Sacramento.  E  al  di  sopra  di 
tutti  e  due  si  trovano  disposti  gli  orchestri  per  i  musici  di  canto  e  di  suono  unita¬ 
mente  all’organo.  Lungo  il  lato  della  nave  media,  che  di  seguito  viene  esposto, 
sono  rappresentali  in  tutta  la  loro  estensione  i  due  ordini  di  portici  composti  di  co¬ 
lonne  joniche  e  corintie.  E  sopra  i  medesimi  venne  innalzato  l’attico  per  praticarvi 
le  necessarie  finestre.  Corrispondono  nel  portico  inferiore  i  cinque  altari  stabiliti  in 
ciascun  lato  della  basilica,  i  quali  si  trovano  aver  due  colonne  avanti  e  collocati 
entro  ad  ampj  sfondi  disposti  a  guisa  di  cappelle.  Si  è  nei  portici  superiori,  stabiliti 
a  farsi  sopra  le  navi  minori  secondo  le  note  prescrizioni,  clic  si  troverebbe  ampio 
spazio  per  disporre  tutta  la  reai  corte  col  numeroso  suo  seguito  clic  suol  interve¬ 
nire  regolamente  nella  chiesa  cattedrale.  E  così  la  prescelta  disposizione  si  trova 
convenire  tanto  alla  indicata  circostanza,  quanto  al  carattere  più  proprio  di  un  tal 
genere  di  edilizio. 

Nella  successiva  Tav.  CXXXIX,  che  contiene  il  seguito  della  stessa  sezione 
per  lungo  e  la  elevazione  del  lato  orientale  della  piazza,  si  dimostra  primieramente 
il  collegamento  dell’architettura  stabilita  nell’anzidetta  parte  interna  dell’edifizio, 
con  quella  impiegata  nella  parte  esterna  verso  il  prospetto  ;  perciocché  ricorrono 
gli  stessi  piani  e  gli  stessi  ordini  di  colonne.  Sopra  il  vestibolo  viene  a  corrispon¬ 
dere  il  portico  superiore  al  piano  stesso  di  quei  praticati  nell’interno  della  basilica 
e  con  la  comunicazione  tra  i  medesimi  in  ogni  lato.  La  elevazione  del  lato  della 
piazza,  che  succede  dopo  la  indicata  sezione,  è  quella  che  corrisponde  avanti  la 
fronte  dell’attuale  chiesa  di  s.  Giovanni.  Onde  conservare  l’architettura  della  stessa 
fronte,  si  è  concordato  tanto  che  i  vani  corrispondessero  nel  mezzo  degli  interco¬ 
lunni  nel  portico  proposto  a  farsi  girare  intorno  la  piazza,  quanto  l’altezza  del 
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piano  superiore  di  un  tal  portico  si  trovasse  eguagliare  quella  del  primo  ordine 
della  decorazione  stabilita  nella  medesima  fronte.  Nelle  estremità  poi  dell’esposto 
lato  del  portico  si  trovano  riferire  i  due  archi  destinati  a  praticarsi  per  dare  ampio 
e  distinto  accesso  alla  piazza  in  direzione  delle  diverse  vie  che  esistono  nel  luogo 
medesimo. 

Tali  adunque  sono  le  disposizioni  che  in  adempimento  dell’enunciato  divisamente 
ho  potuto  determinare  nel  miglior  modo  che  mi  venne  dato  di  potere  stabilire  ed 
anche  esporre  con  quel  corredo  di  autorità  che  sono  maggiormente  approvate.  Ma 
ben  conosco  che,  venendo  giudicate  degne  di  essere  prese  in  considerazione,  do¬ 
vrebbero  necessariamente  essere  soggette  ad  alcune  correzioni  ed  anche  più  studiate 
particolarità,  le  quali  però  facilmente  si  potranno  determinare  quando  si  convenga 
nelle  basi. 

CAPITOLO  ni. 

ESPOSIZIONE  DELLA.  NUOVA  CHIESA  DEL  SANTUARIO  DI  S.  MARIA  VERGINE  DI  OROPA 

1  er  essermi  stato  commesso  di  stabilire  un  disegno  onde  dare  compimento  ad 
un’opera  già  da  lungo  tempo  disposta  ad  innalzare,  e  della  quale  già  cransi  occu¬ 
pati  diversi  insigni  architetti,  quale  è  quella  della  chiesa  per  il  grande  santuario 
di  s.  Maria  Vergine  di  Oropa,  giudicai  opportuno  di  esporre  quanto  mi  venne  dato 
di  potere  determinare  su  tale  onorevole  commissione  ;  perchè  mi  sono  studiato  di 
concordare  le  nozioni  dedotte  dalle  esposte  ricerche  sull’architettura  più  propria 
dei  tempj  cristiani,  con  quanto  era  determinato  dall’indole  del  clima  e  dalla  dispo¬ 
sizione  delle  fabbriche  già  stabilite  in  tale  luogo.  Laonde  n’è  derivata  una  singolare 
applicazione  delle  suddette  nozioni,  che  può  servire  di  esempio  per  contestare  la 
varietà  di  disposizioni  che  presenta  la  forma  basilicale  senza  discostarsi  dalle  più 
approvate  pratiche  tenute  in  simili  opere  nei  tempi  antichi  (1). 

INDICAZIONE  DELLE  FABBRICHE  CHE  ADORNANO  IL  SANTUARIO  DI 
OROPA,  COME  SONO  DIMOSTRATE  NELLA  TAV.  CXL.  Precedono  con  regolare 
disposizione  al  grande  atrio,  che  contiene  l’attuale  chiesa  del  santuario,  due  atrii 


(1)  Avrei  riferito  l'ordinamento  della  suddetta  commissione,  stabilito  il  giorno  13  settembre  1845,  se  non  contenesse 
molte  espressioni  di  lode  dettate  a  mio  favore  dalla  congregazione  amministrativa  di  quell' insigne  santuario.  Ma  non  posso 
però  omettere  di  far  conoscere  come  dalle  disposizioni  stabilite  si  renda  palese  il  grande  interessamento  e  zelo  che  prese, 
affinchè  l'opera  sia  portata  a  compimento,  S.  E  R.  Monsig.  Losana  degnissimo  vescovo  di  Biella  unitamente  ai  Rev.  signori 
canonici  Giacomo  Ardemo,  teologo  Pietro  Coppa,  teologo  Pietro  Antonio  Levis  penitenziere,  e  teologo  Francesco  Goggia,  e 
gli  illustrissimi  signori  cav.  senatore  Maurizio  Gromo  Losa  di  Ternengo,  Giacomo  Ludovico  Guelpa,  Giuseppe  Cantono,  e 
Giacinto  Trivero;  coinè  pure  si  resero  palesi  le  lodevoli  cure  di  S.  E.  il  conte  Filiberto  di  Colobiano  Gran  Mastro  conser¬ 
vatore  di  S.  M.  la  Regina  vedova  di  Sardegna.  Ed  affinché  apparisse  con  la  maggiore  chiarezza  la  struttura  della  fabbrica 
stabilita  da  edificarsi  e  potesse  essere  meno  soggetta  a  variazioni,  si  è  determinato  di  formare  un  modello  della  dimensione 
corrispondente  alla  ventesima  parte  dell'opera,  il  quale  venne  già  eseguito  con  quella  maggiore  precisione  che  si  potè  otte¬ 
nere  per  renderlo  non  inferiore  a  qualunque  altro  lavoro  di  egual  genere  che  si  conosca  essere  fatto  per  simili  nobili  edilìzj. 
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minori  progressivamente  collocati  ad  un  piano  più  elevato  a  norma  di  quanto 
venne  determinato  dalla  natura  del  luog’o.  Tutti  i  medesimi  atrii  dovevano  essere 
interamente  circondati  da  fabbriche:  ma  i  due  primi  rimasero  aperti  nella  parte  an¬ 
teriore  per  imperfezione  di  lavoro,  e  con  però  migliore  effetto  della  veduta  generale. 
Il  solo  terzo  atrio  venne  chiuso  pure  nel  suo  accesso;  e  tale  chiusura,  composta  nel 
piano  terreno  da  portici  doppj,  si  attribuisce  al  Juvara,  architetto  insigne  del  secolo 
passato  che  nobilitò  di  belle  fabbriche  la  città  di  Torino  in  particolare;  mentre 
tutte  le  rimanenti  fabbriche,  che  circondano  gli  stessi  atrii,  furono  fatte  su  del 
piano  stabilito  dall'architetto  Negro  di  Pralungo.  Ed  in  esse,  se  non  si  rinviene 
quella  purezza  di  stile  che  ora  si  desidera,  si  trova  però  essersi  impiegata  una  di¬ 
sposizione  grandiosa  e  ben  ordinata  in  modo  da  presentare  un  nobile  aspetto  c  da 
rendere  il  santuario,  per  corredo  di  fabbriche  regolari,  forse  superiore  a  qualunque 
altro  simile  aggregato  di  edifizj.  Si  è  in  tali  fabbriche  che  soggiornano  di  continuo 
i  ministri  deputati  al  sacro  culto,  e  che  trovano  ospizio  tutti  i  devoti  che  si  portano 
a  visitare  tale  santuario  (2). 

La  chiesa  si  trova  attualmente  collocata  in  un  lato  dell’atrio  maggiore,  e  fu 
edificata  nel  finire  del  decimosesto  secolo  in  modo  da  potere  corrispondere  alle  dispo¬ 
sizioni  che  aveva  il  santuario  prima  della  costruzione  delle  anzidetto  fabbriche  con 
l’accesso  corrispondente  nel  lato  opposto,  ed  anche  ordinata  su  dimensioni  assai  pic¬ 
cole  in  proporzione  del  grande  concorso  dei  fedeli  che  successivamente  ebbe  luogo. 
Pernii  sino  dal  tempo,  che  venne  determinata  la  indicata  disposizione  di  fabbriche 
e  stabilito  l’accesso  verso  la  parte  inferiore  di  tale  luogo,  fu  convenuto  di  fare  una 
chiesa  più  ampia  e  più  decorosa  nella  parte  più  elevata  corrispondente  di  fronte 
al  detto  accesso  in  modo  da  servire  come  di  corona  a  tutte  le  fabbriche  ivi  erette. 
Ed  a  norma  di  tale  disposizione  ne  furono  fatti  disegni  assai  studiati,  ma  con  stile 
proprio  del  secolo  trascorso,  in  cui  furono  eseguiti,  e  con  forme  non  troppo  ora 
approvate.  Tra  i  medesimi  disegni  meritano  considerazione  quei  grandissimi  del¬ 
l’architetto  Ignazio  Amedeo  Galletti  e  quei  dell’architetto  Giuseppe  Vanni,  come 
pure  quei  che  vennero  esposti  nelle  Tav.  LXXIX  e  LXXX  dell’opera  di  Bernardo 
Antonio  Vittone  intitolata  Istruzioni  diverse  concernenti  l’ollìcio  dell’architetto  civile. 
Ma  per  le  vicende  politiche  non  venne  mai  impresa  la  esecuzione  di  alcuno  dei  me¬ 
desimi  disegni;  e  soltanto  nel  giorno  27  Agosto  dell’anno  1844  fu  stabilito  di 
portare  ad  effetto  l’accennato  compimento  dell’opera  prescrivendo  la  indicata  col- 
locazione  della  chiesa  in  capo  alle  fabbriche  già  erette  sul  piano  determinato,  e 
ponendo  per  obbligo  la  conservazione  della  cappella  in  cui  attualmente  sussiste  il 
simulacro  della  santissima  Vergine,  sinché  per  qualche  circostanza  straordinaria  si 

2)  Con  diverse  pubblicazioni  fu  resa  palese  tanlo  la  devozione  grande  che  si  ha  per  il  medesimo  santuario,  quanto 
la  bella  disposizione  di  tutte  le  fabbriche  che  sono  state  edificale  in  tale  luogo;  tra  le  quali  merita  considerazione  quella 
contenente  la  descrizione  di  Luigi  Rocca  ed  i  disegni  di  Enrico  Gonin.  Però  il  cav.  1).  Gustavo  Avogadro  di  Valdengo 
limosiniere  onorario  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  ne  esporrà  tra  breve  una  più  accurata  descrizione. 
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potesse  con  universale  approvazione  eseguirne  il  trasporto.  Laonde  venne  concessa 
soltanto  la  demolizione  di  quella  maggior  parte  della  chiesa  esistente,  che  si  rende 
necessaria  per  ridurre  l’atrio  alla  regolare  forma  che  fu  stabilita  a  norma  del  piano 
determinato  dalle  attuali  fabbriche  ;  e  ciò  ancora  quando  la  nuova  chiesa  sarà  ul¬ 
timala,  ed  applicando  inoltre  la  fronte  della  stessa  attuale  chiesa  alla  parte  che 
dovrà  stabilmente  conservarsi,  onde  religiosamente  rispettare  ogni  memoria  di 
tale  insigne  luogo. 

Secondo  tali  prescrizioni  fu  ordinato  il  piano  per  la  edificazione  della  delta 
nuova  chiesa,  che  viene  esposto  nel  modo  che  successivamente  si  descrive.  Pertanto 
è  d’uopo  far  conoscere,  relativamente  alla  enunciata  disposizione  generale,  che  per 
comodo  dei  ministri  che  sono  addetti  al  servizio  del  medesimo  santuario,  traspor¬ 
tando  la  chiesa,  era  necessario  di  stabilire  pure  vicino  ad  essa  tutti  quei  luoghi 
che  abbisognano  per  l’abitazione  di  tali  ministri  ;  e  perciò  nei  lati  della  medesima 
chiesa  furono  disposti  due  corpi  di  fabbrica  a  tale  speciale  uso  deputati.  Quindi  fu 
concordato  il  modo  che  si  potesse  avere  da  tali  abitazioni  distinte  una  facile  comu¬ 
nicazione  con  i  due  bracci  delle  attuali  fabbriche  che  servono  di  ospizio;  e  così 
mentre  i  medesimi  ministri  potranno  trovarsi  in  vicinanza  della  chiesa,  sarà  loro 
pure  facile  di  sopraintendere  aU’ordinamento  del  medesimo  ospizio,  senza  che  si 
trovino  essi  costretti  ad  avere  abitazione  quasi  promiscua  con  i  fuorestieri,  come 
accade  attualmente.  Profittando  poi  della  elevazione,  che  presenta  naturalmente  il 
luogo  che  venne  determinato  per  la  collocazione  della  nuova  chiesa,  si  è  disposto 
di  fare  un’ampia  scala  che  dal  piano  del  grande  atrio  metta  alla  detta  chiesa. 
Tale  scala  renderà  all’edilìzio  stesso  sommo  decoro  ed  imponente  aspetto,  senza  do¬ 
vere  espressamente  costruire  alcuna  opera  di  sostruzione  per  sorreggerla  a  motivo 
della  indicata  naturale  elevazione.  Questo  è  quanto  di  più  importante  fu  necessario 
d’indicare  relativamente  alla  disposizione  generale  del  santuario  presa  a  dimostrare 
nella  citata  Tavola. 

INDICAZIONE  DELLA  ARCHITETTURA  STAR1LITA  PER  LA  NUOVA 
CHIESA  DEL  SANTUARIO  DI  OROPA  ESPOSTA  NELLE  TAV.  CXLI,  CXLII, 
GXLIII,  GXLIV  e  CXLV.  La  forma  data  alla  chiesa  viene  dimostrata  con  la  pianta 
esibita  nella  prima  delle  citate  Tavole;  e  vedesi  essa  internamente  divisa  in  tre 
navi  con  due  file  di  doppie  colonne.  Quanto  concerne  la  disposizione  generale  di 
tale  parte  ò  interamente  analogo  alla  forma  comune  delle  antiche  basiliche  cri¬ 
stiane;  e  la  singolarità  del  doppio  ordine  di  colonne  trovasi  eziandio  giustificata  dal 
simile  uso  che  ne  fecero  gli  antichi  in  quegli  edifizj  che  furono  coperti  con  volle, 
come  ne  offrono  esempio,  benché  girati  in  tondo,  la  chiesa  di  s.  Costanza  in  Roma 
esibita  nella  Tav.  XCVIII,  e  l’antico  tempio  di  Nocera  compreso  nella  Tav.  C1I  con 
altri  simili  edifizj.  Ad  un  tale  speciale  metodo  si  è  dovuto  attenere  per  stabilire 
una  valida  copertura  alla  fabbrica,  affinché  potesse  sorreggere  le  molte  nevi  che  so¬ 
gliono  cadere  in  quel  luogo  e  si  mantenesse  in  essa  una  meno  rigida  temperatura. 
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La  parte  posteriore  della  stessa  chiesa  è  costituita  dalla  nave  traversa  a  norma  di 
quanto  venne  praticato  nelle  comuni  basiliche;  ma  disposta  in  modo  che  alla  circo¬ 
stanza  possa  essere  tenuta  separata  dalla  anzidctta  parte  anteriore,  tanto  per  tenere 
lontano  il  popolo  dal  luogo  in  cui  si  celebrano  le  sacre  funzioni  nelle  grandi  concor¬ 
renze,  quanto  per  limitare  in  essa  il  luogo  deU’oiììciatura  nella  stagione  invernale 
allorché  il  numero  dei  devoti  si  trova  essere  piccolo.  Nel  mezzo  della  stessa  nave 
traversa  si  è  stabilita  la  cella  per  situare  il  santo  simulacro  quando  con  comune 
approvazione  si  credesse  di  farne  il  trasporto;  e  si  è  perciò  ideata  doversi  fare  delle 
stesse  dimensioni  di  quella  in  cui  attualmente  si  custodisce  la  stessa  santa  immagine. 
Nel  davanti  di  tale  cella  si  è  posto  in  simile  modo  l’altare  maggiore  e  nella  parte 
posteriore  il  coro.  Nei  lati  poi  sono  stabiliti  due  altari  con  le  sacrestie  e  tutti  quei 
luoghi  che  sono  necessarj  al  servizio  del  sacro  culto.  E  sopra  gli  stessi  luoghi  cor¬ 
rispondono  le  stanze  per  custodire  gli  arredi  sacri  e  principalmente  quei  che  costi¬ 
tuiscono  il  tesoro  proprio  del  santuario. 

L’architettura  stabilita  per  la  fronte  della  chiesa  è  dimostrata  nella  Tav.  CXLU, 
ed  essa  vemie  pure  ordinata  a  norma  di  quanto  solevasi  praticare  nelle  antiche  ba¬ 
siliche  cristiane  con  il  portico  che  corrisponde  in  altezza  a  quello  delle  navi  interne. 
Si  sono  aggiunti  nei  lati  due  piccoli  campanili  per  il  più  palese  buon  uso  della 
chiesa  stessa.  E  nella  parte  superiore  della  medesima  fronte  si  è  applicata  una  de¬ 
corazione  figurata  ad  imitazione  delle  anzidette  prime  basiliche  cristiane,  che  fu 
creduta  la  più  opportuna  per  dichiarare  al  primo  aspetto  tanto  il  carattere  dell’e¬ 
dilizio  quanto  la  sua  particolare  consacrazione;  poiché  venne  composta  nel  timpano 
dal  Salvatore  che  incorona  la  santissima  Vergine,  nel  fregio  dalla  immagine  che  si 
venera  nel  santuario,  ed  inferiormente  nei  lati  della  finestra  dalle  effigie  di  s.  Giu¬ 
seppe,  s.  Gioacchino,  s.  Anna  e  s.  Elisabetta,  che  appartenevano  alla  famiglia  della 
stessa  Vergine  santissima. 

L’architettura  della  parte  anteriore  interna,  quale  si  dimostra  tanto  colla  se¬ 
zione  per  lungo  esibita  nella  Tav.  CXLIII,  quanto  colla  sezione  per  traverso  delineata 
nella  Tav.  CXLIV,  viene  principalmente  composta  dalle  doppie  file  di  colonne  joni- 
che  che  sorreggono  le  volte  sopra  tutte  tre  le  navi,  in  modo  semplice  e  stabile  nel 
tempo  stesso.  E  siccome  tanto  in  riguardo  al  peso  della  neve  che  deve  sorreggere  il 
tetto,  quanto  per  essere  esso  coperto  con  lastre  di  pietra  invece  di  tegole,  è  neces¬ 
sario  che  sia  validamente  formato;  così  fu  concordato  il  modo  di  farlo  sostenere  da 
diversi  archi  di  sesto  acuto  in  sostituzione  dei  soliti  cavalletti  di  legno  che  sono 
sempre  meno  stabili. 

Nella  parte  posteriore  della  fabbrica  è  continuata  la  stessa  decorazione,  come 
olfresi  dimostrata  nella  sezione  esibita  nella  Tav.  CXLV.  E  poiché  nell’ incrocia¬ 
mento  delle  volte,  che  cuoprono  la  nave  media  e  la  traversale,  comportava  di  fare 
una  volta  più  elevata,  si  è  questa  stabilita  circolarmente  a  modo  di  calotta,  con  una 
apertura  nel  mezzo  per  illuminare  meglio  la  parte  che  corrisponde  sopra  l’edicola. 
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Quindi  per  accrescere  la  luce  nello  stesso  luogo  sono  praticate  altre  due  finestre 
tonde  nelle  estremità  superiori  della  stessa  nave  traversa,  e  corrispondenti  sopra 
agli  orchestri. 

Nel  dare  compimento  alla  descrizione  dell’esposto  piano,  creduto  essere  il  più 
proprio  a  dare  buon  successo  alle  condizioni  prescritte,  mi  è  d  uopo  rinnovare  la 
dichiarazione  già  fatta  più  di  una  volta,  cioè  che,  per  riguardo  allo  scopo  di  questa 
opera,  non  intendo  tanto  con  l’enunciato  ultimo  esempio  di  applicazione,  quanto  con 
gli  altri  tutti  esposti  in  questa  Parte  III,  di  limitare  a  sì  pochi  parziali  metodi 
l’applicazione  che  si  possa  stabilire  da  tutte  le  nozioni  dedotte  dalle  esposte  ricer¬ 
che  sulla  architettura  più  propria  dei  tempj  cristiani.  Anzi  sono  di  opinione  che  si 
possano  ottenere  molte  altre  variazioni  tanto  per  riguardo  alla  forma  quanto  per 
l’impiego  dei  diversi  generi  di  decorazioni,  senza  punto  discostarsi  dalle  pratiche 
tenute  in  simili  fabbriche.  Può  servire  di  documento  alla  stessa  varietà  quanto 
venne  esposto  nella  Parte  I  relativamente  alle  antiche  basiliche  dei  romani  •  poiché 
alcuno  degli  esempj,  presi  ad  osservare,  si  è  trovato  essere  eguale  ad  altri;  e  si¬ 
mile  varietà  si  vide  sussistere  pure  in  tutte  le  basiliche  cristiane  considerate  nella 
Parte  II,  che  furono  in  gran  numero  e  tutte  di  qualche  importanza  per  alcuna 
singolare  disposizione  o  particolare  decorazione. 
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